
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=TCFXAAAAcAAJ&hl=it


980

Al
-

-













piritRE
D I

B R E S C I A

A D D IT A TE A L

FoRESTIERE
- N. S\ a \

S(N - 2

> N

-

IN BR E SCIA, M D CC.

IDalle Stampe di Gian - Maria Rizzardi,

C 0 N L I C E N. 2 4 D E' S 2 P E R I O R I





ALL. EccELLENZA

- DEL SIG. CAVALIER..

PIETRO MOROSINI

CAPITANIo DI BREscIA
«

-. -

N ºisosº DO intrapreſo di

º render paleſi al

º la pubblica cu

º rioſità le Pittu.

re Breſciane, le

quali ſparſe, e fors'anche inoſſervate
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mancano in gran parte della ſtima

dovuta alle coſe prezioſe, e rare -

Riſplenderanno in queſta forma ,

cred'io- di nova riputazione i Pen

nelli illuſtri, ed i lochi ſagri , e profa-.

ni, in cui elle ſi conſervano. Servirà,

ſpero, queſto mio zelo alla più de

gna, ed alla più plauſibile ambizio

ne, alla quale io poſſa abbandonare

il mio ſpirito, ſe ponendo in fronte

a queſte mie Carte il Voſtro gran

Nome, con tutto il riſpetto , di cui

ſon capace, cerco di conſegnare alla

Fama il mio particolar oſſequio, ed

i doveri, le acclamazioni, e le rico

noſcenze della mia Patria al voſtro

merito.



merito. In così ampia, e ſuperba

“materia dovrei io medeſimo, prima

d'ogn'altra tela effigiare al vivo la

voſtra Imagine, cominciar da queſta

l'ordine delle Pitture. Certamente

non avrei biſogno di mendicare i co

lori dall'Eloquenza, nè le induſtrie

dall'Arte, vedendomi offerire dalla

nuda verità de fatti, e dalla perfet

ta natura delle Virtù tutte quelle

eroiche bellezze, le quali non ſiamo

ſoliti di vedere in tanta abbondanza

in un ſol compoſto. A me però nonè

conceduto abbozzarla, ſe non in prof

filo, e con un ſemplice ſchizzo di nudi

lineamenti, per indi laſciar alli famoſi
Iſtorici
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Iſtorici il vanto di perfettamentecom

pirla con un gran cumulo delle voſ

tre azioni. Se io prendeſsi a dipin

gervi, procurerei di ſeguir in parte

quel Pittore Atenieſe, il quale non

s'appagava mai d'un Ritratto, ſe in

eſſo non eſprimeva tutta l'indole del

Perſonaggio: Volebat namque eun.

dem exorabilem, clementem, mi

ſericordem,excelſum,glorioſum,bu

milem, ferocem, 8 omnia pariter

offendere. M'ingegnerei d'ombreg

giare dei voſtri Anni floridi i frutti

maturati a prò del Veneto Impero,

ed alla felicità di Breſcia. Tenterei

di colorire quella tranquillità d'ani

-
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maſempre eguale a ſe ſteſſa, nonper

turbata da veruna paſsione, non ſor

preſa da niun'arteficio ; quella ma

gnificenza, da cui ſi laſcian in ogni lo

co o monumenti, o veſtigi ſontuoſi,

e, diſtinguendo le occaſioni, editem

pi, sà ora ſervirſi dell'ordine, ora

della profuſione. Mi sforzerei di por

re in moſtra quella modeſtia, la qua

le, ſenza diſcapito della dignità, naſ

condendo a Voi medeſimo il voſtro,

vi fà cercar l'altrui merito. In lonta

nanza, ſpiegherebbero in bella pom

pai miei pennelli quanto operaſte ſul

Mare Tenente Generale dell'Arma

ta in molti incomtri, e particolar

- : mCntC



mente nel gran cimento ſotto a Pa.

traſo; quanto travagliaſte sù laTer

ra col gravoſo, e degno incarco di

queſta Prefettura . In fine reſterei

ingannato, perche di tante voſtre

illuſtri ; ed eccelſe doti rimarebbe

la maggior parte inviſibile, per l'eſ.

trema difficultà di dar loro il do

vuto riſalto, figurandole, quali ſo

no, ſplendide e grandi, ſempre con

tinue, ſempre nove. Ed oh poteſsi

almeno accoſtarmi al ritrovamento

ingegnoſo di quel Timante tanto

ammirato da gli Scrittori. Dipinſe

queſti in una piccola tavola un'ad

dormentato Gigante, e vago di pa

leſare



leſare quanta foſſe appunto la ſua ſta

tura, vi poſe attorno un branco di

Satiretti in atto di rilevare col Tirſo

la lunghezza del pollice nella mano.

Ad eſempio di queſto Artefice vorrei

miſurare un ſolo de'voſtri pregi, per

argomento di tutti gli altri; maeſſen

do tutti egualmente ſuperiori adogni

miſura, condannano la temerità del

penſiero. A terminar dunque il Ri

tratto ſottentrino più felicemente gli

Storici, facondi Pittori ; Sarà queſta

fattura ben degna delle loro conti

nuate vigilie , macineranno i più

vivi cinabri inzuppati nel ſangue del

la trucidata barbarie Ottomana, miſ

b chieran



chieranno gli Oltramarini più rari

col ſudore ſtillato nella conquiſta di

più Provincie, e con impaſto eterno

coloriranno il Quadro. Quanti pen

nelli s'accingeranno all'opera, quan

te idee ſi ſveglieranno al lavoro ! ma

opera, e lavoro da ſtancare gl'im

pegni del Secolo avvenire. Altri, io

ben lo sò, animeranno la tela, rap

preſentandovi in Campo, dentro una

Città o eſpugnata, o difeſa, illuſi

trar le voſtre Cariche, meritar tutte

l'altre, provido, intrepido, operan

te, pronto a primi pericoli, lontano

da' primi ripoſi. Faranno altri lo sfor

zo dell'Arte loro, moſtrandovi a

- faccia



faccia intera ſeguace, ed imitato

re del voſtro gran Zio il SERE

NISSIMO DOGE FRANCES

CO, quattro volte Capitan Gene

rale, incomparabile per queſta me

raviglia, invincibile per tant'altre.

Alcuni, fors'anco, getteranno la

Tavolozza ſulla diſperazione di non

poter adequatamente contentare

l'occhio curioſo nell'eſprimere, co

me Voi non averete permeſſo al Zio

di coronar tutto ſolo la Regina del

Mare d'uno de di lei antichi Dia

demi, ma ne aggiungerete de novia

quel Capo Auguſto. A Tela sì no

bile daraſsi l'ultima mano, quando

b 2. il



il DIO degli Eſerciti, per ac

creſcere, ſecondo i noſtri voti, i tri

onfi, e gli Stati dell'immortale Ve

nezia, aprirà di novo una pia occa

ſione, e ſotto il voſtro cormando eſ

ponerà l'Impero di Maometto all'

Armi d'una Potenza, la quale di

fende i Regni con la coſtanza d'un

giro intero di cinque Luſtri, e li

conquiſta nel breve periodo di po

che Campagne. Le Foglie trionfa

li cingeranno allora la voſtra Fronte,

ed il voſtro Ritratto . Ora datevi

pace, ed appagatevi del ſolo Ulivo

preſentatovi dal divoto Genio Bre

ſciano in queſti fortunatiſsimi tempi,

in cui



in cui egli gode la dolce ſorte ſotto

il voſtro acclamato governo, per cui

soccuperà mai ſempre la di lui me

moria, la di lui venerazione, Felice

me, ſe poteſsiaver ilcontento di ve

der un giorno sì bel Ritratto con

dotto a fine ! Qualunque foſſe il

mio, ancorche ſolamente con poche

linee adombrato, meriterebbe non

dimeno d'andar avanti alle Pitture

da me deſcritte. Sono elle,iperve

rità mute, ed inanimate, quantun

que ſembrino vive, e parlanti ; Pu

re ſe aveſſero ſpirito, come moſtran

d'averlo, oh quanto ſi rallegrereb

bono di formar il treno alla voſtra

b 3. Ima



Imagine, e d'eſſer poſte a così bel

lume , come è quello della voſtra

Gloria immortale ! Io certamente

non dovrò mai pentirmi d'aver loro

procacciata per queſta via l'Eter

-nità della Fama, e ſopratutto per

petuamente glorierommi d'auer tro

vato il modo di render celebre a tut

sto il Mondo quell' oſſequio, con cui

dedicando queſte mie Carte, dedico

svie più me ſteſſo -

- All'Eccellenza Voſtra

Breſcia il primo Gennaio - 17oo.

RJmiliſſimo Devotiſs. Obbligatiſs. Serv.

- -

Giul'Anton-Averoldo.
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CORTESE LETTORE

S i Do ſul bel principio riſonarmi

º all'orecchio il rimprovero d'A-

pelle a chi preteſe cenſurare º

la ſua Venere: Ne ſutor vl

tra crepidam; a trattar di Pit

tura deve ſolo eſſere facile la .

– T penna, o pronta la voce di chi

maneggia i pennelli, e di chi adopra i colori. Non iſ

fuggo la preveduta difficultà; riſpondo. A guarene

tire i miei fogli dal tacito ſillogiſmo , ho di molte

ragioni; due mi baſtano, univerſale la prima ,

particolare la ſeconda . La prima; Egli è impoſſi

bile amar le belle coſe, e non amar la Pittura, ed

il diletto Pittoreſco s'inneſta ancora in chi non

ha frequentate le ſcole di Tiziano, e di Paolo. Per

iſpalleggiare la mia ragione, potrei dirvi; Eſſere la

. Pittura l'ultimo sforzo dell'imaginazione; eſſere

la Sorella della Storia, e Poeſia, e la rivale della

Matura; Ella è l'ornamento de Tempi, il fregio

de Palazzi ; In fine è la più nobile maeſtra delle

- - - - noſtre



noſtre paſſioni, ed affetti. La ſeconda mia ragione

particolare naſce da un cenno autorevole, dallo ſti

molo d'Amici geniali alla bella profeſſione, e dallo

ſprone a fianchi per il luſtro, e gloria della mia .

Patria, in cui godiamo Tele di raro guſto, Qua

dri di ſomma delicatezza, e di tutta bellezza ;

di pochi n'è traſpirato agli Eſteri qualche barlu

me, il rimanente ignoto ſe a Foreſtieri, anche a .

sgran parte de Domeſtici. i

Munitoda queſte ragioni mi giova ſperare com

patimento alla mia penna, da cui ſi è riſtretto in

queſti fogli il bono de pennelli, per li quali Breſcia,

Città non di terzo rango in Italia, ſe ne va faſe

toſa. - -

Può ſervirſi anche il Cittadino di queſte cogni

zioni, ſebbene addrizzate al Foreſtiere, alli qua

li ſe incidentemente ſi ſpiegheranno altre particola

rità, oltre alla notizia delle ſole pubbliche Pitture,

ſle ſtimerò da eſsi gradite,

Sò eſſermi diffuſo Ie in fatti non potevo tratte

ner la penna I nella rappreſentanza di qualcheTa

vola con troppi periodi, e forſe, dirà alcuno, con

eſpreſſioni affettate, ſicchè l'iperbole trionfi, non la

verità. Non è così; l'occhio vuol la ſua parte, di

ce il proverbio, e dall'occhio paſſando il caro ogget
- - to alla

- i -
- - - -



to alla mente, indi ſi diffonde alla lode, ſenza,

mentirne il merito, perche amabile lo giudica. Sa

pete Voi coſa intravenne a Nicoſtrato? Ve lo dirò;

“Pittore coſtui di non baſſa lega vide il volto d'un'

Elena ritratto da Zeuſi ; il lavoro fà tanto nobi

le, ſicchè rimaſe vinto dalla copia l'originale. Ni

coſtrato al primo ſguardo, come ſe aveſſe mirato

non in una teſta di Elena, ma di Meduſa, reſtò

di pietra, e con vicendevole inganno, tanto ſem.

brava Elena viva nella pittura; quanto privo di

moto Nicoſtrato nello ſtupore; Standoſene in queſt'

atto di tutta meraviglia, paſſa un galantuomo un

pò indiſcreto; Quid tantum in Helena ſtupes º lo

interroga, dibattendolo per le Veſti, quaſi riſveglian

dolo dal ſonno. Ripreſo ſpirito il Pittore, tra la

compaſſione all'ignoranza, e lo ſdegno alla pettu .

lanza, sì gli diſſe; queſto non è quadro per pipiſtrel

ºli pari tuoi, cavati le pupille cieche alla cognizione,

ti preſterò le mie. Non me interrogares, ſi meos

oculos haberes. L'applicazione è chiara, onde ſon

degno di ſcuſa, e molto più , perche io ſteſſo ho oſ.

ſervata più volte la maggior parte delle Tele, o men

tre un perito m'indicava con gli Autori la più , o

meno perfezione di eſe, e dove conſiſteva, o in .

compagnia di vari eſteri dilettanti, aiſili



che ne ho traſcelto il mele a gl' encomj. s

- Della Caſa d un certo Archelao dipinta da

Zeuſi diſſe Diogene; venga da lontane parti un

Mondo intero di Foreſtieri a mirarne le mura, ma

in niun altro oggetto ſi fiſi. Così io dirò a chi leg

ge. Qualunque ſaſi la teſſitura, lo ſtile, l'ortogra

fia [ Dama aſſai vaga oggi nel Mondo, veſtita ,

ed abbigliata non ſo ſe alla moda, o a capricciol

-non vi ſi facciano comenti, s'apprenda ſolo ove º

ſeno le belle Tele, e da qual pennello colorite, e in

ciò ſuppongo non ingannarmi, perche con voce e

- di altri io parlo eſperti nella pittoreſca profeſſione:

e quando pure qualche sbaglio foſſe ſcorſo, non an

drà a gran tempo l'averſene di mano d'un eccel

lente Maeſtro, e di valore, non ſolo nel maneggio

de pennelli, ma della penna, la deſiderata ammen

da. Del noſtro Franceſco Paglia io dico, il quale

in un pien trattato indicherà, e ſpiegherà e le a

pubbliche Pitture della Città, e del vaſto Territo

rio Breſciano ancora, anzi moltiſsime in parti

eolari Caſe rinchiuſe, e finito il lavoro ſuo, da una

piccola fonte, come è queſta, paſsata con un corto

ſalto, entreremo in un Fiume regale, e in acque

sì limpide, e criſtalline potrà ogn'uno immergerſi,

e bevere a ſazietà, giacchè queſto ſcarſo"-
- di fo



letto non ſomminiſtra ſe non ardore alla ſete. Non

vorranno allora i Curioſi, come già i barbari habi

tatori del Meſſico, ſervirſi a far lume di tizzo

ni con poca luce, e molto fumo, quando in folte

ſelve poſsederanno a gran dovizia le cere; e allo

ra con giuſtizia dovranno condannarſi alfoco queſ

te Carte, con quel rimprovero di Marco Tullio:

Quid eſt autem in hominibus tanta perverſitas,

utinventis frugibus glande veſcantur.
- - - - - - -

- -- - - - - - -

Li difetti di Penna, di Stampa, e di Mente

ſiano con gentilezza corteſe compatiti da chi

legge. - - - - -

NOI



NOI RIFORMATORI

DELLo strolo Di Padova.
- - - - -- - - - º - A º è

e º e . . . . . .

ser Avendo veduto per la Fede di ri

SAN viſione, è approbazione del P. F.

º "E i Giuſeppe Maria Tabagli Inquiſi

( " tor di Breſcia nel Libro Intitola

ºi to Le Scelte Pitture di Breſcia ad

ditate al Foreſtiere, non eſſervi cos'alcuna con

tro la Santa Fede Cattolica, e parimente per at

teſtato del Segretario noſtro, niente contro Pren

eipi, nè buoni coſtumi: Concedemo licenza è

Gio: Maria Rizzardi Stampator in Breſcia,che

poſſa eſſere ſtampato, oſſervando gl'ordini in

materia di ſtampe, è preſentando le ſolite co

pie alle publiche Librarie di Venetia, & di Pa

dova. - - ,

Dat. 22. Marzo 17oo.

i Alviſe da Moſto Procur. Rif.

; Ferigo Marcello Procur. Rif.

i Girolamo Venier Kav. Rif.

-

ra a - - - -

- .Agoſtino Gadaldini Segreti,
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- L Mondo, nel ſuo primo vagito dal nulla

- Ni è fatto Gigante, ebbe il Croniſta Morè, da

fºS", cui ſe ne ſpiegò la creazione, condotta o

S poſcia ſotto le miſure del Tempo, onde

s'appaga la curioſità di ciaſcheduno nel

diſtinguerla con le partizioni propoſte o

dal non eſſere all'eſſere, ſegnato in tante

giornate. Quindi ſi cava il calcolo indu

bitato dell'origine di tante famoſe Città, perche dal natale del

Mondo continuando le moſſe, e le carriere non mai interrotte o

del Tempo, anno potuto gli Storici ſcoprirne la culla, e trovati

ne gl'Archivi dell' età traſcorſe teſtimoni veraci, ne rinvennero e

il nome, e le particolarità di chi vi gettò le fondamenta. E' noto,

aver Didone cinta Cartagine di mura, genitore di Roma chiamarſi

Romulo, e fabbriciere d'Aleſſandria Aleſſandro Magno; E di queſte,

e di tant'altre più celebrate con gli Scrittori di maggior grido ne

ºPProviamo i conteſti . Ma s'io vengo alla poſitiva di"s
- A - di ſcri
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di ſcrivere chi foſſe l'Edificatore di Breſcia, mi ſi affacciano ſe non

deboli indizi, e varietà di ſentimenti, e quaſi direi, qualmente

in oggi gioca il capriccio nello ſtabilire a Breſcia i primi ſuoi Fon

datori, perche diſcordi gli Storici, diviſi gl'Autori, e in più ſqua

dre ſegregate le opinioni, chiunque a ſuo modo la diſcorre. Chi

ſogna un Ercole favoloſo per ſuo Padre; Chi finge un Brimonio (Dio

sà donde) per Architetto; Chi nomina un'Elitovio, o Cicconio,

condottiere quello de Germani, queſto de Galli; Chi n'attribuiſce

il merito al Rè Cigno, chi a Brenno, chi a Cenomani. Ogn' lInO

a ſuo genio ſe la diviſi. Jo non promulgo ne interlocutoria, ne ,

diſfinitiva ſentenza ; Chiunque giuri a ſuo talento, o deducendo

ne gl'argomenti dalle ſue vigilie, e ſtudi, o dall'arbitrio degl'an

tepaſſati volumi, ma altresì chiunque giuri, eſſere ſpuria, e la con

danni, per così dire, d'eretica, l'ultima ſingolare opinione di chi

nell'Anno- 1691 - con libro a ſtampa ha voluto proporre alla men

te del Breſciani un novo Autore della loro Patria, fantaſticandone

un certo Tyras, a cui dà in Jtaliano il nome di Traces Jo, e ſe

guo la comune, non concorro a porgere balla d'oro a ſuo favore.

Moneta ſenza legitimo conio non ſi ſpende. Da ciò, non penſo

riportare taccia di troppo ardito, ſe aſſeriſco eſſere la noſtra Cit

tà delle più antiche d'Italia, e d'Europa, e ſe il tempo di ſuo

naſcere avvolto nella denſa nube dell'Antichità , tutta ripiena a

d'ombre e lumi aſſieme confuſi, e indiſtinti, fù ſepellito nell'ob

blio, le marche nondimeno di ſontuoſe fabbriche, le quali tutta

via ſi vedono reggere al corſo di tanti Secoli, o gli avvanzi delle

Colonne, e de Palazzi da ſotterra a chiara luce inalzati, danno

apertamente a conoſcere, come non avrebbero li grandi Eroi figli

di queſta Patria arrichito il ſuo ſuolo con magnificenze cotan

to illuſtri, ſe non foſſe ſtata celebre e alla conoſcenza"
- - VCrIO,
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verſo, e Rivale a molte rinomate nel Mondo,

A bello ſtudio adunque io tralaſcio l'inveſtigare di Breſcia la .

naſcita ; in sì folte caligini chi può ſomminiſtrarmi la face ? in sì

tortuoſo Laberinto chi può appreſtarmi il filo?

Parliamo de tempi più a noi vicini, e d'oggidì, e diciamo;

Breſcia, altre volte Colonia, e Municipio del Romano Jmpero

concorreva a ſuffraggi aſcritta, e connumerata nella Tribù Fabia.

A corroborarne queſti ſuoi aviti ſplendori, non voglio, ne mendi

chiamo la fede, ſe non da gli occhi noſtri. Vedete là nella fac

ciata Settentrionale alla fabbrica della nova ſtupenda Baſilica, o

Cattedrale ? Leggete e

Divvs AvgvsTvs

TI. CAESAR DIVI

AVGVSTI F. DIVI N.

- AVGVSTVS .

AQVAS IN COLONIAM

PERDVXERVNT.

Ciò ſerve per il fregio di Colonia, ſenza ſtancarſi a numerarne

parecchi. Volete il teſtimonio irrefragabile al titolo di Municipio;

leggete il Marmo riferito da Ottavio Roſſi nelle ſue Memorie

Breſciane della riſtampa -1 693- al foglio -2 o 1

- C. SILLENVS. C. F.

SERENIANVS. ANNI

ENSIS. O MNIBVS. HONORIB.

MVNICIPALIBV S. PERFVNCT.

ET. CARBONNACE. C. F. VERE.

CONIVGI. INCONPARABILI. QyE.

MECV M. VIXIT. ANN. XXVII. M. XI.

D. XXVII. V. F. -

A 2. Quanto



&puto ſi è a dare i conteſti più valevoli alla prova del terzo

aſſunto, cioè aſcritta Breſcia, e la più parte de Breſciani nella Tri

bù Fabia, infiniti argomenti ſopra altretanti Marmi potrei moſtrar

vi, uno ſolo ve ne addito per ſaggio, incaſtrato in Piazza, con e

due inſegne militari, e monili.

L. ANTONIVS L. F. ,

FAB. QyADRATvS - ,

... DONATVS - A

ToRoVIBvs ET

ARMILLIS AB -

T. CAESARE BIS. e

ove quel FAB, s'intende per la Tribù Fabia.

Breſcia, diſſi, ſituata all'altezza di Polo in gradi quarantacin

que, minuti trentadue, come inſegna il Padre Riccioli nella ſua a

Geografia Riformata, o in gradi quarantacinque, e minuti vini

totto (come novamente ha ſtabilito con eſatta oſſervazione il vir

tuoſo Medico, e Matematico Dottor Bernardino Bon noſtro Breſcia

mo) gode ſito ameno, clima ſoave, terreno fertile. Se il piano tal

letta, ſtendi pur l'occhio alla ſua ampiezza, ſe il Monte ti ſodiſ

fa, non ti rincreſca e la dolce , e l'erta ſalita . Ami la caccia,

t'appagherà il deſio; brami la peſca, ti renderanno contento e

Laghi, e Fiumi. Vuoi Marte per tuo Nume, portati a Gardone in

TVal-Trompia dieci miglia diſtante dalla Città, ivi oſſerverai quan

ti abitanti, tanti Steropi , e Bronti ſudar ſopra le ancudini , am

mollir tra acceſi carboni il ferro, altri ſtenderlo da lunghe verghe

in proporzionati fogli, altri di novo riſtringerlo in adeguati tubi,

funeſte trombe all'eccidio umano. Sulla ſteſſa diritta ſtrada, cioè

a Sarezzo, quante piramidi di palle di ferro e piene, e vote ! le

prime per dar anima al fulmine delle Bombarde, dalle quali e ſi

-- - - - - - - - sfaſciano- -



sfaſciano le Mura delle più oſtinate Fortezze, e ſi eſanimano le

intere Falangi; le ſeconde, ſiano Bombe, o Granate ripiene di

zolfo, e pece vomitano tante ſtragi, quante ſcintille , verſano

tante morti, in quante ſcheggie ſi ſminuzzano, micidiali ſe d'altri,

eziandio di ſe ſteſſe. E' una grande miniera l'ingegno; o ſtuzzi

cato dal vantaggio, o ſpronato dalla gloria, o ſtimolato dalla a

neceſſità ſi rende fecondo nelle invenzioni, pronto nell'opera, fa

cile nell'effetto. Eccone ſenza partir da Sarezzo la prova; Ecco

ſuna fonderia d'Artiglierie di ferro, lavorate dalla perizia di Ti

barzio Bailo, ſoggetto tanto fedele nel fabbricar l'Armi a difeſa

del ſuo Principe, quanto eſperimentato nell'aprir le bocche ſonore

a trofei del Veneto Impero, ed alla deſolazione dell'Ottomana ſuº

perbia; di queſte ben guerniti i Vaſcelli di S. Marco berſagliano la

Luna, fulminano Maometto, e al tuono, quaſi ruggito d'Evangelico

. Leone, cede tutta tremante l'incredulità incallita. -

a Le Canne perfettamente travagliate in Gardone, condotte alla

i Città in più bella forma ſi puliſcono, e adattandoviſi ben inte:

ſi fucili, delli quali abbonda l'arte, ed il negozio, con Alchimia

cotidiana il ferro in Oro tramutano, e non ſolo di Moſchetti, d'Ar

scobuggi e lunghi, e corti, ma di ſpade, e d'ogn'altr'arme da pun

ta, e da taglio, da offeſa, e difeſa, e ne vanno carichi i Veneti

Eſerciti, e le Potenze amiche ne riempiono i loro Arſenali, ne

tappezzano delle loro Armerie le pareti, cingono de loro Soldati

il fianco.

Tenue però di Vulcano ſarebbe il guadagno, ſe l'opera ſua ſolo

tributaſſe a Marte. Tra confini dell'Armi non ſi trattiene. Si pavo

neggia in altra parte di Val-Trompia, paſſeggia in Val Sabº a ,

comanda in Val- Camonica, tre Valli nella circonferenza del Breſcia

zo diſtretto, ove di genio induſtre sì, ma più mite, ſe pria".
- . Vedel
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deſſimo tutto avvampante di fiamme, e ſdegno contribuir la ma

no a guerrieri dettami, quì reſo docile, e manſueto impiega la

fatica ne ſtrumenti d'agricoltura, ſparge volentieri i ſudori ne'ma

teriali biſognevoli alle fabbriche, ſnuda robuſto il braccio, e con

ſommo provento batte gl'affumicati martelli ſopra ogn'altro lavo

rio neceſſario al commercio, utile al vivere, all'errario proficuo.

Già abbaſtanza di Marte; Cerere, e Vertunno ci chiama ; quel

la d'ogni ſorta di Biade, queſto d'ogni qualità d'erbe, e frutti

s'inghirlandano il capo, e verſano a larga mano di tali dovizie il

Corno. Gl'Orti d'Alcinoo, e delle Eſperidi alla Riviera del Bena

co s'inalzano, faſtoſi d'Aranci, Cedri, Limoni, ed Ulivi. J Gra

nai d'Egitto paiono qui traſportati in tutte quelle contrade chia

mate col volgar nome Pianura, e le ſottiliſſime tele, per le qua.

li le Veſti della ſteſſa Cerere bizzarramente ſvolazzano, ſono parto

del ſuolo Breſciano, e da pari artefice induſtrioſamente teſſute. A

Cerere, e Vertunno, uniamo anche Bacco, e forſe ne pretende tra

queſti due il loco primiero. A Piè di Monte, e in Francia Corta.

( cosi nominaſi un gran tratto della Comarca Breſciana) e pari

mente in altri ſiti, o ſia ſopra vaghe collinette, o nella eſtenſio

ne di piano dilettevole, ei pretende il ſoggiorno, ed il trono,

e domator non già delle Tigri Jrcane, com' altri cantò, ma a

delle paſſioni affannoſe dell'animo, forſe anche troppo nel rubi

condo ſuo liquore le immerge, o le attrae dietro al trionfale ſuo,

Cocchio.

Queſti ſono beni di Fortuna, per i quali nondimeno Breſcia riſ

plende; ma il vanto ſuo maggiore ſi ſpicchi da beni, quaſi diſſi,

dell'Animo, cioè dalla ſua volontaria elezione l'Anno - 142 6

d'eſſere ſuddita al Veneto Dominio. Corrono già quaſi tre Secoli,

ne quali queſta ſua ſomma allegrezza racconta. Ripoſa ella ſotto



la dorata giubba del Leone Regnante: Stende egli l'ali ſue, ſ .

ricopre, e la protegge . Nacquero avverſità ; offrì ella il forte

petto, e le vinſe . Sbuffarono Aquiloni a ſmoverne la coſtanza ;

quercia ben radicata nella ſoggezione elettiva immobile ſi man

tenne. Jnſorſero tempeſte a ſconvolgere la quiete; ferma e riſo.

luta le diſſipò, le ſuperò, le infranſe, onde dall'Oracolo del Ve

neto Senato meritò quel bell'Elogio già proferito da Criſto . Non

inveni tantam fidem in Iſrael. - -

Si trovano nel depoſiti della noſtra Cancellaria Pergamene co

ſpicue ſuggellate dal Veneto Leone a commendazione perpetua della

fede, e divozione verſo l'Auguſta Repubblica.

Numera Breſcia tra il ricinto delle ſue Mura, e tra l'eſtenſo del

ſuo Territorio trecento trentaquattro mila Anime; così il Padre

Cozzando nel ſuo Vago, e curioſo riſtretto ſtampato in Breſcia l'An

no - 1696-, numero equiparabile ad una Provincia.

Jl giro materiale della Città ſi è di tre miglia, compreſo il

caſtello; queſto tiene la ſua Porta, detta del Soccorſo, perche di

là in ogni evento s'introdurebbero grajuti nella Fortezza; quella ne

ha cinque aperte all'andariviene di popolo domeſtico, e foreſtiere.

A trecento quaranta miglia giunge la circonferenza del Ter

ritorio; e ſtendeſi da mezzo di a Tramontana, cioè da Moſo quin

deci miglia preſſo Mantova, ſino a Dalegno ultima terra della

Val-Camonica, per lo ſpazio di cento miglia. Allargaſi da Limo

ne Borgo del Lago di Garda ſino alla Fortezza degl'Orzi Novi per

il tramite d'altri cinquanta. Confina ad Oriente con il Lago Be

maco, adOccidente con Bergomo, a Mezzogiorno con Mantova, e

Cremona, ed a Settentrione con Val di Sole,Trento, e Val-Tellina.

Siccome il Piano è abbondante de'Fiumi, e ſorgenti, benefiche

poppe ad allatar i campi, così la Città dovizioſa di criſtalline

fontane
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fontane quante pubbliche ne ſpande, quante rinchiuſe in private

caſe ne diſpenſa! - i

Sono ameni, e ſpazioſi di queſta i Terrapieni, o Terragli, ſo

pra i quali, maſſime l'Eſtate paſſeggiano Dame, Cavalieri in a

Cocchio, Sedie, ed a Cavallo, e numero d'ogn'altra gents- e

concorre a ſollevare e l'animo, ed il corpo dalle facende, e ,

cure giornali. La veduta a Mezzogiorno di chi ſe la gode ſopra

queſti orboſi tappeti termina nell'Apennino; a Ponente incontra ,

l'Alpi, a Tramontana i Monti vicini, ma fruttiferi, e ad Oriente

parte il Colle Degno, parte interminabili occhiate. Ma quanto è

mai delizioſo l'oſſervare il Suburbano podere, ricamato di vaghe

caſe di campagna; ma quanto è meglio fiſar le pupille nel Colle

Degno ſopradetto tutto d'amene abitazioni trapuntato. - -

Comprende Breſcia nel ſuo vaſto diſtretto circa trecento ottan

tacinque tra Ville, e Caſtelli, molti di queſti poſſono equipararſi

a piccole Città, mentre tall'uno numera tre, quattro, cinque o

mila, e più abitanti. - - -

Trecento ottanta Chieſe Parocchiali ſeminate in queſt'ampia

eſtenſione riconoſcono per Matrice la Cattedrale di Breſcia. Cento

ſeſſantacinque e più Chieſe ſemplici, e ottocento quindeci circa

Oratori s'umiliano alla Mitra Breſciana, cavo io queſto numero da

quanto ne computò il già Prete Bernardino Faino acurato inveſti

gatore nell'adornare la Chieſa Breſciana, come s'oſſerva nel ſuo

libro Calam Sancta Brixiana Eccleſie ſtampato nel - 1658-5 da cui

pure imparo eſſervi nella Dioceſi ſeſſantadue Conventi di Religioſi

Regolari, e ſette, egli diceva, di Monache, ed io dirò nove, per

la recente aggiunta di due, uno in Capriolo, l'altro in Lonato, dove

già profeſſano la loro auſtera vita le Cappuccine.

Quì deve avvertirſi, ſiccome alcune Terre d' aliena giuriſdizione

obbe
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obbediſcono nello Spirituale a Breſciani Decreti, e perciò e et

ſe nel Catalogo Faino, così alcune altre Terre Breſciane ſono ſot

topoſte, quanto alle loro Chieſe ad altri Veſcovi, ma come il

cambio anderà quaſi del pari, così il numero anteſcritto non am

mette parzialità. -, -

Con la guida dello ſteſſo Faino riduciamoci tra le mura Urba

ne, nel di cui giro ſonovi dodeci Parocchie, trentaotto Chieſe, e

quarantaſette Oratori. Vintidue Moniſteri di Regolari accenna il

Faino, ma in oggi mutato loco i Padri della Congregazione di

S. Filippo Neri, mentre da Santa Maria della Pace ripoſta nell'ulti

mo angolo della Città, anno in mezzo a queſta fabbricata e Chie

ſa, e abitazione, e nel loro antico ſoggiorno ſono ſubentrati li

Padri Teatini, perciò vintitrè ne aſſigneremo. E per quello toc

ca a Conventi di Monache, di quindeci ne prefigeremo il numero.

Sul morir dell'Anno - 1668- il Pontefice Clemente Nono ſoppreſſe

trè Religioni, le quali pure fiorivano in Breſcia, cioé quella de Ca

nonici, detta di S. Giorgio in Alega, il di cui riſtauratore fù S. Lo

renzo Giuſtiniano, ed aveva ſua magnifica Sede in S. Pietro Oliveto,

ed ove preſero poſſeſſo dopo eſſili Padri Carmelitani Scalzi. La ſe

conda quella de Geſuati, o ſiano Prati dell'Acque, e terminata -

queſta nel Convento del Sangue di Criſto vi ſi ſtabilirono li Padri

Riformati di S. Franceſco. La terza delle eſtinte Religioni ſi chia

mava di S. Girolamo da Fieſole, e con decoro della Città, e ma

gnificenza di fabbriche ſoſteneva il culto Divino nel Tempio, e

Moniſtero delle Grazie, ora con univerſale profitto li Padri della

Compagnia di Gesù godono queſte mura. Da ciò inſinuare m'inten

do, qualmente cangiato è il nome, non già la ſoſtanza mutata.

La Pietà, e la Miſericordia non vanno diſgiunte dal core Bre

ſciano. Nel breve recinto di poca Città dieci loghi pii s'inalzano;
OVC
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ove è l'oneſtà pericolante delle Citelle ſi conſerva, o il già per

duto fiore della purità non rende più mal'odore alle narici sì del

ſommo JDDIO, sì degli vomini. Quanti miſeri Orfanelli piange

rebbero per le ſtrade non tanto il Padre , e la Madre defonti,

ma la privazione d'ogni ſoſtegno; nò, nò, non vi dubitate, anco

per Voi v'è il ricettacolo alla Miſericordia, e alla Pietà. Storpi,

ciechi, invalidi fate animo; la Caſa di Dio ella è aperta per Voi.

Languidi, ed infermi marcirebbero nelle miſerie,ma ſe femmine, il

voſtro Oſpitale con uffizi di criſtiana virtù vi admette, vi ſoccorre,

vi aiuta, e l'Oſpital Maggiore, ſe altri, li riceue, li conſola, li

riſana. Piccoli, ed innocenti fanciulli, oh quanta ho per Voi di

compaſſione! frutti d'un ridente Aprile, ma ſtagionati in Capricor

no, nati dalle troppo sfrenate paſſioni del voſtri Genitori, ma con

dannati a piangere, ed a purgare i loro illeciti traſtulli, formati

quaſi a diſpetto nell'utero materno n uſcite col ſigillo de ſpurisù

la fronte, ma altretanto reſtano marcati con l'impronto di Tigre i

voſtri Padri. Voi vi dolete, e ne ſono teſtimonio le voſtre lagrime,

e con ragione, non già delle infelicità del Mondo non ancor cono

ſciuto, ma delle fierezze di chi vi generò, troppo laſcivo ne' co

ſtumi, troppo ſerigno nell'alimento, troppo barbaro nell'educa

zione, perireſte non ſolo ſenza latte, ma fors'anche ſenza l'acqua

del Sagro Bagno; nò nò, bon per Voi, il Padre, e la Madre vi

laſciano, e di notte tempo, per più coprir le loro vergogne, eſ

pongono le voſtre tenere membra anche ai crudi rigori del gelo, e

ponendovi nella rota volubile vi danno l'ultimo Addio , ſenza ap

pena avervi dato il primo; entrate, entrate, e cò voſtri vagiti,

e cò voſtri ſingulti chiedete pietà, dimandate riſtoro ; eccovelo

pronto, ecco le nutrici v'abbracciano, vi allattano, e ſuſſeguen

temente in qualche arte eſſercitati, camperete con onor voſtro,
COll



e con perpetuo rinoffo delli,da voi conoſciuti Parenti i

Vita e - - - - - - - - - -

Decimiamo alla penna le piume. Jn queſto punto hò auviſo, eſ.

ſere giunta una coppia di Foreſtieri all'albergo della Torre, uno

de'quali dilettante di Pitture, e vago di vedere le noſtre Breſcia

ne, hà ricercata guida ad indicargliele. Jo voglio farmi ardito

nella conoſcenza del gentile paſſeggiatore del Mondo; laonde gli

faccio intendere, debba domattina ritrovarſi alla Chieſa delle o

eGrazie poco diſcoſta, ed io colà l'aſpetterò, non penſando an

dar all'alloggio, per non iſturbare il ſuo ripoſo, di cui avrà bi

ſogno, come ſtanco dal viaggio. I

Chiunque aveſſe deſiderio d'informarſi a pieno di Breſcia; legga

la Storia ſcritta da Elia Cavriolo in latino, e da altri tradotta in

Jtaliano ; legga gl'Elogi ſtorici d'Ottavio Roſſi, e le Memorie

Iſtoriche del medeſimo 3 legga la Libraria Breſciana aperta dal Pa.

dre Leonardo Cozzando, e di queſto legga pure, quanto vltima

mente hà ſtampato, cioè il Vago, e curioſo riſtretto profano, e Sa.

gro dell'Iſtoria Breſciana. - - ! . -

º
-



GioRNATA PRIMA.

L a M A TT I N A -

i rieſce prezioſo l'incontro di ſodisfare, o gen

º i tiliſſimo Foreſtiere, al voſtro genio inamorato

della Pittura, la più vaga delle profeſſioni, e

i dell'Arti liberali; ſpererò, ſe non in tutto ren.

| derlo contento, almeno non fraudato in parte

º della concepita aſpettazione , quando però la

dimora voſtra in Breſcia non ſia circoſcritta da termine sì riſtretto:

ſicche mi concediate baſtante ſpazio di tempo, per eſſervi a fianchi,

ed introducendovi in varie Chieſe, ed in altri loghi pubblici, e pri

vati, poſſa io indicarvi con la ſpiegazione di bona parte delle Pit

ture anche gli Autori di eſſe. Così io goderò la compitezza della

voſtra converſazione, e Voi la compagnia di tanti perſonaggi mu.

ti sì, ma d'aria, di clima, di penſieri, e d'abiti tutti vari, e biz

zarri. Per quanto inteſi ier ſera da chi auwiſommi di voſtro arrivo;

e ſentì a diſcorervi, vi ſiete imbevuto delle finezze dell'Arte in .

Genova, feconda produttrice de ſcelti pennelli, e nutrice geloſa ,

in cuſtodire entro al ſuo ſeno gl'altrui nobili parti; Di queſti l'idea

ſarà ripiena d'un Raffaello, Giulio Romano, Rubens, Vandich, Fe

derico Barozzi, Guido Reni, ed altri; De Cittadini poi della Liga

ria, di Giovanni Andrea Ferrari, Lucion Borſoni, Luca Cambiaſo,

Bernardo Caſtello, Bernardo Strozzi, Piola, Carlone, e cent'altri.

Quì in Breſcia a mutazion di ſcena v'invito, aſſaggierete della

Veneta ſcola le ſaporite vivande, encomiata queſta dalla Tromba

d'oro della Fama comune per la maeſtra più accreditata della pit

toreſca profeſſione. Nella Dominante poi Venezia Reginaiº
-, yº di
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dria, ove certo l'inclinazione vi porta , averete a ſazietà menſe

laute, imbadiggioni pompoſe, e il palato gioirà in tanta varietà

di cibi compoſti ſolo d'ambroſia, e di nettare, -

Dunque, ſe vi aggrada, diamo principio a noſtri paſſeggi

iSiamo ſul limitare del Magnifico Tempio della Madonna delle

. . . . . . . .

. - C R A Z I E. ,

- Da queſto cominciamo le noſtre applicazioni, la prima nondi

meno ſia l'entrare nella divota Cappella, ove ſi venera una mira

coloſa Imagine di Noſtra Donna. E anco il dovere rendere gra

zie al Cielo del proſpero viaggio conceſſovi, quì mentre è pronta'

- udiamo la Meſſa. .

Ora rivolgetevi in giro, e ſe non numerate, rimirate almeno

quante ſtatue, e tabelle votive appeſe alle pareti, ſegni evidenti

delle beneficenze della gran Madre MARIA. Implorato anche da

noi il ſuo ſoccorſo, ed aiuto, paſſiamo alla Sagreſtia, nella capa

citá del cui vaſo, nell'ordine ben diſtinto attorno attorno degl'ar

mari intagliati in legno tutta la ſagra ſuppellettile ſi racchiude.

Spiacemi, non corrano le feſtività maggiori dell'Anno, tutti i ric

chi arredi, e paramenti veſtirebbero da cap a fondo le mura, e

un gran ſervizio d'argenteria nobiliterebbe l'Altare in faccia, la

di cui tela rappreſenta la Natività della Vergine con bon guſto, e

con non iſprezzabili colori dipinta da Pietro Maria Bagnadore no

ſtro Breſciano.

Alla Chieſa Maggiore facciam tragitto, e di primo lancio ſul

limitar della porta maeſtra fermate il piede, e l'occhio volgete.

Coſa ve ne pare ? Maeſtà, ſueltezza, e ricchezza, mi direte, in

un gruppo s'accoppiano. Colonne di pietra d'un ſolo pezzo, pavi

- - -- --- ---- - - - - - - mento



mi, laſtricato di marmo, ſtucco, oro, e pittura nelle pareti, e

nel volto i Tabernacolo con vaga ſimmetria elevato ſull'Altar

maggiore, inſomma ogni coſa ſpira decoro. Godo, ſia pago nel

la prima occhiata il voſtro genio, e più ſodisfatto adeſſo adeſſo

me lo darò a credere, dopo avere attentamente anatomizata la

finezza del pennelli; dunque diamo principio al primo Altare e

a man deſtra. Jl martirio di Santa Barbara ſi eſprime, e fù opera

di Pietro Roſa Breſciano, ſcolaro ben addottrinato, e perfetto ſe

gvace del ſuo maeſtro Tiziano. Proprio è l'atto del Carnefice ſpi

rante crudeltà, coſtui piglia con la ſiniſtra i capegli alla Vergine,

e ſnudando con la deſtra la ſcimitarra, pare, sadiri contro un -

breve momento, in cui non tronca dal buſto il ſagro capo. Jl vol

to del Cavaliere lo direi ritratto dal naturale. Non vorrei sù la

prima tela eſſere critico, ma ſe l'occhio non m'inganna, il corpo

della Santa, la quale in ginocchio aſpetta il colpo fatale, ſembra

mi più lungo del dovere.

Non iſprezzate la tela del ſecondo Altare, in cui S. Franceſco

Saverio regenera con l'onda batteſimale Ré, e Regine nel Giappone.

Se non hà quella forza, la quale Voi bramate, fù di mano fem

minile il lavoro, e appunto per ciò più da ſtimarſi; l'Angelo ſcen

dente dal Cielo con le corone tocca di Palma. -

O qui, o altrove non tutte le Tavole anno a trattenere la vo.

ſtra curioſità, di molte non faremo caſo, d'altre ſi nominerà ſolo

l'Autore,ma quelle di maggior grido, e di pennello più accredita

to eſigeranno con giuſtizia i noſtri rifleſſi, sù queſta regola, ſe ol

trepaſſiamo il terzo Altare, colorito da Aleſſandro Maganza, ſareb

be ſacrileggio, di piè fugace partirſi dal quarto. Opera queſta trà

ogn'altra famoſa, perche più ſi accoſta al diſegno, e colorito di

Raffaello. Jn mezzo S. Antonio di Padova ſedente ſopraale"
- ra,

-
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dra, veſtito con diligenti piegature, tiene in una mano il giglio ,

nell'altra un libro; il piede deſtro mezzo ſcoperto pare divelto

dalla ſuperfizie, e col ſiniſtro ſi ſoſtenta . A baſſo a deſtra, il Ro

mito della Tebaide Antonio Abbate appoggiato col braccio ſiniſtro

alla cattedra ivi ſi poſa con una artifizioſa negligenza, mentre con

la faccia effiggiata in quaſi tutto proſpetto, ſtà mirando gli adora

tori; Vedete la ſua man deſtra, da cui s'impugna un baſtone, con

la forza del diſegno come è totalmente diſtaccata ? Collocato a

ſiniſtra S. Micola di Tolentino mira con attenzione il Taumaturgo

di Padova, ed è così bene eſpreſſo nella ſua applicazione, ſicche

pare tenga abbandonate le altre parti del corpo, e la teſta è egre.

giamente dipinta con il guſto dell'antedetto Raffaello. Reſtate at

tonito, io lo vedo, a tela sì prezioſa, e comprendo dalla voſtra

eſtaſi, come non ne conoſcete l'artefice; non me ne ſtupiſco; po

co queſto valente ſoggetto ha travagliato fori di Breſcia, e Breſcia

no, ma auventuroſe l'eſtere contrade ſi chiamerebbero, ſe felici

tate da pennello sì morbido. Ve lo dirò dunque; egli è Moretto.

Moretto ! Chi è queſto Moretto? mi ripigliate; or ora ve ne da

rò miglior contezza, doppo avere con pari attenzione oſſeruate in

queſto Tempio altre due ſue tavole, prima d'eſſe però contenta

tevi non isfuggire queſta, in cui il Patriarca de'Geſuiti Ignazio di

ſpenſa a larga mano favori, ed opra miracoli s fù lavorata da .

Clemente Bocciardo Genoveſe in cui ſpicca gran vivacità di colore.

Adeſſo mò contemplate anche la ſeconda di Moretto, cioè le o

trè maeſtoſe figure in piedi di S. Martino, S. Sebaſtiano, e S. Rocco,

e in alto la Vergine col Bambino. O bel diſegno, o bell'aria, obel

colorito, Voi m'intuonate all'orecchio, ed io ſoggiungo, o come

ogni proporzione, è perfezione. Jl Veſcovo con la gravità del vol

to come porta la vera idea d'un vomo Santo; come nes" º

- - e quali



c ſia nel core del Martire ſi ſcorge l'allegrezza tra i ſuoi dolori:

e come nella venuſtà della fronte quaſi trapella la candidezza de

coſtumi nel Pellegrino. Jl panneggiato del Veſcovo è forte, e la

mano ſopra il petto con l'altra ſoſtenente il Piviale molto ben diſ

ſegnate . La nudità del Martire per la ſoverchia diligenza rieſce

in vero alquanto dura. Mirabile poi ſi è il S. Rocco, le di lui mani

portate in proſpettiva ſono sì eccellentemente dipinte, onde paio

no diſtaccate, e invitano per l'artifizio del Pittore a giurarle di

viva carne compoſte. La teſta tutta in profilo, e il rimanente del

corpo con la gamba ſiniſtra mezzo nuda, e al ſolito piagata - ,

moſtrano la perizia del Moretto, mentre tutto è al naturale, e al

vivo colorito. Mi date Voi gentil Foreſtiere, ſorridendo, una cor

teſe occhiata; V'intendo, v'intendo, volete ſapere di Moretto,

avanti anche di vedere la ſua terza Tela . Sodisfo la voſtra cu

rioſità.

Moretto è ſtato il Pittore felice di queſte Tavole, molte, e mol

te dello ſteſſo ne vedrete in Breſcia, una più pregiabile dell'altra.

Egli ſi chiamaua Aleſſandro Bonvicino nato nel Caſtello di Rovato

diſtretto Breſciano, l'Anno-1514- S' applicò alla Pittura, ſtudiò,

anzi ſeguitò la maniera di Raffaello d'Vrbino, e con molta fortu

ma non tanto ne fù ſuo ſeguace alla lontana, ma tutto vicino vi ſi

appreſsò, onde alcuni più rinomati Pittori, quaſi come uccelli all'

uve di Zeuſi, vedendo alcune Tavole del Moretto le battezzarono

di Raffaello. Nell'eſprimere belliſſime, e proporzionate fiſonomie

di faccia, le quali tanto ſono deſiderate, e venerate nelle imagi

ni de Pittori, e i più famoſi molte volte ſcemano di pregio, per

che ne traſcurano lo ſtudio, fù così fecondo il noſtro Moretto, on

de forſe da niuno in ciò reſta ſuperato, come teſtificano l'opre ſue

nfinite, le quali e per tenerezza, e per naturalezza ſono degne
- delle
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delle prime Galerie del Principi. Volle egli, fatto adulto, ed e

perto godere il patrio clima. Appreſe gl'elementi dell'Arte da a

Tiziano; Operò molto, viſſe aſſai, e dopo lui vive la ſua gloria,

e fama.
-

Datavi contezza del Pittore, avanti di partire da queſta Cap.

pella, oſſerviamo il granCuadro di Franceſco Maffei Vicentino, diſ,

ſegnato conforme la furia del ſuo pennello, carico di colori, e di

sbattimenti gagliardi. Evvi eſpreſſo il maggior de'miracoli operato

dal Santo Veſcovo Martino, quando alla addolorata Madre ritor

ma il Bambino dal ſonno eterno a nova vita ſvegliato. Eſſa lo tie

ae in braccio, e glielo preſenta 5 molte altre figure attorno lo

ſupplicano della grazia; maſſime un fanciullino a parte deſtra con

le mani giunte (lo direi fratello del defonto) totalmente rileua ,

Là in aria quell'Angelo è poſto in mezza proſpettiva dalla parte

delle gambe, e tanto il campo è dolce, e sfumato, ſicche per la

bona tinta ſembra pendente sù l'ali.

Paſſiamo in Coro. La Tavola principale in faccia, in cui l'ap.

pena nato Salvatore dalla Vergine Madre viene depoſitato in brac

cio ad una divota Paſtorella accorſa alla novità e de'raggi ſcintil

lanti ſopra la deſerta ſpelonca, ed alla melodia degli Angeli, tré

de quali in atto di giubilo, cantano a pieno concerto Deus homo

factus eſt, queſta Tavola, dico, non tanto dal pennello, quanto e

molto più dall'affetto del noſtro Moretto fù egregiamente colorita.

Le pareti del Coro ſono tapezzate da gran Quadri, da quali sec

cita la divozione. Lo Spoſalizio della Vergine, con la ſtrage de

gl'Innocenti Fanciulli ſono lavori di Frate Tiburzio Baldino Bologneſe.

Quando Maria và al Tempio a purificarſi, è di mano d'Antonio

Gandino. Quando il Redentore d'otto giorni commincia a ſpargere

il ſangue, ſi è del noſtro ben degno Franceſco Giugno. Quando fi

C nalmente- -



ai in bella unione litrè Rè offrono il tributo e dei cori, e

de doni, Grazio Coſſale Breſciano ne impreſſe sù la tela la Storia.

Con bona pace però di queſti ora nominati, ſoſtiene il primario

applauſo il mentovato Pietro Roſa là ſovra le impoſte dell'Organo,

ove la Sibilla ſchiude con proſetica voce ad Ottaviano Auguſto, co

me da una Vergine egli udirebbe nato un vomo-Dio; opera ſingo:

lare, e pregiabile uſcita dalla ſcola di Tiziano, -

Ritornando all'ingiù, riflettete al ſuperbo Mauſoleo del Conte

Tomaſo Cauriolo, e poi affacciatevi alla Pala d'Antonio Gandino eſº

primente S. Giorgio a cavallo; egli con l'aſta impugnata, trafigge

il Drago roverſciato dal corſo ſotto de piedi; il panneggiato, e o

la forza del Santo, come il furor del deſtriere s'accoſtano total

mente alla virtù, ed eſpreſſione del di lui Maeſtro Giacomo Palma,

Jn diſtanza una Verginella fugge ſpaventata. Di ſopra la Beata

Vergine con un Santo Veſcovo a deſtra, e alquanti Angeli attorno,

ſono con tutta maeſtria coloriti, ma il Bambino tenuto in braccio

dalla Madre, come l'Angelo in atto d'ammirazione alla ſiniſtra ,

li direſte non del Diſcepolo, ma del Maeſtro, - -

Nel vicino Altare s'umilia il divoto Bernardo a piè di Maria ;

Pietro Marone Breſciano laſciò quì i ſegnali di ſua molta attività, e

diligenza, e da Fioravante Ferramola pur noſtro Breſciano (già due

Secoli, e più ſono ſvaniti) nell'ultimo Altare sadora effiggiato il

Solitario di Betleme, Girolamo il Santo. Per ultimo ſopra la Porta

maeſtra contemplate il Quadro dipinto da Camillo Procaccino Mila

neſe, in cui nella Natività della Vergine naſcono le ſperanze della

vicina Redenzione a figlioli d'Adamo. Alcuni in queſta tela oſſer

vano, come a paragone delle figure aſſai grandi, e maeſtoſe, non

corriſponde il corpiccino troppo piccolo della nata Bambina.

Diamo l'ultimo vale a queſta Chieſa, a cui và unifosi" º

nobile,



nobile, e ſontuoſo Moniſtero, fabbrica già, ed albergo dei.

gioſi di S. Girolamo da Fieſole, e dichiarata la loro ſoppreſſione o

l'Anno 1668. dal Pontefice Clemente Mono, entrarono alla compra

li Padri Geſuiti, dai quali con il ſolito zelo viene ammaeſtrato in

tutte le ſcienze numero grande di gioventù, ed aſſieme paſciuta ,

l'anima di cibo ſpirituale con tante opere pie da eſſi promoſſe o,
e coltivate. a - - i

Jnoltriamoci ad altre vedute, e per le ſtrade, le quali paſſeg

gieremo, additterovvi quanto di rimarcabile, o almeno di non a

iſprezzabile può la conoſcenza mia inſegnare. . . . . . .

Oſſervate adunque i fatti più inſigni di Enea con le più celebri

Storie Troiane in vari comparti dipinte a freſco ſul muro di queſto

Palaggio da Pietro Marone. Sarebbe troppo lungo tedio il deſcri.

verle, e Voi prattico nella lettura con una ſola occhiata ne com

prenderete di cadauna la midolla. Siamo in queſto crocicchio di

ſtrada, ſtrada forſe la più diritta della Città, mentre da Setten

trione a mezzo giorno a retta quaſi linea continua; Ma per andar

a Carmini, Chieſa, ove hà il diſegno d'addrizzare i noſtri paſſi,

volgiamoci al monte. . . -

Se poteſſimo (ma la vedo chiuſa) entrare in queſta Chieſa di

Monache, vedreſſimo nel volto, e nelle laterali parti belle pittu

re a freſco di Giacomo Barbello Cremaſco, dal quale a ſtupor dell'ar

te, la vita, e martirio dell'invitta Amazone Aleſſandrina, Cattari

ma la Santa fù iſtoriata. Avvanziamoci. Coſa è? mi trattenete a

pel braccio; Vedo là, mi dite, frantumi di Pietre, Pietre anti

che mi ſembrano; forſe Jſcrizioni Romane? Appunto, andiamo,

andiamo a divorarle, o quando ſi tratta d'anticaglie erudite, io

ſon ſempre novo nella curioſitá, andiamo. Io ſervo al voſtro genio,

ma ſe non vi è diſcaro perder tempo nel rimirar, e leggere i Mar

: * - -- C 2 mi nel
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mi ſuo Originale, mi darò l'onore preſentarvene una copia ,

giacche il poſſeſſore di tali lapidi or ora le ha fatte ſtampare con

tutta l'eſſatezza, attenzione, ed innocenza, mentre queſte me

deſime inſerite quà, e là nel Libro delle Memorie Breſciane d'Ot

tavio Roſſi riſtampato l'Anno- 1693. non le riconoſce per ſue, tanti

ſono gl'errori colà corſi, e in ſimile materia anche una piccola

feſtuca si conſidera per annoſa quercia. Egli (e intanto andiamo

à Carmini) ſi è dilettato in queſte anticaglie, e ne ha raccolte

alcune decine . Della Lapidaria è ſorella l'altra curioſità ( anzi

appreſſo molti in oggi paſſa per laſcivia) nelle Medaglie antiche e

moderne, di queſte pure ne ha numero ſuffiziente alla cognizione,

ma non ha riſparmiata diligenza in compilare erudita ſerie di Libri

in ſimile facenda maeſtri. Queſta è la Chieſa dei

- 1 -

c A R M 1 N .

On tutto il dccoro, puntualità, e religioſità mantenuta, ab

- bellita, ed uffiziata da Padri Carmelitani della Congrega

zione di Mantova dal Cappello bianco. Alla lunghezza ſua, for

ſe mi direte, non corriſponde la larghezza; Non ve lo nego, ma

ſe alzerete la viſta all'Architettura, o proſpettiva della volta , oh

come bene v'inganna? e da ciò ſi deduce avvedutezza, e giudizio

nel Pittore Tomaſo Sandrino noſtro Breſciano, il quale avendo ap

punto concepita queſta diſsonanza,ha con tal metodo diviſi i com

parti, onde l'occhio reſta pago, e ſi leva quanto, prima del colo

rito dell'Arco, averebbe qualche poco di noia apportato, ed in

fatti ſoggetti eſperti nella profeſſione danno gran lode al famoſoSan

drino, non ſolo pel ſuo forte, e ben inteſo chiar-oſcuro, ma per

fa nova ſimmetria, quaſi diſi, donata a queſto Tempio antico .

- - Il diſcor
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Il diſcorſo ci ha portati vicini al Coro, entriamovi adunque, e là

in alto oſſerviamo attentamente la celebre Tavola dell'Annunzia

ta di Pietro Candido. L'Angelo alla ſiniſtra della Vergine egli è mi

rabilmente diſegnato, e dipinto, e ſpiega la natura dello ſpirito

nunziatore nella prontezza del miniſtero, e nei ſplendori , e nell'

abito di folte piegature, come di ſeta. All'incontro la Vergine con

veſti di lana fina nell'atteggiamento della ſommiſſione del volto

eſprime l'umiltà del core . Una gloria d'Angeli al di ſopra meno

carichi di colore dell'altre due figure, eccellentemente diſſegnati,

chiama con giuſtizia i noſtri più attenti rifleſſi. Ma come mai la ,

virtù del Pittore fà degradare di molto il pavimento del piano, com

poſto di più marmi quadrati? ciò proviene dal lume, il quale ſcin

tilla dietro all'inginocchiatoio della Vergine, ſicche le figure prin

cipali reſtano di totale rilevo, e preſa aſſieme tutta l'opera forma

una così vaga armonia, onde sforza ad adorarvi la verità de'na

turali, e tra tante di Breſcia ella è delle più ſingolari, e meravi

glioſe, e fù dono di Guglielmo, e Renato Duchi di Baviera l'An

no-1595. dai quali con benefica mano altra ſagra,e prezioſa ſuppel

lettile fu a queſta Chieſa laſciata. Quì parimente rimiriamo i la

vori a freſco in ambe le parti coloriti da due noſtri Breſciani Otta.

vio Amigone, e Bernardino Gandino. - -

Venendo poi all'ingiù, nel primo Altare veneriamo la ſaggia ,

Maddalena dè Pazzi, proſtefa avanti al Crocefiſſo gli dona l'infoca

to ſuo core. Segnaloſſi nell'opera preſente, e maſſime nel morbi

do della carnaggione, Ceſare Gennari Bologneſe, Nipote di Gian.

Franceſco Barbieri, detto il Guercino. - -

Vedete nel ſecondo Orſola la Santa attorniata dal drapello di

ſue Verginelle compagne, offrir intrepida il petto ignudo, alle o

ſaette dalla man Tiranna ſcoccate? applaudite alla virtù" noſtro

- - - - - - - - tonio
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mii ſuo Originale, mi darò l'onore preſentarvene una copia ,

giacche il poſſeſſore di tali lapidi or ora le ha fatte ſtampare con

tutta l'eſſatezza, attenzione, ed innocenza, mentre queſte me

deſime inſerite quà, e là nel Libro delle Memorie Breſciane d'Ot

tavio Roſſi riſtampato l'Anno- 1693. non le riconoſce per ſue, tanti

ſono gl'errori colà corſi, e in ſimile materia anche una piccola

feſtuca si conſidera per annoſa quercia. Egli (e intanto andiamo

à Carmini) ſi è dilettato in queſte anticaglie, e ne hà raccolte

alcune decine . Della Lapidaria è ſorella l'altra curioſità ( anzi

appreſſo molti in oggi paſſa per laſcivia) nelle Medaglie antiche,e

moderne, di queſte pure ne ha numero ſuffiziente alla cognizione,

ma non ha riſparmiata diligenza in compilare erudita ſerie di Libri

in ſimile facenda maeſtri. Queſta è la Chieſa de

i -
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On tutto il dccoro, puntualità, e religioſità mantenuta, ab

º bellita, ed uffiziata da Padri Carmelitani della Congrega

zione di Mantova dal Cappello bianco. Alla lunghezza ſua, for

ſe mi direte, non corriſponde la larghezza; Non ve lo nego, ma

ſe alzerete la viſta all'Architettura, o proſpettiva della volta , oh

come bene v'inganna i e da ciò ſi deduce avvedutezza, e giudizio

nel Pittore Tomaſo Sandrino noſtro Breſciano, il quale avendo ap

punto concepita queſta diſsonanza,ha con tal metodo diviſi i com

parti, onde l'occhio reſta pago, e ſi leva quanto, prima del colo

rito dell'Arco, averebbe qualche poco di noia apportato, ed in

fatti ſoggetti eſperti nella profeſſione danno gran lode al famoſoSan

drino, non ſolo pel ſuo forte, e ben inteſo chiar-oſcuro, ma per

la nova ſimmetria, quaſi diſi, donata a queſto Tempio antico .

- - - - - - - Il diſcor
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Jl diſcorſo ci ha portati vicini al Coro, entriamovi adunque, e là

in alto oſſerviamo attentamente la celebre Tavola dell'Annunzia

ta di Pietro Candido. L'Angelo alla ſiniſtra della Vergine egli è mi

rabilmente diſegnato, e dipinto, e ſpiega la natura dello ſpirito

nunziatore nella prontezza del miniſtero, e nei ſplendori, e nell'

abito di folte piegature, come di ſeta. All'incontro la Verginecon

veſti di lana fina nell'atteggiamento della ſommiſſione del volto

eſprime l'umiltà del core. Una gloria d'Angeli al di ſopra meno

carichi di colore dell'altre due figure, eccellentemente diſegnati,

chiama con giuſtizia i noſtri più attenti rifleſſi. Ma come mai la ,

virtù del Pittore fà degradare di molto il pavimento del piano, com

poſto di più marmi quadrati? ciò proviene dal lume, il quale ſcin

tilla dietro all'inginocchiatoio della Vergine, ſicche le figure prin

cipali reſtano di totale rilevo, e preſa aſſieme tutta l'opera forma

una così vaga armonia, onde sforza ad adorarvi la verità de'na

turali, e tra tante di Breſcia ella è delle più ſingolari, e meravi

glioſe, e fù dono di Guglielmo, e Renato Duchi di Baviera l'An

no-1595. dai quali con benefica mano altra ſagra,e prezioſa ſuppel

lettile fu a queſta Chieſa laſciata. Quì parimente rimiriamo i la

vori a freſco in ambe le parti coloriti da due noſtri Breſciani Otta.

vio Amigone, e Bernardino Gandino. - - - -

Venendo poi all'ingiù, nel primo Altare veneriamo la ſaggia ,

Maddalena dè Pazzi, proſtefa avanti al Crocefiſſo gli dona l'infoca

to ſuo core. Segnaloſſi nell'opera preſente, e maſſime nel morbi

ido della carnaggione, Ceſare Gennari Bologneſe, Nipote di Gian.

Franceſco Barbieri, detto il Guercino. - - -

Vedete nel ſecondo Orſola la Santa attorniata dal drapello di

ſue Verginelle compagne, offrir intrepida il petto ignudo, alle o

ſaette dalla man Tiranna ſcoccate? applaudite alla virtù del noſtro
- - - -- - Antonio

r



ai caia, e quanto si fa attento scrimiare il ſuo Mie

ſtro Giacomo Palma ſi ſcorge nell'attitudine, e panneggiamento dei

Soldato in piedi con la faccia verſo al Tiranno. , i

Proſtriamoci a queſto terzo Altare, e ſe non gl'occhi corporei, fi

ſiamo quelli della mente nella Tavola. Degna ſopra tutte le pittu

re di queſta Chieſa ſi è la preſente, tra dupplicati cancelli rinſer

rata. La Vergine ha il ſuo Figliolo in braccio in atto di benedirci.

Fù ella dipinta ſul legno da S. Luca l'Evangeliſta. Tale Jmagine,

quando ſi ſcopre all'adorazione del popolo fedele, ſpande copioſe

le grazie, per cui vien ſupplicata. i

Nel quarto. S. Andrea Corſino dell'Ordine Carmelitano s'umilia a

in ginocchio, tutto fervore con le mani incrocicchiate alla Vergi

ne, e l'Apoſtolo S. Mattia con la ſcure, ſtromento di ſuo martirio,

aſſiſte in piedi all'Altare dipinto. Il Cavalier da Cento Gian- Fran

ceſco Barbieri detto il Guercino ben occulato nell'Arte, ne compì l'in

ſigne lavoro, sì nell'eſpreſſione dell'affetto diuoto in Andrea, sì

nell'impuntabile ſimmetria del petto ignudo in Mattia.

Criſto (nel vicino Altare)privilegia S. Pietro col titolo di ſuoVi

cario in terra, e gliene concede il poſſeſſo nella conſegna delle o

Chiavi. Per poco direi queſta Tavola di mano di Giacomo Palma»

fe certamente non ſapeſſi, averne il ſopra mentovato Antonio Gan

dino eſpreſſo a meraviglia il fatto, tanto ſe riguardiamo al maeſto

ſo volto, e figura del Redentore, ed alle ſue veſti condotte, e co

lorite ſul guſto di Palma, quanto alla riverenza dell'Apoſtolo nel

ricevere il ſegno di ſuo primato, anzi alla quaſi confuſione dello

ſteſſo, nell'idearſi impotente a tanto peſo. -

Quì sì poi nell'ultimo Altare fece lo sforzo di fila virtù il ſudetto

Palma. Oſſervate, di grazia, con qual'impeto l'Arcangelo Michele»

attorniato da ſplendida luce, ſcenda dal Cielo, conº"
. . . III]DIdll
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imbrandiſca la ſpada, e quaſi ſe ne vedono fulminari feritiſo.

pra i Spiriti rubelli al loro Sovrano º Queſti giuſtamente eſiliati

dall'Empireo, a rompicollo precipitano nell'abiſſo, e in un mi.

ſcuglio ſenz'ordine, Voi ben vedete l'ordine inarrivabile del Pitto

re, percuivi compariſce ſotto l'occhio una ben eſatta anotomia de

membri in mille ſpaventevoli guiſe trà loro aggruppati. Muggino

eterni, peggio del Bronzo di Fallaride, nel cavo Toro dell'Infer

no, mentre queſt'anime Sante ſopra la Porta maggiore, ed è ope,

ra ben inteſa d'Antonio, e Bernardino Gandini, depoſta nelle fiamme

purganti la ſcoria d'ogni neo, e macchia, vengono a gara ſolleva.

te, e condotte dagl'Angeli fedeli, celeri Miniſtri del ſuo Creato

re, al Cielo, a riempire la vacue ſedie de rubelli. -

Rivoltiamoci alle Cappelle dall'altra parte laterale . Nella ,

prima . Aſcende Criſto trionfante alla Gloria. Jl Padre Cozzando

l'attribuiſce a Pietro Marone, ma l'univerſale del periti la battezza

di Pietro Maria Bagnadore. - -

- Nella ſeconda bene ornata di ragione della Univerſità degli

Orefici, eſpreſſe Franceſco Giugno la Vergine in alto, ed il di lei Fi,

gliolo moſtra d'accarezzare a man ritta il Veſcovo S. Eligio, alla

mancina poi S. Gio Battiſta. Jndi a baſſo a deſtra il decollato Pre

curſore, ed a ſiniſtra il ſudetto Veſcovo in atto di fabbricar calici.

E ſe non vi è diſcaro oſſervare, quanto valeſſe l'arte della pittura

di già trè Secoli, nella terza Cappella, Vincenzo Foppa noſtro bon

Pittore ſi ſegnalò con pennello più franco di quant'altri furonono

minati in que tempi. Vien rappreſentato quel prode fanciullo Si

mone d'anni tredeci dalla diabolica rabbia degl'Ebrei in Trento con

mille pugnalate in odio ſolo della Cattolica Fede trafitto.

Terminiamo; ma un attroce ſpettacolo ſugella nella quarta,

Cappella la noſtra curioſità. Chi non hà viſcere di Tigre, "ga
- - - - - - -- - - - - - - - - - COIl lc
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co ie addolorate Madri private del figlioli dall'empia mano d'Erode

il Tiranno . Quì sì Pietro Marone impaſtò i ſuoi colori nellaſpuma

del Rè geloſo, nel ſudore de manigoldi crudeli, nel ſangue de ,

gl'innocenti Agneletti, e nel latte ora inutile delle ſemivive Nu

trici. Confuſa la mente da sì orrenda tragedia paſſi a vedute più

allegre, onde ſi diſſipi la conceputa triſtezza, e laſciando i Carmi

ni, inoltriamoci per anguſto viottolo al tragitto del Ponte, ſotto

cui ſcorre il picciol fiume Garza, atto a purgare dalle immondezze

la Città, ed indi a fecondare i ſuburbani campi, prima d'entra.

re, fermiamoci avanti la Chieſa de - . . .

S.S. FAVSTINO, E GIOVITA ,

Abbrica di queſto Secolo, e con bizzarra architettura inalzata

ad onore del Martiri, e Protettori noſtri Fauſtino, e Giouita.

Voi quì vedete traportati monti di pietre, parte lavorate, e parte

aſpettano l'induſtre ſcalpello a polirle; devono ſervire a rendere

maeſtoſa la facciata del Tempio, e già l'opera n'è incominciata ,

alla cui ſpeſa migliaia di ſcudi ha contribuito un divoto de Santi,

e facilmente dalla pietà altrui augmentato il peculio, renderaſſi in

breve compiuta. Era neceſſario l'abbellimento al di fori, ſe quanto

v'è di dentro ſodisfa mirabilmente la viſta, sì per la copioſa luce,

da cui è illuminata la Chieſa, sì per il diletto nel primo incontro,

d' ammirare le Colonne ſoſtenenti il gran Volto con cappriccioſo

e ſvelto modello tra ſe unite, e tra ſe diſtinte. Adoriamo li ſagri

Corpi degl'inuitti Campioni della Fede, riſerbati nel ſuperbo

Mauſoleo, o Arca tutta di fini marmi, con inimitabile diſſegno,

eretta dal Pubblico. Chi più rimira queſt'Urna, più inarca le ci

glia . Proporzione, ſimmetria, ſucltezza appagano l'occhio, cons
- - --- --- - tCntallQ
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tentano il genio, e la di cui copia intagliata in rame ſi fei ,

ben cara ne ſtudi de più inſigni Scultori . Queſto non è nò il

Mauſoleo di Caria, l'uno de ſette prodigi del Mondo, ma Antonio

Carra inventore, e fabbriciere del prezioſo Depoſito ei ſolo adegua

i pregi delli quattro portentoſi ſcalpelli condotti da Artemiſia ad

eternare l'amato nome di Maſolo.Jn queſto grand'uomo, oltreal

magiſtero nell'arte, fù ineſtato lo ſtimolo della gloria, e la giuſta

ſuperbia del vanto, da cui ſi dà ingegno a chi non l'hà, ed a chi

l'hà,ſi raddoppia. Qual maniera più morbida, e dolce nell'armo.

nizzarne il ſepolcro, qual più riſentita, e gagliarda nell'animar.

ne le Statue, qual fratellanza, e concordia nella diverſità demar.

mi uniti! e ſe le quattro facce dell'atterrato Cenotafio divenne

ro quattro ſcole al bon diſegno, mercè li quattro diverſi maeſtri

a organizzarle, non iſdegnano in oggi i più periti ricavare dall'

unico Antonio Carra, ſull'eſempio del preſente Sarcofago, idee

maſſime a propri lavori. -

Jn loco meno coſpicuo giacevano le Sagre Reliquie, quando la

pubblica pietà per tanti titoli debitrice di ſomma gratitudine alla

continuata protezione de ſuoi Concittadini, comandò inalzarſi tu

mulo ſontuoſo; ciò ſeguì l'Anno-1619-. Così leggo nell Jſcrizione

ſopra quella porta laterale, da cui ſi paſſa nel Moniſtero

DIS TvTELARIBvs CONCIVIBvs

FAVSTINO ET IOVITAE

ORDO VRBIS PATRITIvs PvB. DEC.

TVMVLVM STATvIT ORNATISS.

A. S. M D C X I X.

PVB. VRB. PRAES.

ACHILLE VGONIO IV.D. AB.

LVDOVICO BAITELLO I.V.D, ADVOC.

- - D IVLIOa:
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2 IVLIO ROSA I.V. D. HIER. CORADELLO

Q. FAB. SONCINO DEP.

POMP. AVEROLDO I. V. D.

APP. DE HYP. DE MANTVA SIND.

Perfezionato poi il lavoro, furono con la pompa più ſolenne, e

con la divozione più oſſequioſa, levate l'oſſa dal primiero ſito, e

ripoſte nel novamente intagliato. Così m'inſegna l'altra Jſcrizio

ne quì inciſa nel Marmo all'Arca ſottopoſto. -

IN TABELLA PLVMBEA RECLVSA IN ARCA . .

EXTAT VT INFRA -

PVBLICO DECRETO ANNO DOMINI M. DC. XXIII.

SEPTIMO FEBRVARIJ

SVMMA RELIGIONE RESERATA ARCA

REVISA SVNT SACRA MORTALITATIS PIGNORA

DVORVM TVTELARIVM FAVSTINI. ET IOVITAE

ET RECOGNITA IVXTA PVBLICA DOCVMENTA

ET TABELLAS PLVMBEAS IN EA REPERTAS

QVOD BRIXIAE FELIX FAVSTVMQVE SIT IN AEVVM

ITA IN CALCE INST. REVISIONIS

ROGATI A D. D. BENETTINO CALINO

ET HIERONIMO CHIZZOLA BRIX. CANC,

DIE ET ANNO QVIBVS SVPRA.

Accioche ogn'uno ſappia qual prezioſo teſoro qui ſi racchiude,

baſta leggere nella Cartella in mezzo all'Arca

DVORVM TVTELARIVM

FAVSTINI ET IOVITAE SACRA OSSA

COELESTEM VRBIS THESAVRVM

QVISQVIS ADES VENERARE

Jl roſſore, di non potere, ſe non in minima parte, corriſpon
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dere agl'oblighi immenſi contratti con queſti Beati caiati

Cielo, vollero paleſarlo i Breſciani nell'altra Cartella quì addietro.

VTINAM VIRES MERITIS ADEQVATAE

AETERNAE MAVSOLEVM ADMIRATIONIS

STRVXISSET BRIXIA DIVIS SVIS

QVOD DEFVIT

- RELIGIONE SVPPLET INCOMPARABILI.

Vedo altra Jſcrizione, e parmi recente, intagliata in marmo

al lato deſtro del Coro avanti l'Altare, e ſotto la Cantoria, oſ

ſerviamola

NAIMO PRINCIPI NOBILISSIMO ABBATI PIISSIMO

THESAVRI

CRVCIS AVREAE FLAMMAE ET CAMPI DONATORI

LARGISSIMO IN HOCMONASTERIOMORTVO ET SEPVLTO

ANNO-845 - D. LEONARDVS DE TERTIO LANA ABBAS

ET MONACHI MEMORIAM HANC IAM PENE

VETVSTATE COLLAPSAM BENEFACTORI

MIRIFICO INNOVARI

CVRARVNT ANNO M DC XCII.

Sì sì intendo il ſignificato, più opportunamente, e maſſime o

quando ſaremo in Domo vecchio averò campo di parlarvi del

Principe Naimo, volgarmente detto Vamo.

Ora è tempo di volgere gl'occhi all'insù; e ſiccome queſto Va

ſo ſerviva di Coro alla vecchia Chieſa, così laſciate intatte le bel

le pitture già nel caduto ſecolo colorite a freſco dal celebre noſtro

Lattanzio Gambara, a voſtro commodo conſideratele, e qui pren

dete il ſaggio della maniera forte, e gagliarda di tanto rinoma

to Pittore, e cominciate a goderne i portenti dell'Arte; verran

no altre congiunture di nominarlo, ed ammirarlo . Quanto v'è,
- - D 2 tlittO



ai è di ſuo dotto pennello, e qui ha fatto conoſcere la ſua pe

rizia nelli partimenti di Quadri, di Tondi, di Ovati, di mezze

Lune, e per teſta, tanto colorendo figure al naturale, quanto in

piccolo a chiar-oſcuro. Tutte ſono iſtorie ſagre, come ſi conve

niva alla decenza del loco; il numerarle, e deſcriverle ſarebbe

di tedio. Solo oſſervate una particolarità degna di rifleſſo, cioè,

l'aver il Pittore caricato gagliardamente di colore le ſue figure

qui nello ſpazio di dietro all'Arca, o ſia nel gran Quadro in mez

zo da ſotto in sù, quando Criſto aſcende alla Gloria, o nè laterali

campi, tanto nella ſtrage degl'Innocenti, quanto nell'opera mira

coloſa del Redentore, ſanando ( ſe non fallo)la Donna dal fluſſo di

ſangue, ſapete il perche?perche non eſſendovi qui addietro lume e

troppo gagliardo, ha voluto ſupplire con il colorito forte alla a

mancanza della luce. Non così dalla parte davanti, ove perco

tendo i raggi a filo, con più modeſtia d'impaſto vi eſpone brava

mente alla viſta la parabola del Figliol Prodigo, in quelle due

mezzelune, nelle quali tutti i fatti eſpreſſi dal Vangelo ha potuto

con maeſtria racchiudere . In quella alla parte dell'Epiſtola lo

ſciaurato giovane profectas in regionem longinguam diſſipavit omneº

ſubſtantiamſuam vivendo luxuriosè; dopo ciò, eccovelo ſcalzo , e

mezzo nudo appoggiato a quell'albero, poco penſa a cuſtodire la

greggia commeſſagli, ma tutto penſa alla mala vita paſſata, e cuº

Po, e melancolico rumina fra ſe il modo, e la maniera di ritor

narſene alla caſa paterna, dove mercenari abundant panibus . Vol

getevi alla parte del Vangelo, miratelo tutto confuſione, e rof.

ſore, poſti i ginocchi a terra, umiliatoſi al Padre, con quale ſen

timento parmi udirlo a pronunziare quel Pater peccavi in Calum, &

coram te, iam non ſum dignus vocari Filius tuus s ma con quanta

assiersione e bonaisiesistassi
- Coratº
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riani e amo si fa alla mai e sia

eſt eum. Là in lontananza molti Servidori intenti ad eſeguire i

comandi del Padrone, chi ammazza il pingue vitello, chi porta

le veſti, ed i calzari a coprirne la nudità, chi l'anello a porgerli in

deto, per novamente dichiararlo erede. Più lungi, a deſtra oſſervate

Voi quelli trè, ove uno corrucciato in viſo, ed aſpro, con modo

diſpettoſo parla con gli altri, e ſe non trattenuto vvol partire o :

Quì da maeſtro eſpreſſe il Gambara l'indignazione, e la collera

del fratello del Prodigo, quando intendendo il motivo di tali al

legrezze Indignatus eſt, 6 nolebat introire.

Ma coſa dite di quelle quattro piccole tele incaſtrate nel muro,

due per parte di quà, e di là dalle Cantorie ? Succintamente vi

dico rappreſentar'eſſe quattro ſorte di fieri tormenti in quattro Cit:

sà, cioè Breſcia, Milano, Roma, e Napoli, ſoſtenuti dalli Santi

Fauſtino, e Giovita; e chi da preſſo le hà conſiderate, molto ſti

ma la loro perfezione aggiuſtata a tutti i numeri della pittura, maſi

ſimamente per eſſere compoſte di figure aſſai piccole. Non ſi ſapeva

Fautore, ma io l'hò ritrovato, leggendo appunto la Vita di queſti

Martiri deſcritta dal Prete Bernardino Faino, e nomina Tomaſo

Bona Pittore Breſciano.

Giacche eravamo entrati nell'opere di Lattanzio (ſebbene un

poco ſconvolgo l'ordine) contentatevi di paſſare dalla veduta dei

ſuoi lavori a freſco, a quelli pennelleggiati ad olio, e quì, oue ſi

mira la naſcita del Redentore, unite la voſtra ammirazione, e meco

effondetevi in applauſi alle glorie d'Artefice cotanto inſigne . Te

nete ben care le ſue tele, e perche rare in numero, e molto più

rare in iſquiſitezza. Laſciatemevela deſcrivere anche con entuſiaſmo

d'affetto, mentre fimile oggetto concilia e diuozione, e compun.

zione aſſieme. La principale figura della Vergine Madre comeben

s .. panneg:e
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rissa, e meglio dipinta con aſſai freſchi colori, poſta è in

atto d'adorazione, e in atto d'invitare gli aſtanti Paſtori a venerare

il Bambino, oh di qual'aria grazioſa, come ſpira allegrezza al ſolo

penſiere d'eſſer tal Madre ! Alla di lei deſtra una bella figura di

Donna fà ſua gloria ſervire, e con diſinvoltura ſcioglie una faſcia,

per indi legare le membra impicciolite dell'Onnipotente Signore,

queſta ha condotto ſeco il piccolo paſtorello ſotto a lei in ginocchio,

il quale con attenzione da vecchio oſſerva Gesù, e pare capiſca

quanto in quell'abbreviato corpo ſi racchiuda. Jl Bambino,oh con a

qual ſembiante da ſuo pari, dal primo inſtante di ſua comparſa al

Mondo come fà conoſcere l'unione d'un vomo-Dio ! già ſparſa la

fama di ſua naſcita per mezzo de celeſti prodigi, da quali ſolleci

.tati i Paſtori, e ſcortati dalla luce improviſa qui accorrono a mirar

l'alto portento; trè ne vedo a parte ſiniſtra, uno ben muſcolato al

tenero, ed egregiamente diſſegnato ſembra di viva carne, addie

tro a queſto altri due favellano aſſieme, e venerano eſtatici il nato

Redentore; due altri poi a deſtra contenti d'aver creduto alla voce

dell'Angelo, riverenti cognoſcane de verbo, quod dictum eſt illis

de puero hoc; e intenti ſolo all'Jnfante Divino laſciano in diſparte

appoggiato alla colonna l'avventuroſo Giuſeppe, il quale di celeſtia

le idea adorno, fiſo nel contemplare il gran miſtero, oh come o

brilla di gioia, nel comprendere arrivata la pienezza del tempi, e

giunto in terra il ſoſpirato Meſia ! Voi Paſtori innocenti non più

avete a temere il Lupo rapace di Satanaſſo; Queſt'Agnello imma

colato, meglio del più fedeli Moloſſi, s'oppone alla ſua rabbia, alla

ſua fame, alle ſue zanne. Angeli colà in alto in bella gloria di

viſi, e dal pennello del Pittore molto morbidi, e teneramente o

coloriti, ben conoſco, ſia lecito il dirlo, la voſtra invidia allo ſta

to felice della natura umana, ma altresì capiſco dalla voſtra eſul
tanZ2.
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tanza la bella fortuna del figlioli d'Adamo, ai quali dopo tanti ioli

ſi ſpalanca la porta del Cielo. -

E ſe tanto di bono nella aggiuſtatezza, e attitudine delle figure

comprendete del Gambara, non tralaſciate anche di minutamente

oſſervare il paeſe là indietro, il quale con inarrivabile proporzione

minora, e aſſai sfonda, quaſi, abbia voluto Lattanzio con la fe

licità de' ſuoi pennelli farci leggere il privilegio di Betleme, 6 tu

Beth-lehem terra Iuda, neguaquam minima e in principibas Iada. Jn -

fomma, in queſta tela hà ſuggellato il Pittore i ſegni di quel valo

re, per cui poi in vano l'urto del Tempo, e la falce della Morte

penſavano atterrarlo, e maſſime nella poſtura altamente encomia

ta da gl'intendenti, e profeſſori, cioè del Fanciullino diſteſo a

terra, ma tutto rileva dalla ſuperfizie della tela, perche diſſegnato

in proſpettiva dalla parte del capo degrada in tal forma ſino a pie

di, onde ſembra ivi collocato nudo, e vivo. -

A meno non hò potuto, di non trattenere per mezzo quarto la

voſtra curioſità in lavoro così eccellente, il quale abbenche di tant'

Anni, lo giurerei terminato ier ſera, tanto è ben conſervato, e o

ſopra modo freſco. - e -

Poco poi hò da dirvi di queſta Pala nell'Altar vicino, dove due

ritratti in figura principale alla parte deſtra, ed uno alla ſiniſtra »

ſono in atto di pregare il Santo Veſcovo Onorio trà le nubi ſoſtenu

to da gli Angeli; opera di Bernardino Gandino Breſciano.

E poco parimente voglio trattenervi nell'Altare primo a deſtra

entrando dalla Porta maggiore. S. Michele armato calca il Drago

ne, e un'Angelo ſoſtiene le bilancie deciſive dell'opere o ree , o

bone. A ſiniſtra S.Antonio da Padova ginocchione guarda in alto, e

ſtende le mani, impaziente aſpettando il Bambino a volargli in a

braccio. Molti Spiriti Celeſti fan corte alla loro Regina trà le nu

- - - - - - - - , biſeden
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bi iente, il di cui atto di alzarua pannolino, quaſi concedea

do la libertà al figliolo di ſcendere a conſolare cò ſuoi abbracci le

brame del divoto Antonio, aſſai mi piace . Travaglio queſto di

quel Clemente Bocciardo Genoveſe del quale nelle Grazie abbiamo ve

duta altra tela. º ,

Hò ben poi ragioni di non isbrigarmi ſi preſto dalla maeſtoſa e

Nave da mezzo. Date lo ſguardo primo all'Architettura, o Pro

ſpettiua del volto. Tomaſo Sandrino, della cui virtù ne và faſtoſa

l'Italia tutta, compì con dotta mano il lavoro. Rivolgete l'occhio

ſopra la Porta, e di Giacomo Barbello Cremaſco mirate la perizia a

freſco. Hà egli nel grande ſpazio delineata queſta iſteſſa Chieſa, e

copiatane in piccolo l'Arca di marmo con le ſue giuſte miſure, con

quanto v'è d'attorno di ſtatue, e d'altro. Gran calca di popolo e

nobile, e plebeo, in diverſi atteggiamenti s'affolla a venerare o

quanto ſtà nell'Arca rinehiuſo; accorrono anelanti anche i ſtorpi

ad implorarne dalla celeſte virtù de Martiri inſigni il perfetto ſiſte

ma a lor membri; da tal deſcrizione figuriamoci ancor Noi d'eſ

ſere ſtati preſenti in queſto medeſimo Tempio , il giorno ſettimo

di Febraro- 1623 - quando, come poco fà vi hò detto, furono, dall'

urna prima nella novamente inalzata ripoſti li Sagri Corpi de'no

ſtri Concittadini Fauſtino, e Giovita, mentre appoſtatamente il Pit

tore laſciò di quella ſolenne fonzione quì da ſuoi colori bravamen

te impreſſi i teſtimoni, -

Procurò la noſtra Città di far paleſe al Mondo e l'oſſequio, e

la gratitudine dovuta alla protezione de Santi, onde ne'quattro

ſpazioſi Quadri per teſta, colà in alto, due per parte ſopra le co

lonne appeſi, ordinò ſi deſcriveſſe e la toleranza de medeſimi ne

lunghi, e vari tormenti ſofferti, e le grazie del Cielo ad eſſi con º

mirabili prodigi compartite,

Chiamò
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Chiamò quattro Pennelli alla competenza. Compariſce ii.

mo Giacomo Barbello or ora nominatovi, fiſate lo ſguardo, ne vi

abbagli lo ſplendore del luminoſo, e benigno Signore, il quale

con paterna pietà ridona la luce alla coppia fortunata del Campio

ni, già cavati gl'occhi dalla perſecuzione tiranna. Colà nel ſe.

condo i paſſeggiano ſul liquido elemento, quaſi ſopra ſpiaggie

erboſe, in compagnia d'Angeli, colma di riſo la bocca, i ſoldati

di Criſto, pria con maſſe peſanti al collo gettati in Mare ; Nicolò

Ranieri portò quì dalla Fiandra la ſua tavolozza , e ne colori il

miracolo. -

Deluſa la barbarie cercò novi ſtromenti per abbattere la frater

na coſtanza, e ridurla dalla forza del dolore a porgere incenſo ne

profani turritoli, e ſcannar Vittime ſopra i ſagrileghi Altari. Fà

Pure quanto vuoi, immergi pure gl'avventuroſi Fratelli nella Cal

daia di piombo bollente, comanda pure a miniſtri crudeli "d'ag

giungerlegna al foco, acciò il metallo maggiormente anch'egli

infieriſca, come figura nel primo Quadro a ſiniſtra il pennello di

Bernardino Gandino; ſervirà di tepido bagno a rinvigorirgli le forze

per le ſuſſeguenti lotte. Non vedi la ſerenità della fronte ne due

giurati compagni del Vangelo, e quaſi non odi da quelle bocche

le loro benedizioni al Cielo, direi, con le ſteſſe voci de trè Fan

ciulli nella fornace di Babilonia illeſi?

Volle la crudeltà idolatra, ſebbene vinta da tante prove, ſebbe

ne convinta da tanti miracoli fare l'ultimo sforzo contro de Santi,

e per non aver continuamente ſotto gli occhi un rimprovero alla

ſua oſtinata infedeltà, determinò con barbaro ſcempio privar di vi

tali ſeguaci del Crocefiſſo. Oh come con tutta la perfezione dell'

arte nella quarta tela ſpiega il Maffei Vicentino il compaſſionevo

ie, ed orrendo ſpettacolo ! Eſaminiamolo. Comandò la diſuma
E Ilat2.



mirige del Tiranno ſcatenarſi Leoni , ed Orſi affamati, ai

quali per cibo bramato furono nell'Amfiteatro eſpoſte le vittime

innocenti degl'intrepidi fratelli Fauſtino, e Giovita. Voi penſere

te, come in un baleno dall'indomite fiere foſſero dilaniati i lor cor

pi, bagnato il ſuolo di tepido ſangue, a brani, a brani lacerate,

e divorate le carni, indi ſciolta la voce di tanto popolo unito can

taſſe Jnni di gloria al ſuo falſo Giove, e deriſorie imprecazioni alla

Fede bambina? Nò, nò, mirate ſceſa l'Onnipotenza a fare di ſe

ſteſſa argine forte alla difeſa de' ſuoi Servi contro le belve ; man

ſuete queſte, e domeſtiche, placide, ed umane, emendate,edo

me s'umiliarono a piedi degl'Agnelli già deſtinati alla lor fame;

con atto chino riverirono in eſſi una ſovrana virtù, e fiutando le

loro veſti, le ritrovarono aſperſe da un balſamo celeſtiale, da i

cui ſpiriti, ed eſſali inebbriate cangiarono natura per eſſi, ma non

già per i cuſtodi del Serraglio, e Miniſtri della decretata ſangui.

nolente carnificina, contro ai quali furioſe Voi le vedete avvanzar

ſi, anzi cò denti, e con le ungie in mille pezzi trinciarli. Feſteg

giano in tanto nel lago de Leoni i preſervati Danieli, e calando

dal Cielo aperto gli Angelici Spiriti, uno di queſti prende Fauſtino,

e lo rincora, additandogli il Paradiſo, l'altro vincolandoſi per l'a.

ria porta a Giovita e la corona, e la palma. Prodigioſo fu il fatto,

ma non men prodigioſa ſi è la deſcrizione eccellentemente diſſe

gnata, e vagamente colorita dall'inſigne Maſei, e ſe la voleſte

diſtinguere a parte a parte, direte, come ſpettacolo sì vario, fiſo

nomie sì proprie, miſcuglio di gente ſenza confuſione, fabbrica e

del Circo con le aggiuſtate miſure, fatto unico in ſomma , ma ,

moltiplice ne deſcritti ſoggetti, fù con tutto l'ordine, e decoro

delle regole, ed inſegnamenti della Pittura iſtoriato 3 e da tutti

quattro i ſopranarrati Miracoli, Voi ben comprendete" c

- quale
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quale foſſe la Santità del noſtri Protettori, ſe per eſſi ne preſe tan

to d'impegno il Cielo. -

Da oggetti allegri, e plauſibili facciam paſſaggio ad uno tutto

colmo di triſtezza, e meſtizia . All'Altar del Venerabile eſpone

Girolamo Romanino Breſciano la depoſizione di Criſto dalla Croce.

Attorno al ſagro Corpo nudo e le Marie, ed altri aſtanti in atto di

ſomma compaſſione, e dolore verſano lagrime; Una di quelle ve

n'è ginocchiata a piedi, e molto ben colorita, ed atteggiata ſo

pra il braccio deſtro ſi ſoſtenta; altra poi in piedi, con le mani in

crocciate di molto addolorata amaramente piange : Jl colorito

d'ogni figura è morbido aſſai, e maſſime il panno, e la Sindone ,

ſopra cui è poſto il Salvatore è aſſai freſca, e molto bene illumina

ta. Scena sì tragica hà una gran forza per deſtare la compunzione

ne noſtri cori ſconoſcenti del ſuo Dio, ingrati al ſuo benefattore.

Alla deſtra parte laterale colori Romanino pure la Riſurezione di

Criſto, e nella ſiniſtra S. Apollonio Veſcovo di Breſcia benedice li

Santi Fauſtino, e Giovita, di maniera moderna di chi ha tentato

andar dietro al guſto dello ſteſſo Romanino.

Dalla Scultura anno avuto principio i noſtri diſcorſi nella preſen

te Chieſa, con quella parimente terminiamoli. - -

Viverà eterna la memoria d'Antonio Carra per lo prodigioſo da

Voi veduto nell'Arca, ma non meno ſuſſiſterà immortale il nome

di Giovanni Carra, artefice illuſtre della ſtatua ſcolpita in queſto

vicino Altare. Fà di meſtieri appreſſarvifi; la minutezza, e delica

tezza dell' onde, pieghe, creſpe, e grinciature, o ſia, come noi

diciamo, ſtoccatura, con cui è condotta la maeſtoſa Cocolla del

Santo Patriarca Benedetto chiama fermezza d'occhio,anzi incredulo

queſtochiama a ſovvegno il tatto; la mano più eſperta, i deti più

leſti delle racchiuſe Donzelle avranno un bel fare, ſe obblighe
- - - - E 2 IallIAO
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ai, le lane alla diligenza, e perfezione di queſto Marmo.

Ella non è deciſa la tanto dibbattuta, e pur ſempre viva conteſa

frà la Dipintura, e Scultura, qual di queſte due gran figliole del

diſegno, e ſorelle nate ad un medeſimo parto, abbia la preroga

tiva del meglio. Sò bene, come queſto Tempio, potrebbe eſſere

il Foro, o Liceo, in cui ſmaniandoſi gli Avvocati per parte, da

null'altro fonte cavaſſero ragioni a proprio favore, ſe non da glar

gomenti intorno intorno quì ſparſi.

Sarebbe veramente degno oggetto della voſtra ricerca curioſa

la veduta di queſto inſigne Moniſtero, baſtivi però dare una fem

plice occhiata al primo Chioſtro, il quale con ordine di dupplicate

Colonne racchiude e vaghezza, e maeſtà, e baſtivi ſapere, eſſere

abitazione coſpicua de Monaci Benedettini; alla magnificenza delle

fabbriche, in cui numero grande di fontane zampillano, vanno

congiunte le rette coſtumanze, e le fante eſemplarità di Religioſo

Del Pittor Romanino avete veduto ſuoi parti, reſtano parecchi;

di coſtui non ſarà, cred'io, diſcaro, nel breve tramite da quì a e

S. Giuſeppe, oue penſo condurvi, darne una ſuccinta informazione

Viffe nel- 154o- Girolamo Romanino, ed ogni giorno più creſce la

ſtima dell'opere ſue. Con una ſua peculiare forza, e libertà dipin

gere moſtra una ſoda unione di colorito, morbidezza, e diſegno

(per ſervirmi della fraſe d'Ottavio Roſſi) e tutto ciò in eccellenza,

ſicche in molte coſe non è riputato inferiore a Tiziano . A olio

ha fatto molto, moltiſſimo poi a freſco,nella qual ſorta è pure un

bel vedere l'idea grandioſa nel diſſegnare, l'impaſto nel colorire,e

ſopra tutto ſi conoſce la franchezza maeſtra nel tratteggiare, e nel

condurre con celerità al fine le ſue intrapreſe fatiche. Il Territorio

noſtro è fecondo di queſti frutti, e molte Ville per un ſol Quadro

di Romanino vantato fregi più illuſtri, di quanto facciano ben nu
- meroſe
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meroſe, e civili popolazioni. Val Camonica principalmente aſſai

lo ha goduto vivo, e più vivo, e vegeto dopo morte lo gode ne

ſuoi colori . Una galante ſua invenzione per farſi accreſcere la

mercede ſi racconta, ſuccedutagli appunto in una Terra di Val-Ca

monica . Dipinſe egli un S. Criſtoforo nell'atto ordinario di paſſare

il fiume col Bambinello Gesù ſulle ſpalle, ma, a dirla ſchietta, con

una veſte troppo corta; l'ebbero a male i Paeſani, interrogarono

il Pittore, perche così corto veſtito ? riſpoſe (vennegli la palla

allo sbalzo) perche i danari da Voi promeſſi non ſono baſtanti a

comprare la quantità di panno neceſſario a coprirlo ſino a ginocchi,

Inteſero l'arguzia, offerirono maggior moneta della prima accor

data, ed egli allungò il veſtimento, e diceſi, con bizzarra maniera

unito, anzi cucito al ſuperiore, quaſi dal Sarto adoperato l'ago

Lo riſpettò la morte, viſſe età lunga, e ſenza mai, o poco allon

tanarſi dal Breſciano diſtretto mentre fù vivo, camina ora morto

lodato, e tenuto in pregio da tutto il Mondo.

Più ne meno ce ne voleva. Eccoci alla porta di queſta vaſta »

Baſilica, dedicata al più amabile, ed eccelſo tra Santi.

S. G I V S E P P E.
-

Inticinque Altari ſi numerano racchiuſi trà cancelli di ferro .

V Tempio prediletto a S. Carlo Borromeo, di cui altamente ne

commendò la ſtruttura, perche conciliatrice di divozione, allor

quando ſpandeva i ſuoi Apoſtolici ſudori nella viſita del Breſciano

Ovile. Jl Coro eminente oh quanto di vago tramanda ! Piccole

per lo paſſato erano in alto le fineſtre all'uſo dell'architettura già

da ſecoli, ora più ſpazioſe ricevendo maggior lume ci diſpenſano

i ſuoi favori, accioche con luce chiara poſſiamo rimirare " bello

- - - - C 00IlO
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C io delle Tavole quì appeſe; Per non ofendere, e ſturbare »

l'applicazione di tanto popolo aſſiſtente alla Meſſa, ci conuien e

parlare ſotto voce, e nella più deſtra maniera oſſervare, ſenza »

eſſere oſſervati; e primo ſia il gran Quadro ſopra la Porta mag

giore. Dourà queſto riporſi nel Refettorio, non ancor terminato

de Frati Minori di S. Franceſco, da i quali viene con decoro uffizia

ta la Chieſa, e ſantificato il Convento . Quando ſarà collocata

nel ſuo deſtinato nicchio la tela, ſe in quella i boni Religioſi vi fi

ſeranno gl'occhi, ſervirà di grande ſtimolo, e di grande eſempio

alla loro aſtinenza, mentre quivi contempleranno Criſto digiunante

nel deſerto, a cui varie coppie d'Angeli in diuerſe ſtature, geſti,ed

atteggiamenti, tutti oſſequioſi, e pronti ſervono al loro Creatore.

Viene per autore di queſt'opera indicato Grazio Coſſale, in fatti

però non arriva alla perfezione dell'altre molte ſue tele, ed o il

Quadro non è finito, come i periti aſſeriſcono, o il maneggio de'

pennelli è ſtato condotto da qualche ſcolaro del Coſſale ; merita

però lode, e ſtima l'invenzione, e diſſegno.

Troppo commendabile ſarebbe la voſtra ſofferenza, ſe con mi.

nuta eſatezza ſpiegaſſi le ſtorie, e fatti in cadaun'Altare com

preſi; breve ſia pure la deſcrizione ; ſe non in quanto il pregio

d'alcuni neceſſiti a più lungo diſcorſo.

Prendiamo pertanto le noſtre miſure con ordine, e nel primo

Altare facciamo applauſo alla virtù di Franceſco Paglia noſtro Bre

ſciano. Queſta è delle bell'opere da eſſo lavorate, perche ella è

gagliarda di colorito, e ſoſtenta rigoroſamente la maniera del

Guercino ſuo maeſtro. A S. Lucio molte figure aſtanti, altre ſeden

ti, altre in ginocchio, altre in piedi ſono con ottimo diſegno com

partite, e lumeggiate; e gli Angeletti in gloria ſono moltomor

bidi, e meglio coloriti.

Si di



Si diſcerne del famoſo Romanino nel ſecondo Altare hvoro isl

liſſimo; le pie Donne piangono il morto Redentore ſoſtenuto in a

braccio dalla Vergine addolorata, in eſtremo ben dipinta; ginoc

chiata a deſtra getta ſoſpiri la Maddalena, e la direi quaſi un ri

tratto; le altre trè figure, così della Donna in ginocchio alla fini

ſtra, come delli due Vecchi a dietro in piedi, non mentiſcono

la virtù del Pittore. L'eſſerſi, non ha molto, lavata la Tavola, e

ripoſtavi troppa vernice, le ha in parte ſcemato dell'antico ſuo

ſplendore con grave detrimento di sì prezioſa fatica.

Trapaſſiamo il terzo. Sono con molta divozione eſpreſſi alcuni

Santi, ma dipinti con poca perizia. Ciò forſe ad arte, accioc

che compariſca più luminoſo il

Quarto, ſebbene Moretto non ha biſogno di mendicare la luce,

ſe non appena dal Sole. Uniamo il noſtro oſſequio alla Vergine Ma

dre, tutta divota, e piegata nell'adorazione del ſuo figliolo Gesù ,

la faccia di eſſa, come pure le mani giunte ſono d'eſquiſito lavo

ro, il panneggiato poi della veſte, ſopra la quale pure è diſteſo il

Bambino, è ammirabile nella morbidezza ; Il S. Giuſeppe in ginoc

chio rivoltandoſi ad una figura in piedi, additandole in nato Meſia

dichiara molto bene l'intenzione della riverenza a ſi alto prodigio

richieſta, é la di lui mano deſtra totalmente rilevata . Sopra la

rottura della Capanna trè Angeli e ben morbidi, e ben dipinti

fanno feſta a sì gran natale; Più degl'altri quel di mezzo è ſtu

pendo, perche in quaſi tutta proſpettiva dalla parte della teſta, ri

ſalta dalla ſuperfizie della tela.

Moretto non ſi ſtancava in dipingere , ne men noi ſtanchiamoſi

in mirar le di lui pitture. In queſto quinto Altare viene effiggiato

S. Gio: Battiſta a deſtra, un'altro Santo a ſiniſtra in piedi, ed evvi

anche una Santa Apollonia . Il S. Giovan Battiſta addita la Beata

- - - - - - Vergine
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Vergine in aria col Bambino in braccio, ed in vero ricerca rifleſſio.

ne da chi lo mira, perche non può eſſere più morbido, ne meglio

diſſegnato, ne la Vergine può indicare con maggior proprietà gl'af.

fetti. L'altro Santo alla ſiniſtra gira oh come bene la faccia in

alto! moſtrando con bella mano, e braccio ottimamente ſentimen

tati, e quali comprime ſul petto, com'egli brama da Maria il pri

vilegio di ſtringere al ſeno il dilei divino fanciullo. Avvertono gl'in

tendenti, non eſſere di Moretto la Santa Apollonia, ma aggiuntavi

dal genio divoto di qualche perſona travagliata da acerbo dolore

dc denti.

Per la terza volta, tutte in ſeguito l'una all'altra , vi compa

riſce l'inſigne Moretto nel ſeſto. Dopo aver rimirato l'Angelo Cu

ſfode eſprimente in eccellenza lo ſpirito di guidare un ſuo parziale

dipinto in un ritratto, e dopo levata l'applicazione dal divoto

San Franceſco alla ſiniſtra ſoſtenente una Croce, indrizzatela tutta

al meglio, cioè alla Beata Vergine in alto col Bambino in ſeno

ed alli due Angeli, l'uno mezzo coperto dalle nubi, l'altro mez

zo coperto dalle veſti di Maria; e ſono di raro diſegno, e di mor

bidezza totale.

Scorriamo preſtamente il ſettimo, come di maniera troppo ſec

ca, e dura; la ſoverchia induſtria del Pittore ha voluto far l'ano

tomia del nudo in un San Girolamo alla parte deſtra, e nel veſti

to in un San Franceſco, ed altro ritratto a ſiniſtra; qualche coſa

più dolce ſi è la Vergine in alto col Bambino. Jl fregio all'intor

no in figure piccole è più moderno, ma ne men queſto merita

la voſtra attenzione.

Se vi ofeſe la ſtentatezza della pala anredetta, vi conſolera di

molto la ſomma perizia, e tenerezza del mille volte incomparabi

le Moretto nella tavola del vicino ottavo Altare, ove in gran diſ,

- - ſegno
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ſegno di molte figure ſi feſteggia la natività del Battiſta vie

morbidezza maggiore nel Bambino diſteſo ſopra un coſcino, e- o

nella Donna, da cui vien maneggiato, e, cred'io, nella Madre Eli

ſaletta ſedentegli appreſſo? Queſta mirabilmente atteggiata ſtà in

curioſità di ſapere con qual nomedebba chiamarſi il fanciullo; dic

tro ad eſſa in piedi trè gentili giovanette, ed una con fiſcella ri

piena di faſcie, e lini in capo, parmi ſtiano attente ad udire a

il nome da imporſi al nato infante. Sì ve lo dirà, non la bocca a

del vecchio, e muto Genitore Zaccaria ſedente a deſtra, ma la s

cartella in ſua mano, in cui di proprio pugno ha ſcritto Ioanner eſt

nomen eius, avendogli ſomminiſtrata la penna, o ſtilo il valletto ivi

aſſiſtente. E perche mò non vi è alcun altro nel caſato marcato

di tal nome, non occorre ne facciano le meraviglie gli trè aſtanti,

in atto proprio di ſtupore tra ſe diſcorrenti, e maſſimamente quel

lo, il quale ſeparato con tutta la conſonanza del geſto moſtra di

non capire tale ſconcerto nella famiglia , quia nemo eſt in cogna

tione, qui vocetur hoc nomine. L'opera in tutti i ſuoi membri è per

fettamente diſegnata, e colorita, ed è celebre fra tante nella

ſpiegazione particolarmente de gl'affetti.

Preghiamo ancor noi lo Spirito Conſolatore, acciò liberale in..

veſta l'anime noſtre de ſuoi doni celeſti, ſiccome li diffuſe ſopra

Maria, e gli Apoſtoli, e ne vediamo la Storia nel nono Altare,

ove la venuta dello Spirito Santo rappreſentaſi ſotto l'architettura ,

d'un volto. JI lume vegnente da ſopra tocca tutte le figure, le o

prime quaſi a mezzo naturale, le altre degradando ſin al punto

della proſpettiva, e riducendoſi in più piccola miſura , ſpiegano

eſattamente il contento nel ricevere grazia sì privilegiata del di

vino calore, e unitamente lo ſtupore nel rimirar la Colomba ſo

ſpeſa sù l'ali. Due motivi d'ammirazione in Noi quì deſtiamo,

- F l'uno



2

l'i nella contemplazione dell'alto Miſtero nella ſonora penteco

fie, l'altro d'applauſi ben dovuti all'inſigne pennello del Moretto. I

Provo tutto il rammarico nel moſtrarvi il decimo Altare chiu-.

dente la parte deſtra, l'ingiuria del tempo, o quall'altra ne ſia ,

ſtata la cagione, ha guaſtata la Tavola dipinta dal Romanino alla

famiglia Avogadra, ove appena ſi ſcopre S. Paolo con la ſpada in e,

mano, con un S. Girolamo, ed altro Santo alla deſtra, è alla ſini

ſtra S.Catterina di vaga idea con una Santa vicina . Molto poco

oggi rilevano le figure, perche gagliardamente impatinate da pol

vere, e fumo; pur pure ſi diſcerne un bell'Angelo dalla parte diſo.

pra morbido, e freſco, appoggiato al capitello del volto, il fregio

poi d'intorno l'arco dipinto in calce moſtra nella perizia de colpi

la virtù del Pittore, - - -

J due Santi dello ſteſſo nome Antonio l'Abbate, e di Padova uni

tamente sadorano nell'Altare undecimo, poſto in faccia alla pri

ma, epiccola porta; il Palma giovane nelle due figure contraſegna,

il ſuo valore di perfetto diſegno, e di vago colorito, con le ap

propriate idee ne'volti i condonate poi alla divozione di poco in

telligente Pittore l'aggiunta fatta ſopra il libro di quel di Padova,

del Bambino Gesù, malamente diſegnato, e forſe peggio dipinto.

Oſſervato il lato deſtro, paſſiamo al ſiniſtro, e venendo all'ingiù

verſo le porte della ſtrada, laſciamo il primo Altare, perche il pit

tore non fù aſſiſtito dall'aiuto celeſte nel dipingere que Santi i

avvanziamoci al ſecondo opera antica del Feramola, in cui però

altro non v'è di rimarcabile, ſe non una rigoroſa diligenza nel

figurare litrè Santi coll'Angelo, e di ſopra la Beata Vergine con

due altri ſoſtenenti il Manto. -

Pen corre il debito di trattenerſi avanti il terzo, e mirare la

belliſſima pala d'Antonio Gandino, in cui totalmente ſi conoſce la
- - - - - - - - - man1cra
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maniera del ſuo maeſtro Giacomo Palma. S.Stefano a deſtraº . -

S. Lorenzo a ſiniſtra mirano, ed additano in aria la Beata Vergine

corteggiata dagl'Angeli, e coronata da Criſto, e dal Padre Eter

no, e ſopra lo Spirito Santo; queſte due figure moſtrano una at

tenzione incomparabile nel ponere il Diadema ſul capo della Ver

gine, e la Vergine grande umiltà nel riceverlo; il panneggiato

poi è diſpoſto con bravura , e con proporzione aggiuſtata a ri

doſſo del corpo. -

a D'un altro ben addottrinato allieuo del Palma nel quarto Alta

re vi moſtro un lavoro. Jn diſegno di punto alto per la multipli

eità delle figure dipinſe Camillo Rama il Martirio di molti Santi

Minori Oſſervanti, colà nel Giappone in varie guiſe tormentati, e o

crocefiſſi, prendendo le accennate figure a parte a parte, alcune

ve ne ſono con nulla di divario ne dal contorno, ne dal colorito

del Palma. - -

Ecco dello ſteſſo Camillo Rama un'altra celebre tela 3 e non a

pretendo ofendere punto il di lui Maeſtro, ſe diceſſi andargli ſeco

a competenza, tanto ella è ben diſegnata, e dipinta con ogni

maniera migliore. Santa Margherita in abito da Monaca,con gli

Angeli vicini a piedi, è tutta attenta all'adorazione del Crocefiſſo

ſopra d'uno ſcabello a ſiniſtra; Degl'altri Angeletti in aria, non

ſaprei diſtinguere, per la perfezione del lavoro, e per il modo

del contorno, e dello ſcorcio pratticato dal Palma, ſe ſiano del

Maeſtro, o dello Scolaro. - -

Dalla ſtanza del Moretto uſcì ben iſtrutto con gl'inſegnamenti

dell'arte un bravo Diſcepolo; Luca Mombello Breſciano ne fù egli

l'avventuroſo, e in alcune tele forſe anche più del Maeſtro rie

ſce morbido; nel ſeſto Altare al quale ſiamo avanti, ei per la s

prima volta compariſce, e fà ſpiccare il ſuo valore nel S. Rocco
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ginocchiato nel mezzo, e ſe un Angeletto li medica la piaga ,

ci da amoroſa carità ſoſpinto gli addita con la deſtra S. Sebaſtiano,

acciò parimente alle di lui ferite ſomminiſtri e l'aiuto, ed il balſa

mo celeſte, a ſiniſtra S. Giovanni tutto è applicato a mirar la cura

di S. Rocco. In aria la Beata Vergine col Bambino al ſeno, di belliſ

ſime idee, di carni tenere, di panneggiato gagliardo, e unicamen

te diſpoſto, a deſtra, ed a ſiniſtra due Angeli in atto d'adorarla.

S. Pietro d'Alcantara il tanto amico del patimenti, e della Croce

nel ſettimo Altare ſi ſcorge. Se non fallo, direi la di lui efiggie

levata dal naturale, e la dipinſe Antonio Mazio; andò queſti die

rro alquanto al Palma, ciò ſi conoſce da gl'Angeli in alto ſoſten

tanti una Croce, ed una corona de fiori, il paeſe poi di punto baſ

ſo ſeguita le pedate di Paolo Fiamingo. -

Adorate l'Arciveſcovo S. Carlo nell'ottavo Altare, e pregatelo

voglia intercedere qualche premio alla fatica di Girolamo Roſſi -

Stà ſull'orme vecchie nel nono queſt'opera di Vincenzo Foppa.

S. Diego in piedi ſituato in atto di ſomma divozione ſupplica

il Crocefiſſo fermato nel ſaſſo vicino. La figura del Santo totalmen

te rileva, e pare ſtaccata dal campo, e dal paeſe.

Jn fine nel decimo Altare ammirate dell'antico Mantegna il

lavoro con tutto rigore diſſegnato, e colorito; conſerva ancora -

il guſto, e la vivacità intatta doppo il giro di ducento quarant'

Anni. La figura del Santo vomobono nella teſta e nelle maniè con

tutta diligenza ſentimentata; alla deſtra un povero in piedi con

gran perizia contornato, e dipinto; alla finiſtra un mendico ſtor

piato non può dichiarar meglio nel girar della faccia, e nel moto

del corpo la neceſſità del ſoccorſo. Queſta pala chiudente la parte

ſiniſtra, è, non tanto per l'antichità, quanto per la ſquiſitezza e

dell'Arte, molto prezzabile. -

- M'ero



M ero dimenticato l'Altare in iſola ſotto l'organo, ma ſei

portarſi colà, ve lo ſpiego. Coperta da criſtalli ſi venera la figura

di Criſto nudo, tenero, e delicato legato alla colonna, preſo in e

mezzo da due manigoldi di faccia ſevera, e di maniera riſentita, e

forte ciò ſerve a render accreditato il pittore Fioravante Feramola.

Abbiamo molto veduto ad olio in queſta Chieſa, e mi luſingo

con voſtro contento, degnatevi nel ſecondo de Chioſtri di queſto

Moniſtero dar una breve paſſeggiata, e vagheggiar a freſco iſto

riata in vinticinque gran Quadri la vita di S. Bernardino da Siena

Eccoli. Dodeci ſcene ſono del pennello del noſtro Antonio Gandino,

dell'altre non hò rinvenuto per anco il nome dell'Autore, e ſe in

queſto medeſimo loco rivolgiamo l'occhio all Natività di Gesù, all'

orazione ſua nell'orto, ed alla adorazione degl'iſtromenti della

Paſſione, certo le diremo più antiche, e di guſto migliore.

- Avete Voi oſſervata la confluenza di gran folla di popolo in

Chieſa ad udir Meſſa? Ciò proviene dalla vicinanza del Foro , e

della Piazza; L'uno,e l'altra non vi ſpiacerà cred'io; Andiamo, e

ſenza nulla allungare di ſtrada, eccoci alla Piazza, diamole per

ora una ſemplice occhiata, da quì a poco con poſatezza la gode

remo. O bei ſottoportici, alti, lunghi, e diritti, Voi mi dite !

Così è, vi riſpondo. Tutto queſto è patrimonio del noſtro Pubbli.

co, e ſino a quì da più Secoli erano le mura della Città, dilatataſi

poi verſo Occidente; ora volgiamo i paſſi ad Oriente. Strada nova

queſta ſi nomina, perche tutta fabbricata ad una ſteſſa ſimmetria,e

proporzione, e dove ne Cocchi, ne Cavalli impediſcono il nume:

roſo popolo, per cui paſſa, e ripaſſa.

- Queſto è il Palazzo, dove riſiede ne' ſuoi Rappreſentanti la

Veneta Maeſtà . Queſto é il corpo di guardia deſtinato alla loro ſi

curezza, e pompa. Entro a queſta Porta ſi é la Camera" » O
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dia Teſoreria del Principe, ove ſi pagano i diritti del dazi, e

gabelle ad eſſo dovute. Come getta alto i ſuoi piſpini queſta fon

tana! A parte deſtra evvi il quarto di chi col titolo di Pretore, o

Podeſtà amminiſtra la Giuſtizia; Quà al fianco ſiniſtro evvi magnifi

ca abitazione deſtinata al Prefetto, o Capitanio. Sotto a queſti Por

tici, e Loggie ſi fà ogni mattina l'unione di gente e da negozio, e

da complimento. Oſſervatene la calca, la folla, il numero. Qui ſi

uniſce la Nobiltà, ſi divertiſce un par d'ore a coltivar gl'amici, a

trattar intereſſi, ſino a tanto, dopo l'appuntato ſegno aver reſo

tributo d'oſſequio a noſtri Rappreſentanti, diviſa in varie truppetter

chi quà, chi là, prende congedo da gl'altri, paſſa alla Chieſa, ed

indi a Caſa, Là di ſotto chi ſtrilla, chi ſtrepita, chi grida. Sono

Sollecitadori di Palazzo, Cauſidici, e loro Clienti. Queſte due

ſtanze terrene ſervono a Nodari di Malefizio, ove ſi formano Pro

ceſſi contro le criminali delinquenze. Aſcendiamo il Maeſtoſo Sca

lone, da cui per cinquantaquattro gradini ſi dà l'entrata ne due o

Appartamenti del noſtri Rettori, ne quali ſempre Senatori d'alta

portata, e merito deſtinati dalla Sereniſſima Dominante al gover

no della Città, e Territorio, ſpiegano con la candidezza del coſtu

mi, con la perſpicacità dell'intendimento, con la ſeverità miſta ,

alla dolcezza, con il grave unito all'affabile, e manieroſo, e ſo

pratutto con un ſublimato di prudenza, ſpiegano, diſſi, magnifiche

ſuppellettili, prezioſi arredi, ſerviggi di Tavola, Livree, Cocchi,

Cavalli, onde da ſibella coppia del ſoggetti, da ſi vago inneſto di

pregi, e fregi, ſempre più s'augmenta la grandezza Veneta, ſi rin

vigoriſce il decoro, e ſi concilia da ſudditi venerazione, edamore.

Il ſoggiorno de Rappreſentanti, quaſi in ogni loco del Veneto

Dominio, non oltrepaſſa il termine di ſedeci meſi.

Primo ſia dunque a vederſi il quarto del Pretore, o ſia Podeſtà:
mºl
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ma oime, tutto è chiuſo! odo chi dice, eſſere da due ore uſcito

il Giudice per la Città, quaſi Prafectus Annone ad invigilare , e

cogl'occhi propri ad oſſervare nelle officine de Piſtori, ſe al limi

rato peſo, ſe conforme all'arte travagliato il Pane. Benedetto ſia

il ſuo impiego, e benedetti i ſuoi ſudori. In tanto in queſta Sala ,

chiamata dell'Audienza,mentre colà a quel banco rende il Podeſtà

ragione a litiganti, ed ove il più delle volte ſolo, ſpeſſo unito col

cellega Capitanio in cauſe di rimarco, ed anche alcune fiate con a

i ſuoi trè Aſſeſſori ad latus, in queſta Sala, dico, ammiriamo la

perfetta cognizione dell'Architetto, da cui venne queſto grand'ar

co, o volto in tal maniera coſtrutto, ſicche ſtando uno in un'an

golo, l'altro nell'oppoſto, e parlandoſi in voce piana, e baſſa,ac

coſtando e la bocca, e l'orecchio alla parete, tutte le parole di

ſtintamente riſonano al compagno. -

Volgiamoci dunque al Quarto del Capitanio; oh qual nobile fu

ga diſtanze! La preſente prima Sala, ſebbene con alquanto dipre

giudizio cagionato dall'aria, come ben dipinta a freſco da Bernar.

dino Gandino, ed Ottavio Amigone! La ſeconda come vaga, e lu.

minoſa! Quel Quadro pare di moderno pennello di chi è , coſa

rappreſenta con quel morbido impaſto di colori vivaci? Egli è fat

tura del Cavalier Andrea Celeſti. Vive oggi dì, s'è fermato qual

ch Anno in Breſcia, ora caro alla Pittura, e a gl intendenti della

profeſſione, ha aperta celebre ſtanza in Venezia, ſtimato, ed ac

carezzato per le ſue degne parti, e qualità . Jl ſimbolo rappreſen

tato nel Quadro ſi è la Regina del Mare Venezia in conca d'argen

to paſſeggia l'onde, a cui fan corona Tritoni, e Glauchi, e a cui

piedi ſi tributa quanto di più prezioſo, e raro l'uno, e l'altro de ,

gl'Emisferi in ſe raduna, ne le mancheranno eterni i ſuoi faſti, ſe,

come vedete, le ſerve di cinoſura l'aſtro benigno della Regina del
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Cielo, e d'ago calamitato la bilancia d'Aſtrea. Di queſto celebra.

to Pittore varie altre tele e pubbliche, e private ſi vagheggiano in

Breſcia, ma nella ſtrada diritta, per cui da quì vi porterete a Ve-.

nezia, e ove biſognerà prender rinfreſco ſia o in Lonato, o in Deſen

xano, nelle Chieſe principali, o pur anco ſe il genio v'inſinuaſſe

dare una ſcorſa alla delizioſa Riviera di Salò, nel Borgo gentile,

di Toſcolano, ſazierete in gran tele colorite da queſto pennello la

voſtra curioſità. - . -

Ma quella turba là in cerchio coſa pretende, chi ſmania , chi

dibatte il capo, chi annuiſce, chi cò geſti, e parole ſi sforza di

perſuadere, coſa è, Voi m'interrogate? Null'altro, ſe non litigan

ti, e ſono avanti al lor Giudice. Eccolo, ſiede maeſtoſo, ed in

defeſſo aſcolta chiunque a lui riccorre. Quale è il ſuo Nome, di

qual Caſata? Jl Cavalier Pietro Moroſino. Forſe del ceppo, e ramo

dell'invitto Doge Moroſino conquiſtator della Morea ? Appuntoap

punto egli è ſuo Nipote; ed oli quanto prudente, quanto affabile,

quanto compito, e manieroſo! Le trè Grazie lo anno allattato al

le loro poppe, Pallade lo ha allevato trà le ſue arti. In quella ,

fronte Giove v'è impreſſo, in quelle guancie Venere v'ha incaſtrate

le ſue roſe, e le Api in quella bocca van fabbricato il mele . Se

foſſe lecito, direi, auer egli ſortito per anima un pezzo di Stella, e

impaſtato il ſuo corpo da qualche ſcheggia caduta dal Firmamento,

ma incontro alle più felici, e benigne guardature del Cielo,ha egli

di sì fatta maniera armonizzati gl'umori, ſicche ſomminiſtrano a

gl'organi della mente ſpiriti deſti, ſottili, e vivaci, lucidi, c fo:

coſi, ſpediti al moto, preſti ad apprendere, acuti al penetrare, e

ſtabili a fiſarſi. Gioiſce Venezia per la gloria del ſuo nome, e fe

ſteggia avventuroſa la ſua famiglia per i ſuoi giorni, e per i ſuoi eſem

pi. Con l'odor ſoave, e fragranza incorrutibile di queſte ſue Vir-,

- tu, men

l



tù, mentre non è tempo di ſpiegarvene ad una per una le ris:

larità, andiamo a rimirare le ſtanze, ſontuoſe negli adobbi di ſua

guardarobba, e prezioſe nelle Pitture a freſco. Fermiamo il paſſo

in queſta Galeria, piccola Caſa di Marte ; Arſenale abbreviato,

compendiata fucina di Valcano. Di queſti militari arneſi, dai quali

ſono coperte in vaga moſtra le pareti, cantò un noſtro Poeta

.. Fan ſuperbo ornamento a mara altere

Tende, vsberghi, Zagaglie, Archi, e Turbante,

Scudi, Lancie, Saette, Elmi, e Bandiere.

In rimirar d'Iſmare ſpoglie i vanti,

Indiſtinto il diletto è dal timore,

Ne ſai ſe più tema , o gioiſca il core.

Senza dirlo, già sò, Voi le comprendete ſpoglie vittorioſamen.

te rapite alla Ottomana barbarie dal quattro volte Capitan Gene

ral da Mar Franceſco Moroſino, terrore degl Jnfedeli, Eccliſſato

re della ſuperba Luna, conquiſtatore del Regni.

Egli è pieno il Mondo delle geſta ſue famoſe, ne io ve ne e

parlo; ma forſe non sà il Mondo i ſonori Panegirici uſciti e dal

Vaticano, e dal Veneto Senato alla virtù del Duce; anzi non avete

Voi fatto rifleſſo alcuno nelle ſtanze or ora paſſate, a quelle Per

gamene ſcritte, appeſe a gl'Arazzi, ma più prezioſe degl'Arazzi

ſteſſi. Sono Brevi de Pontefici, e ſono Ducali, o lettere della ,

Repubblica in varie occaſioni, e ſempre con lode inviate al Moro

ſino. Siccome tutto ciò ſerve a gran Nipoti per iſtimolo ad ac

quiſtarſi gloria maggiore del Zio a prò della Religione , e della

Patria, così ſerviranno di Tromba parlante per giuſtamente ag

grandire la fama dell'unico Eroe del noſtro Secolo, in cui ſe foſ

ſero leciti i trionfi dell'antica Romana magnificenza, ſarebbe pure

il bel vedere ſtraſcinarſi non una, ma cento volte, dietro al Car
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siasi rissa l'aſsilassata, e resiste alle

ſolenni pompe la Religione tutta a gala, e vittorioſa, e ſul famo

ſo Pireo inchioderebbe all'eternità il Moroſina veridici teſtimoni di

ſuperate battaglie, di conquaſſate Armate, di ſoggiogare Fortez

ze, e tutta la Morea ſarebbe anguſto Campidoglio all'auguſte ſue

glorie i

Freniamo, ma con paſſione, gli entuſiaſmi della voce, il noſtro

intento ci chiama ad altro. Prima nondimeno di partire da queſto

prezioſo Muſeo, alziamo gl'occhi all'insù . Se favole, ſtorie, o

capricci del Pittore ſiano sì leggiadramente coloriti, io non lo sò,

sò bene, non eſſere forſe uſcita, come tutti gl'intendenti concor

demente depongono, dal famoſo pennello di Lattanzio Gambara

opera più franca, più naturale, più inſigne,

Ricreamo la viſta in altri oggetti. Queſto è il Giardino quaſi

penſile, queſta è la fontana, a cui per condurre sì in alto l'acqua,

poco lungi ingegnoſa machina è coſtrutta, queſti ſono i paſſeggi.

Dall'altro canto (venite meco) Loggie ſpazioſe, appartamenti,e

ſtanze multiplici; Ma alla Sala preſente oh quanto accreſce di pre

gio la bizzarria del Romanino! Ercole là in mezzo alla volta appog

giato alla Clava con il motto ex labore requier, inſinua non giun

gerſi al Tempio dell'onore, ſe non per la ſtrada dirupata, ed erta

della fatica, feminata di triboli, e ſpine ; ne gli otto ſpazi nel

cerchio racchiuſi, finſe nel primo giocatori, ed ubbriachi, nel ſe

condo uomini, e donne in atti da ſcherzo ; nel ſeguente una a

Donna accompagnata da due ſoldati armati, e ciò al dir comu

ne del volgo, accenna Breſcia da due principali famiglie trà loro

di contraria fazione tolta da mezzo, cioè dalle civili, ed inteſtine

diſcordie, già da Secoli, anguſtiata. Nel quarto ſpazio ſudano al

cuni Soldati nel ſalir un monte alpeſtre. Filoſofi togati cò libri in
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mano, è Matematici cò ſuoi ſtromenti occupano il rise.sa.

tori intenti a lavorar buſti di marmo ſi comprendono nel ſeſto. Ben

poi è ampio il ſettimo a chi dentro vi balla, e rieſce di circonfe

renza troppo dilatata l'ottavo, a chi con femmine crapulando ſo

lazza, mentre licenze di tal fatta devono reſtringerſi. Jo non vo

glio entrare nella morale, ne a dizzifrare i capricci del Pittore,

mi baſta indicarvi l'atto eſterno da sì dotta mano condotto, ſenza

ſviſcerarne la midolla. -

La munificenza del Cavalier Moroſino c'invita nella contigua »

ſtanza, da eſſo riveſtita d'abito alla moda, perche inarcato a

svolta il tetto, pria di ſquallido legno coſtrutto, ſplende adeſſo da

uti ben inteſo chiar-oſcuto tutto d'oro allumato a diſegno di Lu

dovico Bracco Breſciano. La figura nel vaſo da mezzo è ſimbolo di

venezia, col manto a glomeri, e Corno Ducale alla fronte, ha

lo Scettro nella deſtra, ha il Leone alla ſiniſtra. Parla ella ne'quas

tro laterali ſpazi, e in poche parole comprende ſollevati Panegi

rici alle glorie, e geſta famoſe di Breſcia. Nel primo. Non inveni

tantam fidem in Iſrael. Nel ſecondo. Pro honore, 6 ſtatu noſtro nec

obſidionem, nec famem, nec alla incommeda timuiſti. Nel terzo. In

nulla Civitate,o Populo inventa fuit tanta fides. E nell'ultimo. Pcr

ſonas, filior, oper, ſanguinem, 6 vitam omni tempore expoſuiſti. An

co per ciò quanto debito deve profeſſare Breſcia al Cavaliere.

Jn queſto recinto non vi manca la Sala dell'Armamento ripiena

di marziali ſtromenti. Jn ſomma queſto è un Palazzo, in cui più

Palazzi ſono compreſi, deſtinati sì al decoro de Rappreſentanti, sì

alla commoda abitazione de Curiali, ed Officiali, da quali è

compoſta la loro Corte. -

Deſcendiamo per la medeſima grande Scala, e rivoltiamoci ad

soriente. Quanto ſuſo, e rifluſſo di Popolo s'incontrat da qui al
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voſtro albergo tant'altro ne numereremo, mentre la ſtrada diritta

porta alla Piazza, al Foro, al negozio. -
- -

Eccoci novamente nella Strada nova, ed a fronte della

PIAZZA, e PALAZZO
) -

Lº" là in alto egli è ben ingegnoſo, lo vedremo me

glio dall'altra parte. Oltre al battere in quel gran metallo

que'due Etiopi di bronzo a vicenda l'ore ben ripartite del tempo,

ſcorgeſi di giorno in giorno il moto della Luna ne ſuoi progreſſi, e

decreſcenze, indi tutti gli aſpetti del Pianeti, Trini, Quadrati º

Seſtili, Congiunzioni, Oppoſizioni, ſicche alle predizioni Genitlia

che indicherebbe compiutamente le norme; e quaſi di queſto me

raviglioſo ordegno ſi potrebbe dire quanto fù già cantato in lode

della sfera d'Archimede

Con mano induſtre emulator di Giove -

Copiò la Terra, e'l Ciel dotto Archimede, º

E con giudizio diede

º Regola al moto, ordinò il quando, e'l dove; e

Reſtrinſe gl'Aſtri, e con ſaper profondo

Tutto racchiuſe in fragil vetro il Mondo. -

E' un peccato veramente, per uſar fraſe volgare, ſia la Piazza

ingombrata da tante caſacce di legno. Qual ſarebbe la ſua gran

dezza ! ma tanta non ſarebbe la commodità alli Cittadini, li quali

in queſto giro, e in un riſtretto giro d'occhi, e di piedi poſſono

provederſi di quanto è neceſſario al vivere umano. Frutti eſquiſiti,

erbaggi ſaporiti, uccellame e domeſtico, e ſelvaggio mai non

manca. Caſcio prezioſo oh quanto per l'ampiezza, e graſſezza e

de prati, e monti ſi fabbrica, e quanto in eſteri paeſi a gara ſi
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traſporta! Quivi la Nobiltà ſi raduna la ſera à diporto, e neli.

po del Carnovale tutto il ſangue ſi concentra al core, voglio dire,

in dupplicate file di quà, e di là ſiedono pompoſe le Dame,e chi ſi

ſtima Venere, non vuol maſchera al volto, o pure lo ricopre, per
aggiunger faſto all'Idolatria. 5 ºtt il sig io ti º it º

a Fermo sù due piedi quì in mezzoballa Piazza, contemplate o

quel monte di lavorate pietre, miſero avvanzo d'un incendio divo

ratore, vi ſi fiſi attento l'occhio, e ſe ne comprenda nella mente

l'idea, da quì a poco lo vedremmo dappreſſo. Jntanto venite me

co, e avendo ſcoperto il voſtro genio parziale a ſervaggi della ve

ineranda Antichità, date lodi a Progenitori noſtri , li quali ne la

fabbrica di queſta lateral parte incaſtrarono con bell'ordine ari

tiche Lapidi inſcritte nelle pareti. Quivi due Monti di Pietà ſono eretti

al ſollievo del biſognoſi, e poveri, e quì ſono alzate le Carceri alla

cuſtodia dei delinquenti. - - - -

Adeſſo rimiriſi la fabbrica additatavi. SottoLoggia queſto gran

fornice ſi chiama, al mercatandare, al negoziare ſempre ripieno.

. Queſta ſtrada diritta ſi è il corſo de'Mercatanti. Quelle Pitture in

alto al muro oppoſto al Palazzo, ſono forti, gagliarde, e con e

particolar guſto, anzi emulazione da Lattanzio Gambara condotte.

Hò detto emulazione, perche chiamato non eſſo, ma Tiziano dalla

Città a render più ſontuoſo cò ſuoi colori il Palazzo, s'acceſe ,

di ſdegno il Gambara del ſuo rifiuto, ma volle moſtrar in faccia al

Palazzo, cioè a fronte di Tiziano, quanto ſapeſſe operar il fuò

pennello; ed ho prove baſtanti per autenticare non imaginario il

ſoſpetto, perche ſe il Gambara dipinſe sù quel muro l'eccidio delli

quattordeci figlioli di Niobe ſaettati da Apollo, e Diana in vendet.

ta della madre troppo altiera, la quale osò pareggiarſi alli Dei,

anzi ſorpaſſarli, come l'inſinuò ovidio nel ſeſto delle Metamorfoſi
-.
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“ ggis, furor audito, impie, preponete viſti o ! :: : :

, Caleſter? aut tur. colitur Latona per aras è orf ) ! , e

genue modo audeti genita Titanida cao : :

- Laeeman preferre mchi? Iº ieri i tici . . . .

volle ſecondo i Mitologi, ridurre al morale la favola, cioè non da

ver alcuno preſumere tanto di ſe ſteſſo, onde non poſſa in qualche

incontro eſſere depreſſo, e vinto, e ſebbene queſto potè eſſere...»

ſentimento d'albagia in Lattanzio a confronto di ſfiziano., però

quaſi l'indouinò, perche le pitture di Tiziano andarono in fumo e

le ſue reſtano per anco vigoroſe, gagliarde, e freſche 2 o 4 º

Vedo aperta la Porta in cima a quella ſcala; Andiamo, ecco

la Sala del Conſeglio, grande, ſpazioſa, e da proporzionati ſe

dili diviſa. In uno de Quadri del Volto, ove il chiar oſcuro èſen

cimentato d'oro, viene eſpreſſo l'atto della noſtra volontaria ſog

gezione al Veneto Scettro. Nell'altro, l'inſigne benefizio di Namo,

laſciando in dono le prezioſe Croci, ſcavate dal Legno ſalutare al

la noſtra Città, - ,

Quì dunque ſi raduna il Confeglio all'occorenze gravi, e in

cui non entra alcuno con voto, ſe non con prove rigoroſe di fina

nobiltà, mentre poi per le altre cure preſiedono al governo due

Togati, col titolo d'Albate, ed Avvocato, trè altri de più preſtanti

Cittadini col titolo de Deputati, e in fine due Sindaci, e a queſti

principalmente è appoggiata la ſopraintendenza dell'azienda della

Città. Queſti ſette suniſcono ogni mattina a quella tavola, percon

ſultare, e provedere alle emergenze correnti, e quotidiane

Sopra la porta, per cui sì và nella Cancellaria, l'ap nato

Rè de dolori, affitto, neſto, e languente ſiede ſopra i gradini

dell'Atrio, e un Angelo tutto lagrime moſtra l'inſanguinata ſua e

tunica. Lo vide in tal guiſa la Giudaica Sinagºga , ma non amº
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mansò la fierezza fila, né la ſua rabbia; eavi ora dallesonº

pille il pianto, e da noſtri petti i ſoſpiri; n'eſpreſſe pure a mera

viglia il doloroſo ſpettacolo od ſuoi pennelli Moretto! Del Moretto

pure credevo eſſere queſte ſette altre gran tele a olio, tre di figura

ovata, e quattro per teſta, ma diſingannato da gl'intendenti, ne

hattezzo per autore Pietro Marone . Furono già colorite per ador

namento della vecchia Chieſa di S. Pietro, ove nel ſuo vero, ed

appropriato nicchio da ſottº in sù, come vagamente dovevano rie

ſplendere, ed attraere gl'occhi de riguardanti. Diſtrutta quella,

per ivi fabbricarvi la ſontuoſa Baſilica del novo Domo, qui furono

depoſitate le tele. Contengono tutte e ſette principali fatti occorſi

al primo Vice-Dio in Terra. Poſto in ecceſſo di mente S. Pietro

vede ( ciò ci rappreſenta la prima tela ) calar dal Cielo un e

lenzuolo pieno di quadrupedi, ſerpenti, e volatili. Nell'altra, il

Pſeudo-Apoſtolo Simone il mago preſumendo volarſene al Cielo,

cade precipitato a terra dalla virtù, e fede del vero Apoſtolo Pie

ſtro. Nella terza; beve a fiumare il Capo del Sagro Collegio am

broſie di Paradiſo, allorquando gli fu conceſſo ſul Taborre tutto

immergerſi nella beata viſione di Criſto trasfigurato. Surge velociter

circumda tibi veſtimentum tuum, & ſequere me, dice l'Angelo a e

Pietro nella quarta, laſcia le catene, eſci dal carcere. Oh quanto

al dì d'oggi ſarebbe più riſplendente del Sole l'ombra ſola dell'A-

poſtolo, ſe medicina univerſale a malori ſanaſſe le noſtre piaghe,

come già mille ſettecent'Anni quaſi fà, operava nel Tempio con

tiene ciò la quinta Tavola. L'improviſa morte d'Amamia, e Zaffira

indegni fraudatori del prezzo deſtinato alla Chieſa, caduti eſtinti

alle piante di Pietro, ci addita il ſeſto quadro, e nel ſettimo Criſto

chiama Simone all'Apoſtolato, io ſpero, vedranno i noſtri Poſteri

reſtituite le preſenti tele in ſito più luminoſo, ed adattato,i"
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ſarà compiuta la cominciata intrapreſa del novo Domo.

Veduti, dirò così, gl'appartamenti baſſi, inoltriamoci alli ſu

periori di queſto Palazzo Laſciamo dunque la Sala del Conſeglio,

laſciamo ſotto Loggia. Queſta ſcala si alta fa doppiamente ſuda

re, chi più volte ſale, e ſcende, e ſono gl'Avvocati, e Clienti ,

mentre là sù, eſſendovi il Giudizio civile della Città, reſta in

continuo moto, ed inquietudine il corpo, la mente, e l'animo, sì

per la faticoſa ſalita, sì per la veemenza, con cui s'infiammano

a perorare, sì per la perpleſſità, e dubbio nelle ſentenze o favore.

voli, o contrarie. Eccoci giunti finalmente anſando nella gran a

Sala, ma oime, come diſtrutta, come disfatta! Jl foco, il foco

n'è ſtata la cagione; come s'accendeſſe non ſi sà, ma di bel mezzo

giorno alli- 18-Genaro- 157o- improviſamente avvampando con

ſunſe in pochi momenti le fatiche di più luſtri, annientò in brevi

ore quanto all'eternità eraſi ſagrificato, sfarinò in mezzo giro di

Sole quei macigni, nei quali i più bravi ſcalpelli più volte avean

perduto il taglio. La machina tutta era coperta di piombo, e cor

reva a torrenti per le ſtrade, ma più correvano i rivi fatti dalle la

grime del Cittadini. Si pianſe il miſerabile infortunio, per la de

vaſtazione della mole, per la ſcompaginata ſtruttura, per l'oro

gettato, e per la previdenza di non poterſi più ridurre al primiero

ſtato si mobile edifizio. Si deplorò la Scultura infranta, la Pittu

ra incenerita, mentre quivi Tiziano(come teſtè vi ho detto)chia

mato dalla Città col ſuo divino pennello aveva effigiato in trè va

ſtiſſime tele, trè doti, e proprietà ſingolari del Breſciano. Perche

l'invenzione fù aſſai bizzarra, ve la deſcrivo brevemente, confor

me alla tradizione degl'Avi.

- Teneva l'Abbondanza il primo poſto. Cerere coronata di ſpiche,ſo

pra Carro d'oro corteggiata dalle trè belle Stagioni dell'" in
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chinata dal Dio Vertunno cò ſuoi doni, tributata da Bacco e'ini

rubini, ed ambre, verſava dal Cornocopia dovizioſo d'ogni ter

rena ricchezza i ſuoi teſori a mortali. -

Seguiva il lavoro nelle fucine per le abbondanti miniere di Fer

ro. Sudavano Sterope, e Bronte nell'antro affumicato ſopra l'ancu

dine, e con le peſanti mazze travagliavano alla manifattura d'uſ

berghi, e ſpade, di ſcudi, ed elmi, di lancie, ed aſte, di vo

meri, e zappe, e di quant'altro, o la diabolica perfidia ha det

tato per ultima rovina dell'umana progenie, o l'induſtria ha diſſe

gnato per uſo della agricoltura, e delle varie quotidiane facen

de, e Vulcano diſtribuiva imperioſo gl'ordini alla fatica.

Il ſimbolo della copia dell'Acque era notato nella terza . .

Acheloo figlio del Mare in figura di Toro, come già i Poeti finſero

i fiumi, perduta nel duello con Ercole la bella Deianira, ma riac

quiſtato il deſtro corno, dal vincitore già ſterpatogli dalla fronte,

verſava poi da ambidue acque abbondanti; da tal perenne ſcatu

rigine ſgorgavano indefficienti fontane, nobile ornamento di Bre

ſcia, a ſi vago zampillo ſcherzavano attorno mille Genj, e Ninfe, e

formavanſi coronati d'erba paluſtre e Fiumi, e Laghi; da quelli

irrigati i campi, e prati inſultavano al Sol-lione, da queſti ſi

offeriva in omaggio a Breſcia preda dovizioſa, e ricca di peſci, e

le componevano grazioſa, e lieta corte Paſtori con le ſonore o

canne, e Amadriadi cò cembali, e crottoli. Tutto ſuani, tutto

ſparì, tutto sfumò.

Moſtrano ancora queſte baſi di pietra le loro cicatrici aperte, e

nello ſteſſo tempo additano qual foſſe il primiero lor fregio e ne

gl'intagli, e ne baſſi rilevi, de quali ne appariſcono le venerate, e

deplorate reliquie. Porgiamo fori da quella piccola porta il pie

de, e l'occhio vagheggi da alto la ſottopoſta Piazza, e unitamen
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te qui in cima oſſervi il Cornicione a gran riſalti di Marmo ſcava

to, con aſſieme le Statue, alle quali il foco portò allora riſpetto,

forſe perche già ſazio di quant'aveva divorato al di dentro. Mol

ti e intendenti, e prattici anno creduto queſti lavori non di ſaſſo,

ma di ſtucco, e ſi ſono cavato il capriccio con il tocco delle o

mani. -

Mole cotanto ſcelta, machina di ſimmetria sì giuſta, e vaga ,

riconobbe per ſuo induſtre Architetto Bramante il più famoſo del

ſuo ſecolo ; Dopo eſtinte le ſanguinoſe fazioni de Guelfi, e Gibel.

lini, dalla ferocia, e incallita oſtinazione de quali reſtò per mol

ti, e molti luſtri diviſa, e trinciata la Città, e godendo l'impa

reggiabile teſoro della pace, e quiete, aſſicurata dall'ali del Vene

to Leone, ebbe da noſtri Antenati il fondamento, e principio.

Al Libro delle Storie Breſeiane d'Elia Cavriolo vi ha aggiunto il

ſupplemento Don Patrizio Spinis Jvi, chi bramaſſe vedere la minu.

ta, e perfetta deſcrizione del Palazzo, con tutte le miſure, e con

tutti i vocaboli propri dell'Architettura, potrebbe a pieno ſodis.

farſi. - -

E' tempo omai di laſciare memorie sì doloroſe, e avviarſi ver

ſo oggetti più aggradevoli. E appunto la fortuna ci è propizia; La

Sala de'noſtri Dottori Giudici Collegiati è aperta, non vi ſpiac.

cia l'entrarvi; ſarà di contento rimirarvi prezioſe tele, marcate

col titolo di gran teſoro anche dal Cardinale Antonio Barberino, ve

dute da eſſo nel ſuo paſſaggio da. Breſcia. Queſti otto Quadri tutti

ſono del famoſo pennello d'Antonio tempi Cremoneſe, e tutte ſono

ſtorie comprobanti l'effetto defagroſanti dettami delle Leggi, e

della Giuſtizia. Jl meno quaſi in cui il valoroſo Pittore ſi ſegna

laſſe, ſi è mano franca, colorito vivace , diſegno fondato, ma

ſe con
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ſe contempleremo l'arie de volti proporzionate a Perſonaggi, le

attitudini delle membra adattate a i miniſteri, i portamenti del

corpo alle introdotte operazioni, e ſopra tutto il comparirvi ſotto

gli occhi gli affetti, le paſſioni, il timore, l'odio, l'amore, la

fortezza, non concepirete Voi grande ſtima all'eccellenza del Cam

pi, e non cofeſſerete, come qui l'invidia di molti conſumerebbe

ſe ſteſſa? Sminuzzandone però ad uno per uno ogni Quadro,mol

to più riſulteranno gl'inſigni pregi dell'Autore. -

Come a tutti note, paſſiamo ſotto ſilenzio le due ſtorie delvec

chio Teſtamento, nel giudizio peſato del giovane Salomone verſo

le due Madri contendenti pel figlio morto, e pel figlio vivo; e l'al

tra di Daniele contro i due Vecchioni ſagrileghi inſidiatori alla o

pudicizia della caſta Suſanna . Al rimanente dunque non tanto

chiaro alla cognizione volgiamoci. - - -

Seleuco Rè de Locri promulgò una legge; all'adultero fi cavino

gl'occhi. Cade nelle colpa il Figliolo. Ma, Sire, il figliolo del

Rè non è ſottopoſto? Sì, diſſe il Padre, e in uno ſevero, e pieto

ſo, ma unitamente giuſto, comanda, debbafi cacciar un'occhio al

Padre, ed uno al figliolo, così il decreto ſtà vegeto, mentre Pa

ter, C Filius cenſentar una, 6 eadem perſona . L'intrepidezza ,

ben eſpreſſa di Seleuco nel punto di ricevere la ferita non genera

coſtanza a chi riguardando agitato da nemica fortuna foſſe abban

“donato in preda alla triſtezza? e la ſpilla fatale, con cui s'accie

ca il figliolo non è un dardo acuto al core di chi è Padre, ſe ne

compaſſiona del figliolo nella giovanile età la colpa frale?

Al ſecondo. Marchiava alla guerra Traiano l'ottimo Principe;

nel punto di ſalir tutto brio, e generoſo a Cavallo ſe gli getta a

piedi una Donna, chiedendo con tutto lo sforzo e delle lagrime,e

de ſingulti, e delle voci riparo alle ſue ſciagure per il figliolo or
- - --- -- - -- H 2 Ora
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ora ammazzatole. Ode l'Jmperatore la femmina,ma non curante

le di lei premure, ben bene, le diſſe, il tempo per me adeſſo è

troppo prezioſo, ritornato dalla ſpedizione intrapreſa avrò aggio

maggiore di dar orecchio alle tue lamentele, e renderti ragione.

Non và così, ſoggiunſe irata la femmina,ne tu ſei certo di far ri

torno, ne io allora di vivere ; ſe vuoi degnamente accoppiare il

nome ai fatti d'Jmperatore, ſubito amminiſtrami giuſtizia . Per

coſſo da tali riſoluti ſenſi Traiano, ne arroſſendo eſſere da una

Donna non ſolo ammonito, ma ripreſo, fermò la ſua marchia, e

con decreto ſalutare raſciugò in parte le lagrime della ſconſolata

Madre. - !

Al terzo . Pronunziò iniqua ſentenza un Giudice ; Cambiſe il

Rè avvertitone lo fece ſcorticar vivo, e la pelle inchiodare sù la

ſedia, da cui il miſero ſentenziato aveva, indi ſurrogò al Padre

il figliolo nello ſteſſo ufficio. Il comando del Principe violenta il

figliolo, ma come quaſi ſi contorce sù quella ſedia, ma come e

quaſi cogitabondo, e penſoſo rumina tra ſe, pria di proferir paro

la, la ſentenza da ſcagliarſi a chi avanti lui contraſta! Per me o

parmi oſſervare nel Giudice novello gran ribrezzo all'adoſſato in

carico, e gran timore, ſe falla, a conſimile pena.

Caronda Tirio (paſſiamo al quarto) veniva di bon mattino dalla

campagna alla Città nel punto, in cui radunato il Conſeglio ſi

maturavano al pubblico bene le oſſervanze. Già egli era ſtato l'au

tore d'una ſagroſanta legge, cioè niuno armato doveſſe entrare in

fimile congreſſo, e pure eſſo medeſimo, ſenza accorgerſene, ven

trò col pugnale ſotto alla veſte; ſe n'avvidde però il ſuo vicino,ap

preſſo il quale ſedeva, e con fraterna carità lo perſuaſe ad uſcire,

e deporre il proibito ferro. Nò, diſſe Caronda; Jo autor della Leg

ge, ora infratto della Legge ! Viua la Legge, e paghi ºi"
- - C
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della Legge il reo. Più non vi volle; ſvainato il pugnale vitam

ſponte reliquit, 6 gladio ſuo occubuit, cum tamen culpam diſſimu

mulare potuiſſet, aut defendere, narra Valerio Maſſimo de Iuſtitia.

S eſprime nel quinto un bel fatto di Filippo il Macedone. Sede

va queſti al Tribunale aſcoltando, e rendendo ragione a chi a

lui ricorreva, ed o dormiglioſo , o ad altri penſieri rivolta la

mente, condennò un certo Macheta a sborſare al ſuo avverſario

bona ſomma d'oro, ma ubi vigilantior eſt factus conobbe il fallo,

non ritrattò nò il ſuo detto, nè tagliò il già giudicato , ma del

proprio danaro diede a Macheta, quanto Macheta aveva contato

all'altro. Al giorno d'oggi o non ſi trovano Giudici dormiglioſi

al Tribunale, o ſe tali imitino Filippo.

La ſtoria dell'ultima tela è narrata a lungo da Tito Livio al Li

bro ottavo della prima Decade, e da Aulo Gelio lib. nono, cap.13.

Jo ve la accenno ſolo in iſcorcio. Pena la vita, bandirono a ſuon

di Tromba i Conſoli Romani, trà quali Tito Manlio Torquato, a

chiunque for dell'ordine ardirà combattere con l'inimico . Capi

tanio d'una ſquadriglia era Tito Manlio figliolo del Conſole; s'inol

tra, giovane, e ſpiritoſo, com'egli era, vicino al campo oſtile.

Geminio Mezio conduttore dell'eſercito nemico riconoſce a ſegna

li il Romano guerriero, lo sfida a duello; Tito, o ſcordato de'

paterni, ma unitamente ſovrani divieti, o confidando nella rela

tione del ſangue, accetta l'invito, combatte, vince , e carico

delle ſpoglie latine baldanzoſo s'appreſenta al Padre, e ſperan

done lode, raſcoſſe rimproveri, e morte. Jneſorabile il Genitore

alle preghiere comuni; I Lictor,deliga ad palum,ſecuri percute caput,

comanda intrepido, ed eſclama, nospotius noſtro delicio plediemur,

quàm Reſpublica tanto ſuo danno, eioè nella contrafazione all'obbe

dienza, noſtra peccata luat; e aggiunge l'Iſtorico per Epifonemas
- Zlt
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triſtis in poſterum eſſent,

Vi hò veduto, o mio gentil Foreſtiere, mentre io parlavo, e

v'eſponevo la midolla delle ſtorie, far atti d'ammirazione, po.

nervi ſul ſerio, e poi fiorirvi il riſo in bocca. Coſa vuol dir que

ſto ? Jo l'indovino. La narrazione de fatti vi portava meglio a co

noſcere la virtù del Pittore, e concepirne credito, e ſtima mag

giore, mentre con tanta finezza di pennello ha ſaputo deſcrivere

sù la tela, quant'altri ha ſcritto sù fogli.
-

vedo il Palazzo mezzo vedovo di litiganti, ſarà meglio inol

trarci paſſo paſſo all'Albergo, e in tanto con vari diſcorſi, e no

tizie minoreremo il tedio del viaggio.

La Sala adunque, da cui ora leviamo il piede, ſi è la deſtinata

alle conferenze, ed agli eſperimenti delli noſtri Giudici di Colle

gio. Niuno è cooptato a queſta ſeconda laurea, ſe non paſſa per

rigoroſo, e dupplicato eſame, e le prove d'una criſtallina nobiltà

vanno del pari con quelle della virtù legale. -

Fiorirono in ogni tempo in queſto ameno giardino piante fecon

de, produttrici di frutti eſquiſiti. J Libri ſtampati da queſti fa

moſi Giureconſulti ſtanno ſempre aperti ſotto gl'occhi del più ſtu

dioſi. J conſigli legali e dei paſſati, e dei preſenti avvidamente

e ſi ricercano, e ſi ſeguono, e ſono ancora aſperſi della lor pol

ve i Roſtri; in queſta, ſenza tema di ſparirne i caratteri, ſtanno

ſcritti i nomi del facondi Oratori e in pulitezza di diſcorſo, e in a

eccellenza d'arte, e in forza di perſuadere. A più coſpicui ſogget

ti di tale celeberrimo conſeſſo ſpontaneamente e le cariche, e le

dignità di maggior decoro ſi accollano . Se parliamo degl'inte

reſſi, o tendenti al pubblico bene, o alla privata quiete, eſſi gl'E-

dippi ne ſciolgono l'enigma. E ſe li negozi anno per lo"-
- le pro



- 63

le proſpettive degl'edifizi, un punto determinato in fianco, in cui

tutte le linee oblique concorrono, e da quello ſi deduce la norma

della uniſſona degradazione, e chi non lo prende , tutto gli ſva

ria all'occhio; eſſi perfetti maeſtri non penano a tirarle tutte alla

regola ben inteſa, anzi ne lavori altrui rinvengono, ſe non v'è la

proporzione eſatta, e finalmente il punto dell'affare viene da

eſſi in così giuſta diſtanza collocato, onde s'affronteranno mai ſem

pre, e ſcherniranno quel Paolo, di cui fà menzione Ammiano Mar

rellino, il quale in complicandis negotis dirus Artifex, s'era guada

gnato l'infelice ſopranome di Catena.

L'ora di mezzo giorno veramente è vicina, ma altresì la vici

nanza alla Chieſa di San Giovanni, e il nulla quaſi ſcottarſi dalla

ſtrada diritta, mi da animo invitarvi a vagheggiare in eſſa ſtupori

dell'arte. Compenſeremo la lunghezza del mattino con la brevi

tà del dopo pranſo.

S. g I O VA N N I

r-lò appena vi hò detto, ed ecco il Tempio di moderna ſtrut

tura, in cui cantano lodi a Dio li Canonici Regolari del Sal.

vatore dell'antica Congregazione Renana. -

Ed oh ci foſſe propizio il Cielo! qual contento ſarebbe per vo

ſtra, e mia maggior iſtruzione, e intendimento, ſe quì non ſolo,

ma in tutto il reſtante a vederſi, ci onoraſſe di ſua prezioſa com

pagnia il Padre Don Pietro Bonicelli Veneziano Canonico, e Priore in

queſto Moniſtero? Egli non ha mai maneggiato i pennelli, e pure

non v'è Pittore sì eſperto, il quale metodicamente, e con tutte

le regole, e totale franchezza ſappia inſegnare la maggiore , o

minore perfezione del Quadri, apprezzandoli nel ſuo giuſto, ed
intrin



ie valore. Conoſce da Maeſtro la maniera di chiunque,ne

diſtingue il bono, e con facondia ſua pari,ne eſagera il meglio. Stu

pireſte poi, o in udirlo da Pergami annunziatore della divina pa

rola, o in familiare diſcorſo, quanta piena d'erudizioni ſagre, e

profane ſgorgi da quella bocca, e da quel capo. La ſua memoria

è una miniera ineſauſta, ſugella ogni periodo con il paſſo d'appro

vato ſcrittore. Benigne le Stelle anno donato alla mia inſufficien.

za qualche ſpazio di trattenermi con eſſo, e da eſſo, quaſi nutrice

amorevole, ho ſucchiato in parte quanto in queſta, ed in alcune

altre Chieſe avrò a ſpiegarvi.

Avvanzato adunque il piede ſopra la ſoglia maggiore, io vi avviº

ſo, eſſere queſto il campo, ove ſi poſe in virtuoſa lotta il pennello

di Moretto, con l'altro di Romanino, perche da gl'inrelligenti ven

ga deciſo a chi di loro ſi debba la corona, e qual di eſſi riporti il

trionfo. - -

Rivolgetevi indietro ſopra la porta, vedete la gran tela, in cui

è dipinta la Storia dell'Apocaliſſi, eſponente nella Regina a caval

lo alla Beſtia di ſette coronati capi Babilonia famoſa, alla quale

piegano la fronte, ed il ginocchio tanti Rè, e nazioni, mentr eſ

ſa porta nel vaſo le iniquità, per le quali fù ſcandalo a tutto il

Mondo. Opera del Breſciano Pittore Grazio Coſſale, di molto egli

saffaticò nel far apparire con figure grandi gl'atteggiamenti di chi

sumilia alle luſinghe di quella ſuperba Tiranna, e pocurò termina.

re tutti i numeri dell'arte così alla forza degl'oggetti vicini, come

nella degradazione del lontano.

Gettate poi lo ſguardo al primo Altare, e ſcoprite la pala dell'

Aſſunzion di Maria Vergine di Franceſco Paglia noſtro Breſciano, e

vivente, diſcepolo di Franceſco Barbieri, detto il Guercino da Cento,

Quì ſi maneggiò ottimamente il maeſtro, e gli riuſcì atteggiare

gli
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gli Apoſtoli, delicati nelle carni, e ne panni, la maggior ine

ginocchioni in atto d'ammirazione, non ritrovando nell'urna il

Cadavere della Vergine Madre, e tra lor preſi dallo ſtupore, gi.

rando le pupille all'insù, mirarla aſcendente al Cielo. Jl più ri

marcabile ſi è la ſteſſa Vergine ſoſtenuta da gl'Angeli, tutte figure

molto ben ſituate: Eſſi moſtrano la ſperienza dell'artefice nel diſ.

ſegno, e contorno, non eſſendoſi potuto ſervire del naturale, co.

me fece nel delineare gl'Apoſtoli. L'aria poi è con gran maeſtria

dipinta, mirandoſi come degrada dalle imagini, e maſſime dal

braccio deſtro della Vergine poſto in iſcorcio, ſicche gl'Angeli con

eſſa ſembrano ſoſtenuti dalla forza dell'ali.

Nel ſecondo Altare evvi la rappreſentanza delli dieci milla Mar

tiri crocefiſſi ſull'Ararat monte dell'Armenia; l'affetto del Pittore

aſſorto nella divozione di venerarne il martirio, levò molto alla

perizia della mano nell'ordinarne il diſegno. Si vede ben sì una

grande idea, ed un bon colorito, ma per quello ſi ricerca alla ,

proporzione delle membra, ed alla degradazione da terminarſi nel

punto dell'orizonte, non gli riuſcì eſſeguire tutte le regole preſcrit

te dalla pittura. r.

Ora di piè fermo, e pupilla immobile affacciatevi alla Tavola

del terzo Altare; quì Moretto prende le moſſe alla zuffa virtuoſa,

per accozzarſi con Romanino, e direi meglio, per ſuperare Raffaello

il di lui Maeſtro, mentre riſtrinſe il più ſublime decretato dall'ar

te. Subito ne comprendete la ſtoria doloroſa ſopra la ſtrage de o

gl'Innocenti . Jl pennello può far di più ? Ditelo per vita voſtra ?

Non mi riſpondete eh ! ma inarcate le ciglia, tutto vi miro eſta

tico in atto di ſtupore, ed ammirazione. Io ben comprendo dal

voſtro ſilenzio, quanto vi ſia in pregio l'opera preſente . Io ben e

diſcerno con Voi la tenerezza di quelle carni bambine, la morbi

J dezza
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dezza di que ſeni femminili, la robuſtezza di quelle braccia ma.

nigolde. Io con Voi raccolgo le lagrime di quelle Madri afflitte,

ricevo nel mio core li ſpaſimi di quelle dolenti Donne, e uniſco

la mia alla rabbia di quelle infuriate Genitrici. Vedete dunque in

poco piano accordata una gran maſſa di figure eſprimenti veri af

fetti di furore, di dolore, di preghiere nelle Madri, e di barba

ri ſcempi ne bambini trafitti, e tutte di grandezza più di mezzo

naturale, o di intiero naturale, ma di poca ſtatura, così eſquiſi.

tamente diſſegnate, e dipinte, onde pare nel mirarle, mi riſoni

no all'orecchio, perche troppo al vivo ne vedo ſpiegate le dolenti

paſſioni, i tumulti, e le ſtrida, i ſingulti, e le dimmezzate ,

compaſſionevoli parole, gl'improperi, e beſtemie delle ucciſe an

ch'eſſe ne propri parti, Donne Ebree. Soppone quella con una

mano rilaſciata al petto del non mai arrendevole Carnefice, e con

l'altra tenta ſottrarre il bambino dalle ſpietate ſue zanne; Queſta

lo piange da affilata ſciabla trinciato, quella nudata il ſeno, e si

ſcarmigliata alza i gemiti alle ſtelle. Ogni figura è terminata da

un'incomparabile finimento, e diligenza, e pure non compariſce

ne dura, ne ſtentata. Il contorno poi è di regolatiſſimo diſegno,

ſenza incontrarne meno un minimo errore. L'architettura , ed il

paeſe addietro degrada mirabilmente, ed il Palazzo, ove è poſto

Erode ad una ringhiera, appoggiato ſopra un tapeto, conſerva nella

picciolezza della figura la proporzione totale di proſpettiva. Par

mi, da quel poggio reale comandarne il Tiranno l'orribile carne

ficina, e ſenza ribrezzo oſſervarla, e gl'eſſecutori infernali di tal

ſentenza iniqua, come ſtrappano dalle poppe materne que pargo

letti innocenti, come ne ſpargono il puro ſangue, come ne lace

rano le viſcere ! In aria tra le nubi il Salvatore Gesù in piedi, po

co meno di naturale grandezza, la Croce ſoſtiene, ove in una ſo

vrapoſta
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vrapoſta cartella ſtà ſcritto Innocentes, 6 reti adheſerunt mihi , e

finiſce nel diſegno, atteggiamento, e morbidezza delle carni ,

quanto può deſiderarſi nel più famoſo Pittore . Jn ſomma più di

quello ogn'uno ſappia dire, quì lo rappreſenta Moretto cò ſuoi co

lori. Attitudini fiere ne' ſgherri , anotomia incenſurabile ne' cor

pi nudi, panneggiamento naturale ne veſtiti, affetti, e paſſioni

proporzionate ne volti, e tutto quant'è, è un miracolo; per tale

viene encomiato dalle più brave penne, e lingue geniali alla Pit

tura, e ſenza nota d'iperbole, paragonano queſta Tavola alle più

finite di Tiziano, e Raffaello, e quanto a me, ella è il ſigillo, e

compendio dei generoſi ardimenti dell'incomparabile Moretto, al

quale da gli ſperti si dà il vanto di fieriſſimo, e prattico diſſegna

rore, e coloritore. Queſt' opera, come tra tante inſigni, fù da

vari inciſori intagliata in rame, accioche conoſca il Mondo, ſe in

tanti lavori di pennello Moretto ſuperò molti, e molti Pittori, in

queſta ſtrage degl'Innocenti ha ſuperato ſe ſteſſo. Se queſta idea

Voi racchiudete ben unita, e compendiata nella voſtra memoria,

ſon ſicuro, come con ſommo piacere ne rianderete l'amabile og.

getto, e con le perle in bocca ne parlerete a lontani.

Perdete intanto di viſta la mezza luna ſopra l'Altare; l'imperi

zia del Pittore ſerve a dar maggior riſalto alla Pala celebratiſſima

del Moretto, ne vi fermate all'Altar vicino nel conſiderarne la .

tela; Queſta ſerve di un finto ornamento per coprire inſigni Reli

quie con degna venerazione ivi ripoſte; Tra queſte ſi numerano i

due corpi de Santi Veſcovi di Breſcia, e Martiri, Gaudentio, e Teo

filo, e di Santa Silvia, con una teſta in Vaſo d'argento d'uno de

gl'Innocenti; dopo aver adorate le reliquie, vi ſeguo nella vicina

Cappella di Noſtra Donna.

Averei molto a dirvi di tale miracoloſa Jmagine, ſempre ".
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ri in ogni avverſo incontro alle preghiere della Città. Corre

di eſſa l'antica ſicura tradizione, eſſere ſtata dipinta già ducento,

e vinti Anni. Io mi ſtupiſco, come eſſendo allora la Pittura per

ſeguitata, e ſtraziata dalle guerre inceſſanti , abbia potuto deli

neare una effiggie della Vergine con Gesù in braccio così dolce, e

così divota, onde ſembra tra la maniera di Raffaello, e Moretto;

Quand'io non doveſſi conchiudere, aver il Signor Iddio iſtillata

la perizia a quel zelante Pittore, per indurre i peccatori a ricor

rere alla ſua gran Madre, e ſempre più confermarne la venerazio

ne, ed il culto, per rimovere con tal mezzo i flagelli, i quali

venivano ſcaricati dalla ſua giuſtizia contro i peccati del Mondo,

A deſtra, ed a ſiniſtra dell'accennata Imagine (la quale poche

volte ſi ſcopre ) vi ſono due Sibille della ſcola di Giacomo Palma,

e ſembrano per il bon guſto, di Santo Peranda.

A parte deſtra la gran mezza luna è dipinta da Giuſeppe Pamfili

Milaneſe con maeſtria rigoroſa; la maniera pittoreſca dell'autore

moſtra gran perizia nel maneggio del pennelli . E ammirabile

l'idea gentile della Vergine ginocchiata avanti l'Altare, mentre il

vecchio avventuroſo Simeone ſtringe tra le braccia il Salvatore Bam

bino, e ſi mira aſſorto nel contento. Tutte l'altre figure ſonobra

vamente ſituate nel loro miniſteri, ed atteggiamenti; A dirimpetº

to vi è la Natività di Maria di Franceſco Paglia; il colorito è al

quanto più carico dell'oſſervato nell'Aſſunzione. Ogni ſoggetto

è ben attento all'azione, in cui ſtà applicato, tra queſti fate ap

plauſo all'Angeletto aſciugante un panno-lino al foco, mentre un'

altro appoggiato alla cuna è avvertito dal terzo, dover queſta e

ſervire per la nata Bambina. Sopra alle due mezzelune, vi ſono

due Quadri biſlunghi del Moretto, ne quali giocò con l'arte della

Pittura, moſtrando lavorare per divertimento, non con applicazio
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ne . Fori della Cappella ſopra l'arco nell'uno de'Quadri per ie,

in cui ſi rappreſenta l'adorazione de Magi, Voi già conoſcete la

maniera del Pamfili per la prontezza del diſegno, e maneggio

riſoluto del pennello. Nell'altro ſi venera la Natività del Nazareno;

queſto è copia cavata da originale inſigne.

Avete quì in faccia la Cantoria dell'Organo con trè partimenti

di figure , ſono queſte del Moretto, ma dello ſteſſo tenore delle

accennate dentro alla Cappella. -

Entriamo nella Tribuna, ed avvanziamoci internamente nel

Coro. Eccovi ogni lavoro terminato dall'eccellente Moretto. Nel

primo Quadro a parte deſtra a guazzo S. Giovanni predica nel de

ſerto a gl' Ebrei: Ego vox clamantis in deſerto. Oſſervate la ſimme

tria, ed inarrivabile proporzione della principale figura tenenteſi

ſopra il deſtro piede, come fa riſentire l'altre parti del corpo quaſi

nudo! Voi vi vedete anche lo ſpirito del Battiſta dal fervore del

predicare. Quelle quattro perſone poi, aſſieme favellanti,moſtran

doſi convinte, e in qualche parte ammirate, tengono nel veſtito,

e nell'atteggiamento tutto l'ordine di Raffaello, e maſſime quel

la, la quale degrada, e ſembra alquanto tozza (come ſi ſcorgono

molti naturali) ha tutto il guſto del Maeſtro accennato.

Più avanti; e nel mezzo del Coro conſiderate bene la gran ,

fattura del Moretto pure, il quale in queſta Chieſa non ceſſa im

mortalarſi. Laterali alla Pala maggiore ſtanno S. Giovanni Evange

liſta a deſtra, ed il Battiſta alla ſiniſtra tutti due a guazzo, e o

tutti due ſedenti con atto riſoluto, e da grande, e nel nudo mo

ſtrano la rigoroſa cognizione della Anotomia.

Quattro perſonaggi, S. Agoſtino in mezzo, S. Giovanni Evange

liſta, a deſtra, con un mezzo ritratto a piedi, S. Agneſe, alla ſi

niſtra, nelle di cui braccia ripoſa il candido Agnellino, e S. Gio
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viisti. con altro mezzo ritratto al baſſo, compongono parte

della famoſa Tavola principale; evvi in aria la Vergine Madre col

Bambino, ai quali alcuni Angeli fanno corteggio. Tra l'opere del

Moretto, queſta nelle carni, e nei volti s'uniforma aſſai alla ma

niera di Tiziano, e quando la differenza del panneggiato più in

queſti gagliardo, non iſcopriſſe il divario, direi, il noſtro Moretto

preteſe di cimentarſi con eſſo, tanta eſquiſitezza egli moſtrò in

ogni regola della pittura nel preſente lavoro. -

Sotto in un biſlongo evvi un Profeta diſteſo, fatto a groſſi col

pi di pennello nello ſteſſo ordine del mentovati nella Cappella.

Di quà poi dal balcone, ſtupite nell'altro pezzo inſigne, poſto

a dirimpetto del S. Gio Battiſta nel deſerto, dipinto pure a guaz

zo dallo ſteſſo Moretto. Di quall'impareggiabile ſituazione il cieco

Padre Zaccaria abbandonato dalla vecchiaia dà la benedizione al

figliolo, 6 tu puer Propheta Altiſſimi , ed il fanciullo con quale

umiltà poſto ginocchioni la riceve ! Alla deſtra la Madre S. Eliſa

betta piange la partenza della pupilla degl'occhi ſuoi, e due altre

figure aſſiſtenti accompagnano la tenerezza, ed il dolore. Jn e

vero Voi potete conchiudere, come meglio non ſi poteva dipinge

re, ne meglio competere con Raffaello -

L'Angelo contiguo incontro ad un'altro,amendue in atto quaſi

di caminare, ſono della ſcola del Palma, e forſe dello ſteſſo Auto

re, come le due Sibille nella Cappella della Madonna.

Di quà, e di là incontriamo di novo Grazio Coſſale . Dipinſe

nel deſtro lato la naſcita di Maria Vergine, e nel ſiniſtro quella ,

del Battiſta, e in lontano i reciprochi abbracci nel viſitarſi le due

felici Madri; ma la rappreſentanza del fatto dell'Apocaliſſi ſopra

la Porta, a fronte di queſte, quanto è più freſca di colorito!

Terminate le vedute in Coro, ſcendiamo i gradini, er"
all3.
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alla Capella del Venerabile, e ſopra ad eſſa ne laterali rimiriamo

e la Riſurezione del Salvatore iſtoriata con ogni ſtudio da Franceſco

Bernardi, e il vuoto ſepolcro del Nazareno, appreſſo a cui s'attriſta

Maddalena, perche entro nou vi ritrova il ſuo Criſto; bella mani

fattura queſta del Pamfili, ove tutto ben atteggiato, e dipinto

dichiara la verità del fatto, e invita a lagrimar con la divota,

Maria.

Ma ſe v'hò trattenuto in un campo di merauiglie ſin'ora, adeſ

ſo vi conviene più, e mai inarcare le ciglia, e ſtancare le pupille,

perche queſto è il loco dello ſteccato, dove duellarono aſſieme Mo.

retto, e Romanino, ſe concitadini di Patria, emulatori nella gloria.

- Preſto dunque ſediamo, acciò l'attenzione ſia più unita, e perche

quivi v'è l'aria propria da contemplare i due partimenti, ne' quali

ella è diviſa, e ne quali Moretto, il non mai abbaſtanza celebrato

Moretto di ſaggi del ſuo valore immortale. Nel primo ; gl'Ebrei

raccolgono la manna. Tante, e tante figure ingombrano la tela,

Voi quaſi direſte, ſembra impoſſibile adunarſi da popolo ſi folto il

cibo in tanta anguſtia di ſito. E pure non è così; perche avveduto

il Pittore nelle prime ſi contenne nella miſura al naturale, degra

dandole poi con proporzione impareggiabile, ſicche per la molti

tudine della gente gli convenne alzar molto l'orizonte, ed il pun

to. Jn queſto inimitabile diſegno, quanti ſcorci, ed atteggiamen

ti di membra ! queſti v'inſegnano e agl'occhi, e alla mente la

diligenza degli Ebrei in unire quella celeſte vivanda, ed in tanti

moti, e ſituazioni del corpo non ritroverete un errore di notomia

nel nudo, anzi nelli veſtiti rinvenirete i panni così ben'aggiuſtati,

e addoſſati per ogni parte, ſicche vengono a ſpiegare la ſtoria ben

nota, quando a proporzione dell'inalzamento della ſtatura , cre

ſcevangli d'intorno, le fiſonomie poi totalmente diverſe ne fanciul

li, al
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li, alcuni a canto del loro parenti, altri moſtrano l'avvidità d'aſ.

ſaggiare la manna. Opera queſta sì rara, onde eſſa ſola potrebbe

accreditare il Maeſtro.

Nel vicino comparto; l'Angelo ſveglia Elia diſteſo, ed attriſta

to, mentre ſotto il ginepro, ove poſava, gli viene apparecchiato

dal Cielo pane, ed acqua per riſtoro al Monte Orebbo. Il Profeta,

e l'Angelo ſono mirabilmente diſſegnati, e coloriti, e di più in e

vn paeſe d'aria torbida, ed oſcura, con il punto più toſto alto ,

come ſi coſtumava a que tempi. - -

La mezza luna di ſopra contiene la meraviglioſa Cena di Criſto,

fattura di tanta eccellenza, ſicche molti, e molti ne anno procu

rata la copia . Tutte le figure meglio non ponno indicare i loro

affetti, e maſſime la principale ha un'idea in vero proporzionata

alla bontà del Salvatore,e si bene veſtita, e dipinta rende in ogni.

parte ammirazione. -

Nel lato baſſo terminante l'arco del volto, uno in faccia all'altro

due Vangeliſti, e nell'arco di ſopra diſtinto in più ſpazi ſi mirano

i Profeti tutti in differente ſcorcio, e in variata ſimmetria a mezze

figure, ogn'una con la ſua cartella caricata d'una ſagra legenda,

conſerva la totale diverſità delle idee, e delle facce. è

Quanto vi ho deſcritto, tutto è ingegnoſo lavoro del Moretto,

ora nell'oppoſto lato ve lo pongo a confronto del ſuo coetaneo

Romanino. - - -

Prima però di decretarſi o all'uno, o all'altro il trionfo, unani

mi, e concordi cedono le loro ragioni alla Tavolina ſopra il Ta-:

bernacolo, contenente il funerale di Criſto. Oh quanto avrei a -.

dirvi ſopra queſta divina manifattura, della quale non ne ho ſco

perto l'autore, ne alcuno in Breſcia me ne sà dare contezza. Jl

dirvi, come più ſi riſerba all'occhio lodarla con le lagrime di quel.

lo poſſa



lo poſſa encomiarla la lingua, è poco; come quelle fischi e

re movono con la meſtizia ad accompagnarne il dolore, non a

deſcrivere il pennello ſublime dell'artefice, è nulla . Pur voglio

farmi animo, e ben bene a parte a parte diſtinguerla, e minutar

la, e però è neceſſario, ſenza ofendere il riſpetto, ſalir ſopra l'Al

tare, e ſegnar col deto ogni particolarità. º

Tavola prodigioſa, in cui l'inventore ebbe nell'idea i più rino?

mati Pittori de ſuoi tempi. Chi fiſa lo ſguardo nel Criſto depoſto

dalla Croce, ed oſſerva quel gentile contorno, e la morbidezza

di quel corpo eſangue, lo giura di Raffaello ; La Vergine Madre

ſoſtenente la ſiniſtra, e ſopra di quella verſa tutto il dolore ſtillato

in pianto, ſembra di Tiziano, Maria Salome ſtringente la deſtra, e

ſopra deſa sfoga il ſuo cordoglio e non vi pare del Palmavecchio,

Maddalena al baccio de piedi in quello ſcorcio, con quell'amore,

con que riſentimenti, oh Dio, chi non la direbbe di Michel Ange

lo ! Jl Nicodemo, ed il Giuſeppe ab Arimathea e non ſono queſti ſul

guſto del Durero? Campeggiano tutti li perſonaggi ben accordati

nel colore, ed armonia de'contorni in belliſſime attitudini, e ſono

ſpinti avanti dalla rupe caliginoſa, ſopra la quale in lontananza il

Calvario seſtolle, e forma il chiar- oſcuro al Quadro. Più ſi do.

vrebbe dire eſagerando l'eſatta diligenza , e ſingolar finimento

della Tavola, ma più non può la mia imperizia ſuggerire,ne que

ſto lavoro può in forma più eſpreſſiva meglio ſpiegare gl'affetti.

Chiunque tu foſti, o eſimio Pittore, io teco mi congratulo, tra

diſti con riputazione i ſopranominati Autori, e nel diſegno di far

li comparire tuoi Maeſtri, li moſtraſti tuoi allievi, perche l'eſem

pio fù ſuperato dall'imitazione. -

Rivolgiamoci adeſſo a Romanino, e in uno de due partimenti

Criſto riſuſcita Lazaro; con quale ſpirito, con quale ardore coman
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datmorto quattriduano i cecolo, di già eſce dal Sepolcro. Que

gli Ebrei credono pure una volta eſſere Criſto il vero Profeta, men,

tre alcuni ne vedo preſenti al miracolo, poſti in attitudine impa

reggiabile di ammirazione,ſebbene poi quegli altri due sotturano

il naſo, non sò ſe più infaſtiditi dal fetore del Cadavere imputri,

dito, o dall'avverſione ai chiari ſegni del Meſſia, non ſono di tal

natura le due Sorelle Marta, e Maddalena, perche ſorpreſe e dallo

ſtupore, e dal contento mille volte ringraziano il loro Benefatto

re Divino; e ſaprei pur volentieri chi foſſe colui, il quale dietro

a Lavare eſprime mirabilmente la dubbiatà, e la meraviglia di

vederlo movente. Ed infatti, ſe in altri lochi Romanino è ſtato

inſigne nell'arte, in queſto fece gl'ultimi sforzi del ſapere, e s

tanto più, quando nel vicino comparto oſſervate Criſto ſedente a a

menſa in caſa del Fariſeo, e la Maddalena ne unge, e baccia i

fagri piedi. L'imagine del Salvatore e quella della ſteſſa compunta

Maria non ponno eſſere meglio atteggiate, e dipinte; L'una tut

ta attenta a ricevere gli uffizi di carità amoroſa, l'altra tutta con

trizione, e dolore. Oh come di ſubbito devo mutar fraſe! ſuppo

nevo gl'Ebrei captivati nella venerazione, e confeſſione di Gesù,

ma odo la mormorazione di coloro là addietro, ( e ſono due mira

bili figure), e conoſco il loro livore nell'attenzione di favellarº

aſſieme, ma con ſoſpetto d'eſſere oſſervati, ed uditi. Adoperò

Romanino in queſta tela colori più vaghi dell'uſato, e veſtì i com

menſali con qualche bizzaria non familiare. Da tanti, e tanti

particolari verrete a conchiudere, e confeſſare, non aver io erra

to, moſtrandovi Romanino in queſta Cappella poſto al cimento di

renderſi immortale,

Fermate non ancor abbiam finito, Romanino ancora v'invita; i

Profeti in queſt'Arco ſono ſuoi, a confronto degl'altri del ſuo

-
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competitore Moretto. La mezza luna altresì ſopra asane e

cennati è di ſuo pennello; Rappreſenta queſta un miracolo del

Corpo di Criſto contenuto nell'Oſtia ſagramentata, da cui ſi ſpar

gono lucenti raggi. Molti aſtanti ginocchioni tra lo ſpavento,elo

ſtupore la venerano . Oſſervate in quanti atteggiamenti ſiano li

perſonaggi diſpoſti, ſicche non ſi poteva arricchire la tela di più

vaghi penſieri, e di più proprie azioni, maſſime nel rigor del

lume, il quale con incomparabile perizia viene preſo dalle figure

in diverſa parte del corpo. Da tutto il bono qui deſcritto di Roma

mino, mi luſingo dobbiate venir ancor Voi nella mia ſentenza, eioè

aver io parlato adequatamente, quando vi diſſi, eſſere queſto lo

ſteccato, doue s'affrontò la virtù di queſti due grand'uomini, Mo.

retto, e Romanino, e per l'eccellenza de lavori reſti ancor inde

ciſo a chi debba concederſi la palma, a chi decretarſi il trionfo.

E il dovere, ſtando in mezzo alla Cappella , riguardare all'

insù, e mirare li quattro triangoli formati dal volto di ſopra, e

da gl'archi inferiori, occupati da quattro Sibille molto ben colori

te dal Pamfili, poſe egli ogni induſtria, perche il ſuo pennello non

perdeſſe di vanto incontro a gl'altri del Romanino, e Moretto.

Sin'ora nondimeno non avete veduto il meglio del Romanino,

ma prima datemi licenza di fare una breve parenteſi. Gareggiano

le Parocchie di Breſcia nella divozione tanto interiore del core o,

quanto eſteriore del culto, venerando con tutto il più atterrato

riſpetto il Pane degl'Angeli, fatto cibo dell'Uomo, quando ſo

vente ſi ſomminiſtra a gl'infermi per viatico all'altra vita. Jo quì

non voglio deſcrivere l'apparato ſontuoſo, maſſime nelle ſolenni

Proceſſioni; laſcio i Baldachini a broccato ſoprariccio, e trine e

d'oro, o di ricco, ed alto ricamo, laſcio le veſti dei Miniſtri

teſſute pur d'oro, laſcio i ſtendardi, ne quali l'artificio dell'ago
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lista, Nulla dico della bizzarria di tanti fanali vagamente

intagliati, ed indorati, nulla di tanto popolo dell'uno, e l'altro

ſeſſo, dell'uno, e l'altro rango con torcie in mano ſervente il ſuo

Padrone, nulla di tanti Sacerdoti in abito talare, e cotta, pronti

immediatamente all'oſſequio di quel gran Monarca, il quale non

ſi ſdegna entrar sì bene nel Palazzi de Grandi,quanto nelle capan

ne de'Meſchini, e nulla di vintiquattro Chierici aſſiſtenti ordina

riamente al Trono dell'Altiſſimo con groſſi doppieri; e mi eſſento

dalla ſpiegazione d'ogn'altra magnificenza. Qualunque Parocchia

è in queſto ſanto duello, e Breſcia ( ſia ſuo vanto) è ſtata la prima

prima a ricevere con applauſo, ed obbedire alle intenzioni, e pre

mure del Sommo Vice-Dio. Ora la preſente Parocchia (in cui ſi

contano più di otto milla anime governate nello ſpirituale per mez

zo de Sagramenti da queſti Canonici Regolari) di S. Giovanni ine

fervorata in tal pia fonzione compiſce tutti numeri della pompa -

divota, mancandogli loco adeguato da riporre la ſuppellettile de

ſtinata, ha quì a canto fatto coſtruere (aprite) un degno ripoſti

glio per i ſagri arredi; Non v'invito ad entrare per vederli, ma

accioche leggiate un Sepolcrale elogio di cent'Anni in punto, Pria

ſotterra, ora incaſtrato nella parete.

D. O. M.

Domino Iohanni de Boxio Principi de Gromelles

CiviAvenionenſi ex antiquiſſima et genere et

armis nobiliſſima de Boxio familia oriundo quipro

inclita animi virtute pro eximis dotibus et ſum

ma in Deum pietate maximaq; in negotiorum,

tum privatorum tum publicorum adminiſtratione
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prudentia tum pro multa in papere beneficia

aeterna in ſecula laudem gloriamgue queſiait qui

loca ſacra viſendi flagrans deſiderio Romam odiavo

Calend Maijpetivit ubi per menſes aliquot pecca

torum ſuorum veniam obtinendi gratia moratus il

lincque ad Lauretana Virginis Maria ſacra vota

pergens hanc in Vrbem appulſus eſt ubi febri cor

reptus extremum ſue vite diem obijt Anno Magno

Piaculari die XVIIII Nouembris M DC. -

Tia Richarda de Guilhm. Mater et D.D. Hen

ricus et Iovannes Antonius Fratres de Boxio moe

ſtiſ Poſuere. -

e Raggruppiamo di nouo il filo del noſtro diſcorſo. Uſcendo a

“man dritta dalla Cappella del Venerabile, oſſervò Romanino la

famoſa ſtrage degl'Innocenti, parvegli non aver a ſufficienza ſo

ſtenuta la battaglia, ſe non lavorava un miracolo a dirimpetto,

il quale poteſſe contraſtare il primato dell'opera accennata. Tale

dunque ſi è lo ſpoſalizio della Vergine con S. Giuſeppe in queſtaTa

vola dipinto; s'io aveſſi a contraporre alcuna manifattura del Ro

manino ad una dell'inſigne Tiziano, ma della prima maniera, altra

non ne ſcieglierei . Contemplate, con qual cognizione de lumi,

con qual diligenza è iſtoriato il Quadro. La Vergine, con quale

umiltà ſtende la mano a Giuſeppe, e queſti in atto di ritiro ſigni

fica con l'idea della faccia la ſantità della coſcienza. Queſta prima

meraviglioſa figura degradante alla deſtra del Santo, e ſi moſtra e

adirata, rompendo col ginocchio la verga, non può meglio ſpie.

gare
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riferisse i sa sia resa in aers.

Quel fanciullo alzandoſi ſopra tutti, e mirando l'azione d'ognu

no, è inarrivabile nella ſveltezza, e nel modo di Raffaello. JI

vecchio Sacerdote, da cui ſi congiungono gli Spoſi, è così bene

eſpreſſo, onde ſpira ſantità in ogni parte, e la mano di eſſo poſta

in proſpettiva totalmente rileva. Da tutto ciò ſi conoſce, come

romanino non errava mai per ignoranza, ma talvolta traſandava

la diligenza, o per quel ſuo naturale di non eſſere troppo ſofferente

la fatica, o forſe dalla ſcarſa mercede, con la quale in que tem

pi veniva la ſua virtù malamente corriſpoſta. -

Laſciamo in pace per ora Romanino, e Moretto, e nell'Altare

vicino adoriamo S. Antonio da Padova, opera di Franceſco Zanella

Padovano; figurò egli appoſtatamente con arte alcuni ſtorpi in co

lorito riſoluto, e gagliardo, e maſſime una figura di Donna,eſem

bra di carne, con un Bambino morto in braccio, e tutti attendono

dal Santo Taumaturgo la ſanità, e la vita. Gli Angeli in aria ſono

molto ben contornati, e paiono ſtaccati dalla ſuperfizie, la quale

totalmente degrada

Per andar aggiuſtato nella ſituazione delle figure, e nella diver

ſità dell'idee qui nell'ultimo Altare ſi ſervì il Pamfili del naturale,

colorendone le trè Sante Cecilia, Cattarina, ed Apollonia. Tutte ſo

no poſte con bon ordine, e il nudo ha aſſai del morbido a confron.

to del panneggiato,e queſto levàa ridoſſo con franchezza di pennello.

A terminare ogni eſſame in queſta Chieſa, paſſiamo dalla ma

niera moderna del Pamfili, e Zanella ad altra più antica nel Bat

tiſterio vicino. Jl Quadro di bon colore, e di vaga maniera ſicon

ſerva nelle ſue figure ancor freſco, e ſe quelle poterono per tanti

anni reggere alle ingiurie del tempo, mi luſingo aſſerirle degne di

competenza con le più morbide del noſtro Secolo. Oh come ſono

mai belle



mai belle l'idee delle due teſte ſi bene attaccate ai buſti ae',

Biagio, e Barbara laterali là in cima al Crocefiſſo! abbenche tanta

perfezione non mantenghino le altre due ginocchiate a piedi della

Madonna, e Maddalena. In alto ſoſtiene l'Eterno Padre il ſuo Uni.

genito ſoſpeſo alla Croce dolcemente ſentimentato, e tenero .

Goderei, non foſse un poco minuta la teſta dell'addolorato Re

dentare a miſura del corpo, ma avrà voluto l'arte del Pittore con

traſegnare il riſtringimento cauſato dall'acerbo dolor delle ſpine.

Jn mezzo poi San Pietro Martire orante, denota molto bene la

raſſegnazione a Dio nella morte imminente. Or quì io trovo va

rietà d'opinioni nell'aſſerir l'autore della preſente tela. Alcuni,

particolarmente i Breſciani, la ſtimano del Feramola, ma compiu

ta, e perfezionata dal Moretto; Altri di bon guſto Foreſtieri, ma

ben prattici delli noſtri, ed altrui pennelli, dicono, tirar eſſa la

ſua origine dalla ſcola del Foppa, o fors'anche del Feramola, ma

aderiſca aſſai aſſai ad un miſto Perugineſco. º

Quanto poi ſi è al S. Pietro Martire, ſoſtentano queſta eſſere ſta

ta un' aggiunta, e conoſcerviſi la mano d'Antonio Gandino , sfor

zatoſi poi ne colori, e ſimmetria d'accordarlo con l'antecedente

maniera. Verrà un giorno, in cui prattico Giudice deciderà la lite.

“ Jn fine eſaminate ogni pezzo a parte per parte, e vi ſarà facile

entrar meco in opinione, e dire; Se nell'altre Chieſe anno lavo

rato queſti celebri Pittori per il guadagno, in queſta di S. Giovanni

travagliarono per l'immortalità, e per la gloria, aſſai più pregiabi

li di qualſivoglia lucro, -

Sò, eſſere l'ora tarda, con tutto ciò defrauderei le voſtre ſpe

ranze, ſe due Tavole ancora non vi poneſſi ſotto l'occhio. An

diamo di volo nella Sagreſtia. Eccovi la prima in faccia. Siede la

Vergine in una cattedra, ha nelle braccia alla deſtra il Bambino.

- Due
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Due Santi Martiri Cavalieri armati con le palme in mano affiſto.

no in piedi da un lato, e l'altro, e quello a ſiniſtra tiene la ſpada

con la punta in terra. Trè Angeletti con muſicali ſtromenti parte

in piedi, e parte ſedenti ſopra li gradini del Trono, o cattedra e

ſonano, e ſcherzano; di dietro un paeſe di punto alto all'antica.

Le figure tutte ſono di eſquiſito diſegno, e colorito, e con tutto

vi ſi veda la diligenza del Pittore, ad ogni modo ſono aſſai mor

bide, ſicche per eſſere ben cuſtodita la Tavola, pare fatta molto

tempo dopo, avendo potuto reſiſtere per la forza dell'impaſto al

lungo giro de gl'Anni . Leggete il nome dell' Autore : Victor

Carpathius Venetiis - 15 19. i

L'indicarvi mò l'Artefice di queſta ſeconda Tavola affiſſa ſopra

la Porta,non mi è conceſſo; ma diamo lode a chiunque egli foſſe,

ſe con figure leggiadre, e ben contornate vagamente dipinſe la

Trasfigurazione del Salvatore, con due ritratti ginocchioni grandi

al naturale, veſtiti di lino, in atto di mirare il luminoſo Criſto con

li due Profeti a canto . Due diſcepoli ſi proſtrano a terra per lo

ſpavento, e s. Pietro in atto d'ammirazione ſedente, ma appog

giato con le mani al ſuolo, ſi rivolge, e ſtupefatto riguarda tanto

ecceſſo di luce.

Di bon paſſo (terminata la curioſa ricerca di San Giovanni )

andiamo all'Albergo; ſuppongo tacita doglianza nel Compagno

per il voſtro tardo arrivo. E perche appunto l'Albergo non è trop

po diſcoſto, non occorre ordir la tela di lungo raggionamento, per

indi nel bel mezzo romperne il filo. -

Quand'altro non aveſſe Breſcia di ſingolare, non è prerogativa

ſpreggiabile quella di tante fontane, e private, e pubbliche o ,

alcune n'abbiamo vedute, reſtano molte altre, le quali caderanno

ſotto l'occhio nel noſtri paſſeggi. E infatti non è una delizia in

- - - - - ogui
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ogni piazza, in ogni quaſi angolo di ſtrada godere elemento ſi ne

ceſſario con nulla d'incommodo? e queſta a piedi della preſente

Torre quanto ella è copioſa! -

La Torre poi, magnifica, ſuperba, e forte, ſi chiama della ,

Palata, alcuni vogliono ſi denominaſſe tale da Pallade a cui ne ſe

coli addietro foſſe conſegrata, altri, e forſe meglio, non iſtiman

dola di fabbrica sì antica, deducono il ſuo nome, perche ne'tem

pi andati foſſe ſtata cinta da uno ſteccato di Pali. Comunque ſia,

oggi ſerve di prigione alle ree femmine.

Ora. L'abbondante ſorgente dell' acqua limpida, criſtallina ,

leggiere, e ſana, per cui tante fontane gorgogliano, non è di

ſcoſta da Breſcia più di due miglia, e ritrovata queſta, ſi laſciò

poi in abbandono altra ſcaturigine aſſai lontana, di molta ſpeſa, e -

di condotta difficile.

Siamo all'Albergo, e con ciò dato compimento alla paſſeggia

ta di queſta mattina. Ad ora propria oggi dopo pranſo ſervirò al

voſtro genio, ed alla voſtra inclinazione, e anderò meco ſteſſo

diviſando, ove debba condurvi alla ricreazione dell'occhio, e della

ImCiltC,

v



GIORNATA PRIMA

D o P o P RA N so.

En'io m'avviſo, quanto lungo tedio abbiate

ſofferto queſta mattina, apportatovi da miei

male orditi diſcorſi, e da molte ore conſumate

nella veduta d'oggetti, Dio voglia, aggrade

voli . Siamo in ballo, dirovvi un noſtro pro

- verbio, biſogna ballare . Sù via, cingete la e

ſpada, ed inviamoci . Corto oggi ſarà il cammino. Trà me hò

fatta la diviſione della Città al più commodo viaggio. Quattro

Chieſe, non più, abbiamo ad oſſervare.

Oh quanto popolo, maſſimamente foreſtiere nel corſo di queſta

ſtrada! Breſcia è Città di gran paſſaggio, perche da Torino a

Milano, da Milano a Breſcia, ed indi a Venezia.

Due Conventi di Monache all'ingiù della preſente ſtrada, de

S.S. Coſimo, e Damiano il primo, di S. Maria degl'Angeli il ſecon

do, potrebbero forſe di me lamentarſi, ſe nelle loro Chieſe non a

introduco il curioſo; n'avrebbero tutta la ragione, quando il gior

no foſſe ſolenne, per ammirare la ricchezza degl'apparati, ed

udire le ſoavi melodie delle voci, e dolce armonia del muſicali

ſtromenri. Jl noſtro intento ad altro ci chiama, l'orecchio non e

ha d'aver parte nelle noſtre applicazioni, l'occhio ſolo è il ſenti

mento da eſſere preferito, e in coſe di ſodisfazione, e genio; Sic

che laſciate quelle Chieſe, dirizzando i paſſi per queſt'altra ſtra

da, or'ora entreremo in una, in cui ſarà paſcolo abbondante al

diletto; quando però ſiano a loro nicchi collocati noue pezzi (unio

ne ineſtimabile, e rara) rappreſentanti la paſſione di Criſto, parte
- -- del
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del pennello del Cavalier Giacomo da Ponte, detto il Baſſano, per

che nacque in Baſſano, parte di Franceſco ſuo figliolo; mentre otto

giorni fa inteſi, qualmente tali Quadri dovevano eſſere ſpiccati dal

muro, e ripoſti in chiuſa ſtanza, acciocche non ricevino qualche

pregiudizio a cagione della già decretata reſtaurazione del Tem

pio, in forma più coſpicua, e ricca di quanto, trent'Anni fà , ſi

ſcorgeva, mentre ſaranno inarcati tre Volti , e tutti dipinti da

bravi Maeſtri già invitati, ed accordati al lavoro, cioè da Giacin

to Garofolino Bologneſe, e da Ferdinando Cairo di Caſal Monferrato,

amendue allievi del celebre Marc Antonio Franceſchini di Bologna,

ſcolaro del Cignani, e ſarà penſiero di queſti due colorire le ſtorie

ſagre, e le figure ne riparti del chiar oſcuro ; La quadratura poi,

o proſpettiva ſarà condotta da Don Mattia Benedetti, nativo di Reg

gio di Modona, diſcepolo d'Orazio Talàmi.

S A N T O N I O.

N'incendio vorace corruppe nell'Agoſto-1 669 - il Tempio

di S. Antonio Abbate, in cui ora poniamo piede (e appunto

vedo i preparativi di molte travi, e tavole deſtinate all'inalza

mento del ponti). Lo ſpettacolo del foco divoratore fù tragico, ſi

ſminuirono nondimeno le querule voci, quando accertatamente ſi

ſeppe, eſſerſi ſalvate le prezioſe tele nel Coro ſoſpeſe, e le quali

fanno un mirabile compleſſo di perfezione; abbenche la sfortuna

invida alla noſtra felicità, godeſſe veder conſunte, ed incenerite

due grandi Pale d'Altare, ma rariſſime, e prezioſiſſime egregiamen

te lavorate ad olio da Lattanzio Gambara; Una rappreſentava l'ul

tima Cena di Criſto, l'altra il martirio di San Giacomo Apoſtolo, e

chi ſi ricorda di tale ſciagura, appena può contenere le lagrime.
- L 2 Ed in
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i in fatti li Quadri del Baſſani ſono già ſtati traſportati, biſo.

gnerà niente di meno procurar ogni mezzo, accioche non isfug

gano da noſtri occhi, e dalla noſtra attenta applicazione ; mal

volontieri ſoffrirei la voſtra partenza da Breſcia, ſenza ſi degna, e

ſtupenda oſſervazione.

Tra tanto e qual moſtra non dà di ſe ſteſſa la Tela principale

ſituata in alto in mezzo al Coro? in cui il penitente della Tebaide

già carico d'Anni, e più di meriti effigiato in gran figura in piedi

sabbandona appoggiato al ſuo baſtone con ambe le mani , in a

queſte ſi ravviſa la forza, ed il riſentimento nel ſoſtenerſi. La ,

faccia poi veneranda per la lunga barba, e per la canutezza del

crine comprova il genio particolare del Pittore in manifatture di

ſimil ſorta , toccandole con accurati ſentimenti . Tanto appunto

laſciò ſcritto il Cavalier Ridolfi della preſente pala nella vita di

Giacomo Palma il giovane . Queſta ſigura adunque riſaltante for

di modo dal piano, mercè il bel paeſe d'ottima degradazione, e

freſchezza là indietro, in cui ſcorgo piccole figurette, e mi paiono

incontri del Santo col Demonio,ſorpaſſa molte altre tele, ſebbene

iſtoriate con numero d'oggetti. -

Avanti del - 1669 - avevano qui i Padri Geſuiti l'unica perma

nenza, acquiſtato poſcia il veduto queſta mattina Moniſtero delle

Grazie, deliberarono quì fondare un Collegio, per allevare Gio

ventù Nobile, e a poco a poco creſciuta la fama, e con la fama

il concorſo, ne la riſtrettezza del primo abitato capendolo, an ,

dovuto unir con queſt'Arco pompoſo la diviſione della ſtrada, per

indi godere il tragitto in altre ſtanze, e ſuſſeguentemente il com

modo di Cortili, Cavallerizza, ed oue dovrà eſſere anche il Tea

tro per il divertimento lodevole Carnovaleſco a Convittori. Nell'a-

trio (entriamo) ſi vedono i ritratti ( datemi libertà , acciò per
IlCZZO
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mezzo del Portinaro faccia ſupplicarla grazia d'oſſervar ici

de Baſſani) ſi vedono, diſſi, i ritratti di chi ha ſoſtenuta la di

gnità di Principe dell'Accademia quivi, non è molto, fondata-.

E' un teſtimonio queſto coſpicuo alla loro virtù, e ſtimolo acuto

negl'altri, per giungere a conſimile onore 5 a conſeguirlo ſi rie

chiedono molte prove, ed eſimie tanto nelle ſcienze , quantº

nell'arti da Cavaliere. - -

J Giovani fior di Nobiltà, e d'ingegno ſono allevati con la ſo

lita diligentiſſima cura da Padri. Allattarli alle poppe della criſtia,

na pietà, ſi è il primo ſcopo, infonder nelle loro menti i balſami

di tutte le ſcienze, ſi è il ſecondo, ed ineſtar in una ſola tenera

pianta diverſe ſorte di frutti, per mezzo degli eſercizi cavallere

chi, ſi è il terzo. - - -

Bona nova . Sento in riſpoſta dal Portinaro

Porta patens eſto, nalli claudatur honeſto. -

ſia ringraziata la compitezza di chi con tanta galanteria concede

l'adito . Non ſi perda tempo, andiamo . Eccoli in bella moſtra,

per così dire, ſquadronati, e quali alla prima occhiata imprimo

no un dolce contento, e rendono (mirandoſi nella ſuperfizie della

tela, non internandoſi con la meditazione) meno acerba, e dura

la Paſſione quì iſtoriata del Redentore. -

Al numero di nove ſono queſti pezzi famoſi, tagliate le tele

ad una ſteſſa miſura biſlonga, quando ſaranno collocati in Chieſa

alla ſua proporzionata altezza oh quanto di vago tramanderanno!

Jn quanta ſtima debbano tenerſi queſte tele, ve lo dica il Mon

do, nominandone per autori in parte Giacomo da Ponte da Baſſano,

e perciò detto il Baſſano nato del- 151o- morto del -1592-, in

parte Franceſco ſuo figliolo nato l'Anno-1551-morto nel-1594

Leggete le loro vite nel Cavalier Ridolfi, e formerete alto con:
CettO

-



86

cetto di queſti due bravi pennelli ; Ma quando nella vita del Pa

dre v'incontrerete nel capitolo, in cui ſi toccano ſolo queſti nove

pezzi, come tutti coloriti da ſua mano, voi giuſtamente potrete

ſcuſare lo Scrittore, perche non gli vidde, giuſtamente potrete ,

accuſare di poco avveduto chi ad eſſo ne mandò le notizie, e al

tresì ponere in margine, come teſtimonio di viſta, quanto ora

contemplate.

Orazione nell'Orto. -

Lla è del pennello di Franceſco eſpreſsa in bon ſito fraſcheg

º- giato a botte, e però vi ripoſano in dolce quiete, e natu

rale attitudine li trè Apoſtoli ben toccati. Criſto ginocchione oran

te gronda ſudor di ſangue, e dal divino ſuo volto trappella l'ama

rezza dello ſpirito per la morte imminente; di ſopra riceve lume,

e conſolazione dall'Angelo confortatore attorniato da molti ſplen

dori. Le figurette addietro in macchia della turba inſolente ſono

tutte lumeggiate in faccia con mirabile artifizio dal fanale inal

zato, ed iſquiſitamente sbattimentate dall'interrotto orror della

nottc. -

Preſa nell'Orto.

Uadro di bella invenzione, ove S. Pietro con animoſità aſ

ſalta Malco caduto a terra in atto di ſpavento; ſopra il man

ſueto Signore con geſto amoroſo corregge l'ardire dell'

Apoſtolo; formano queſti un gruppo perfetto di trè figure ben moſ

ſe, e ben tinte. Due fanali in mano de Sgherri, uno lumeggia

la parte vicina, l'altro la lontana con più dolcezza. Jl lume del

primo con rifleſſi ſtudiati feriſce l'armature di quella canaglia, con

ſagrilega temerità avvanzanteſi alla cattura di Criſto; il Soldato

entrante a ſiniſtra con berettone roſſo in capo, tenente vno de fa

nali è d'un guſto veramente pellegrino. Sebbene al piede del

Quadro
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Quadro ſi trova ſcritto Franciſcus Baſſanus, tutta volta però con

cordano unanimi gl'intelligenti eſſere di Giacomo, o almeno rico

perto da Giacomo, perche vi ſono certi tocchi maeſtri, e di forza

non tanto famigliari al figliolo.

Flagellazione.

I Franceſco. Jl Criſto nudo è ben ricercato dal vero, morbi

do di carne, pianta bene, ben tinto, ed eſprimente il ſuo

dolore. Li flagellatori moſtrano e rabbia, e ſpirito, li due ma

nigoldi però a piedi di Criſto, l'uno in bello ſcorcio tirante una

fune, l'altro chino formante un flagello, anno più vivacità, e ,

moto. Campeggiano ottimamente le figure, perche le ſpinge ,

avanti la quadratura, inuna fineſtra della quale addolorata femmi

na attenta al crudo ſcempio indica compaſſione totale. -

- Coronazione de 'Spini.

Sº" tutti li Quadri queſto porta corona, non ſolo per eſſere di

Giacomo, ma perche v'è un ricercamento Parmiggianeſco alle

figure più finite d'ogn'altro. Jl paziente Signore denudato di ſpal

la, e braccio non può eſſere più morbido, più ben toccato , e

più notomizato ne' riſalti dell'oſſa, e muſcoli, in atto sì com

paſſionevole, onde l'idea move al pianto. Un Soldato inarca il

braccio a percoterlo ſopra il capo, queſti rubba gran parte d'am

mirazione nella eſpreſſiva più vivace dell'altre figure, le quali in

ginocchiate beffeggiano il Salvatore in diverſe attitudini. Riſalta

il lavoro da vaga architettura, e reſta compiuto da una ringhiera,

ſopra la quale due femmine in lontananza eſpongono panni lini

all'aria I ſoliti capricci de Baſſani J. Vedete quel ragazzo alla ſi

niſtra di Criſto? tanto l'aveva Giacomo nell'idea, ſicche non ſi ri
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troverà, ſtò per dire, quaſi alcuna opera di Giacomo, in cui egli

non abbia introdotta tale fiſonomia, e da quì a poco lo ſcorgere

mo. Il paeſe a deſtra sfonda all'indietro, e ſopra un architrave

di porta il Gallo ſtà, direi, aſpettando il momento di correggere

col ſuo canto l'infedeltà di Pietro.

Ecce Homo.

lviſe Franceſco il quadro in trè ordini, nel primo piano co

- lorì molto ſpiritoſamente trè figure di bona macchia, nel ſe

condo vari Satrapi diſcorrenti aſſieme con ammirazione, ed il Sal

vatore eſangue in alto moſtrato al popolo frà due ſgherri di bon'

impaſto . Queſta fù invenzione, di cui ſe ne ſervì quel gran -

Maeſtro della ſcola Lombarda, Ludovico Caracci.

Criſto và al Caluario. -

Fº" (altri vorrebbero per Autore nominare Leandro, ſe

condo figliolo di Giacomo, e fratello di Franceſco ) lo figurò

incontrato dalle Marie piangenti, ben diſpoſte nella conſternazio

ne d'una tanto lagrimevole viſta; ma quella fanciulla in faccia a

Criſto col fazzoletto quaſi agl'occhi chiama un rifleſſo di tutta at

tenzione, e di ſomma lode nel pittore. Quantunque ſia Quadro

copioſo di figure, non ſi confondonoperò aſſieme per l'ottimo com

parto. Entra a ſiniſtra un Satrapo a cavallo ad un giumento sì na

turale, ſicche veramente è ammirabile, riconoſcendoſi e nella e

figura, e nel giumento quanto foſſero li Baſſani prattici nel pin

gere animali, e facili nella idea di quel Soldato più volte introdot

ta nelle loro tele.

Spoglio



- - - - - 83

Spoglio di Criſto.

El preſente Quadro Giacomo operò da fendato maeſtro nella

franchezza del diſegno, nelle proprietà delle fiſonomie , e

nella tenerezza del dipinto, ed in iſpezie nel Criſto molto paſteſo,

e ricacciato da mezze tinte, le quali aſſai lo rinforzano , l'atti

tudine di chi s'affatica in fare li forami nella Croce con la trivel

la, benche prima ſia ſtato penſiero d'Alberto Duro, e però degna

d'oſſervazione per la forza dell'atto, e per il bon colorito nel Baſ.

ſano, e non è meno degna la figura contrapoſta tenente l'eſtre

mità della Croce, la quale nelle gambe, e maſſime ne piedi el

la è mirabilmente dipinta. Al di ſopra (non ve l'hò detto?) il ſo

lito ragazzo di Giacomo, ( e ſi ſuppone ſia il ritratto d'un ſito

figlioletto a lui caro ) con qualche titubanza oſſerva il fine. Chi

poi alla ſiniſtra ſpoglia Criſto della veſte, e ſtà attento alla preparata

Croce, per inchiodarvelo, direi, forſe ſorpaſſa 1'altre figure qui

vi raccolte. A ſiniſtra pure chi a cavallo impugna lo ſtendardo, e

viene alquanto in iſchiena, e chi vicino cavalca un ſomaro, e

diſcorre al primo, eſſi mantengono la proprietà ne gſti, ſiccome

gl'Animali la totale naturalezza. -

eAlzata della Croce,

Uì atteſe Franceſco a formare un Quadro da vederſi da lon

- tano, perche lo botteggiò alla gagliarda con boni riſenti

ºenti, e ſebbene ſembra crudo il panneggiato, e le figure eſpo

ſte ſotto l'occhio, ſe a queſte ſi fà vicino, pure il Criſto in lon

ºananza reſta morbido, maſſime nel petto, e aſſai rileva . Tra

ſpira qualche fiacchezza ne'manigoldi, e particolarmente quello

fedente a terra non moſtra il ſolito riſalto de muſcoli, e quel ga

sliardo di colorito pratticato nella preſa nell'orto. L'altro con 2

armatura
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armatura battente il chiodo ſembra ſorpreſo da qualche ribrezzo

nell'iſcaricare il colpo; il ſecondo nella ſteſſa linea, e gli trè ad

dietro, e s'affaticano in levar in alto la Croce, ſono dolcemen

te toccati. Entra anche in queſto Quadro con un compagno l'Al

fiere a Cavallo, e conſervano la maniera dell'Autore più riſoluta

nel colorito. -. - - - -

- Crocefiſſione. . - -

T TEla tinta da Franceſco con più amenità di vivi colori dell'altre

di ſua mano. La Maddalena in ginocchio a piedi della Cro

ce ſtringente il ſagro Legno è diſpoſta in atto veramente grazioſo,

ed indicante il ſuo dolore. La Vergine Madre a deſtra , e S. Gio

vanni a ſiniſtra in piedi ſoſpirano il moribondo Signore, rimirati da

eſſo con occhio dolente. Compariſce dalla ſtanca Longino ſopra e

naturaliſſimo Cavallo, avendo già vibrato il colpo della lancia a

al Coſtato. Jl Quadro è molto ben ricercato, e d'un impaſto, per

cui l'occhio aſſai ſi compiace, e altretanto ſi compiace alla mae

fioſa diviſa di tutti i pezzi quì raccolti,
-

-

- Diamo pauſa alle meraviglie, e ſe col dirvi, v'è forſe unione

di merito più vaſto, v'è forſe compleſſo, il quale poſſa pretende-.

re maggior uſura dalla felicità del noſtri ſguardi ? ſuggellaſſi il

ſommo, ed ammirabile di queſte tele; nulla però di tanto peſo

udireſte, quando multiplicati gl'encomi da lingua più ſcelta, ſem

prenovi, e più ſonori applauſi ſorgerebbero alla virtù degl'Arte

fici inſigni, all'eccellenza del pellegrini lavori: Jo forſe l'ho fat

ta da Nerone, col voler indorarle Statue, le hò macchiate.

. Senza allungarſi in uffizioſi complimenti, conſerviamo noi nel

core le grazie ricevute, queſto è il nido tutto pieno di gratitudine,
e di ſtima verſo la bontà di chi ha conceduta l'oſſervazione di tele

sì prezioſe.
pr La bona
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La bona forte m'hà ſlegato da un'impegno, in cuisº

ma premura il mio core, e il ſereno del contento ſubbentrando

al rammarico concepito da prima, in non ritrovar'oggi forſe l'adi

to aperto a vedute sì nobili, m'hà colmato di gioia, perche ſeb

bene a miei detti aveſte potuto preſtare qualche credenza, con a

tutto ciò in ſimili caſi la fede più viva entra per gl'occhi :

E ſe dietro la guida dello ſtupore trà le gare di tante ſingola

rità ſon rapito dalle meraviglie dell'una , dell'altra nondimeno

non perdo la traccia, laonde alla vicina Chieſa di -

- , s .

S. F R A N C E S C O -

i Acciam paſſaggio, ove albergano li ſeguaci Conventuali del

. Serafino d'Aſſiſi. Il Tempio vaſto ſebbene antico, non of

fende la viſta d'occhio avvezzo a coſe nove. La Quadratura , o

Proſpettiva del volto ſi è d'invenzione, e mano d'Ottavio Viviano

noſtro Breſciano ſcolaro del Sandrino, da cui appreſe i lumi mag

giori del ſuo ben operare. -
-

In due gran vani maſſimamente è ripartito l'Arco, e due pen

nelli s'affrontarono alla competenza nel pingerli. Il primo verſo

la Porta moſtra la perizia di Pietro Righi Luccheſe anco a freſco -

Poche figure, ma ben diſpoſte in aere luminoſo, e chiaro occupano

lo ſpazio . Ginocchiato San Franceſco in atto di tutta umiltà chino

a terra, tien nelle mani uno ſtendardo, più baſſo a ſuoi lati per

ſonaggi dell'uno, e l'altro ſeſſo ſuoi già ſoldati, e diſcepoli. Mi

rano da alto ſchiere ſi ben diſciplinate, Capitano ſi eſperto, col

Padre Eterno, l'Unigenito Figliolo, e quello col benedir la ſotto

poſta ſquadriglia, le augura, direi nove conquiſte, le annunzia

nove Vittorie. . . . -

-

e -
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-, iecondo vano verſo il Coro tutto all'oppoſto dell'accennato,

contiene tante, e tante figure, onde non sò, ſe pur una di più ve

ne poſſa capire. Aſcende alla Gloria celeſte l'anima fortunata di

San Franeeſco veſtito da Levita, ed ecco aperto il Paradiſo, e o

tutti que felici abitatori in ben ordinate falangi attendono il

trionfale arrivo di Franceſco nel Campidoglio beato . Queſta è

la ſtoria diſegnata, e dipinta da Giacomo Barbello. Non è di mia

intenzione farvi oſſervare con la proporzione degradata tanta va

rietà di fiſonomie in sì folto numero di gente. Se un'opera tale

da altri Pittori aveſſe eſatta la fatica di molti meſi, egli in pochi

giorni terminò il lavoro. . .

Ora, per non confonderci, ritiriamo il piede alla porta, pren

diamo l'ordine conſueto, e al primo Altare a noſtra man dritta a

Voi credereſte quaſi oſſervare una prezioſa Tavola del Parmeggia

mino; Se non ne leggeſſimo a lettere cubitali il nome dell'Autore

Calixtus Laudenſis, forſe forſe ancor io ſarei caduto nell'aſſerirla

tſel primo, maſſimamente in mirare l'Angeletto ſedente ſotto a

piedi della Vergine, toccando, ſtetti per dire, ſi dolcemente le o

corde della Cetera s Se non è del Parmeggianino, s'accoſta aſſai

al ſuo guſto, abbenche Caliſto nel ſuo colorito meriti d'eſſer emu

Ilato, non già abbia biſogno d'imitar alcun'altro pittore. Tra le

più pregiate, e ſingolari Pale di Breſcia queſta deve connumerarſi.

Sembra viva la principale figura della Vergine; ſiede ella, e tiene

il ſuo diletto Bambino tra le braccia; gira quella gl'ecchi verſo la

ſiniſtra parte, egli mira in faccia gli ſpettatori ; nel ſodo colori

to, e nel perfetto diſegno ſupera tutte l'altre figure, tanto è

tondo, e rilevato dalla veſte della Madre medeſima . Jl S. Gian

Battiſta alla deſtra è ammirabile, nudo nella maggior parte, in

ogni muſcolo ſi ſcopre la perizia della notomia ; quì ottimamentes • eſequiſce



eſequifce l'impiego ſuo di Precurſore, perche ſe attento ri il

Bambino, anche v'inſegna eſſer quegli il vero Meſſia con quella i

carta frà deti, Ecce Agnus Dei. Corriſponde l'iſquiſitezza dell'opra

nel S. Girolamo dall'altro canto, parimente egli è nudo, ſe non

in quanto un panno dal fianco a mezze coſce lo circonda, tiene

nella mano ſiniſtra l'Uffizio, ed il Crocefiſſo, e ſi gira in tutto

profilo verſo la Vergine; ſe i muſcoli ſono riſentiti, ogn'altro mem

bro è perfettamente diſegnato, e avvanza la ſingolarità il piede

ſiniſtro poſto in proſpettiva, il quale con totale proporzione degrada

Dilettanti Foreſtieri danno encomio ſublime a queſta Pala in a

due parole, dicendo; il contorno è Michel-Angeleſco, ed il colo.

rito è Tizianeſco.

Jl ſecondo Altare è arrichito da recente tela del noſtro Franceſi

ro Paglia. Morbido ne panneggiamenti, tenero nel colorito s'in

ginocchia S. Felice di Valois, e guarda la Vergine ſopra le nubi in

trono da coro d'Angeli inchinata, e ſervita, e rende la pariglia a

Felice volgendo ver eſſo i divini ſuoi occhi, e tanto fà, Gesù, ad

eſſa in ſeno; Suppongo queſte occhiate celeſti ſegno dell'aggradi

mento ſovrano al Regio Garzone Franceſe, quando, ſprezzata la

ſucceſſione al Regno, ritiratoſi in un mezzo eremo obbligoſſi con

voto ſolenne al riſcatto de Schiavi; tre di queſti ne vedo dietro

ad eſſo, con le catene al collo in atto, o di pregar il Santo a

porger loro ſoccorſo, o di ringraziarlo della riacquiſtata libertà -

Accompagna il 2elo di Felice alla ſalute anche corporea del proſs

ſimo S. Diego Franceſcano, eſſo parimente ſi proſtra in ginocchio, e

mirando in alto, implora la ſanità ad un'infermo a ſuoi piedi lan

guente. Jl punto della proſpettiva termina in quelle figurette Picº

cole dipinte a macchia, e dietro a queſte l'architettura sfumatº

aſſai degrada. La più morbida, e più vaga di tutte le figº (º
io non



ioi m'inganno) ſi è r Angeletto ſedente in prima linea, e s'ap

poggia ſopra un libro. Tutta l'opera inſieme dichiara quanto boa

grano ſia uſcito da queſta Paglia. º - ,

Uno Scolaro, e ben prattico di Tiziano ci invita nel terzo Al

tare. Pietro Roſa, di cui già n'avete aſſaggiato il bono nella Chieſa

delle Grazie, colori queſto S. Michele quando ſcaccia dal Cielo il

troppo ſuperbo Lucifero; l'iſquiſito diſegno, e ſpiritoſo atteggia

mento dell'Arcangelo nel moto di ferire Satanaſſo, e queſti preci

pitato, e roveſciato ſotto a dilui piedi in diverſità di ſcorci , miº

randoviſi e petto, e ſchiena, quaſi fanno ſentire all'orecchio lo

ſtrepito della caduta, tanto è ben condotta la pittura in ogni ſua

parte, l'aria poi ſiccome è dipinta torbida, e foſca, così ſerve di

molto allo ſtaccamento delle due figure.

Di Giacomo Barbelli v'hò fatto vedere in S. Fauſtino e ad olio,e

a freſco, tant'altro nella preſente Chieſa vi moſtro, e meco con

feſſate quì dentro qualche avvicinamento al guſto del più giovane

Palma ne due Angeli, Cuſtode alla deſtra, e Raffaello alla ſiniſtra;

l'atto loro è tutto proprio, il veſtito è ſenza cenſura, e nel nudo

ſi vede il contraſto d'una parte con l'altra, ſicche le mani,e brac

cia ſembrano totalmente diſtaccate s il bambino teme di perdere

la ſua ſaggia guida, e però la ſtringe, ed ella lo accarezza; di ſo

pra Angeli in vari ſcorci ſoſtentano il Quadro in mezzo, in cui è

dipinta da Giovanni de Hertz Fiamingo S. Eliſabetta dell'ordine o

Franceſcano; la teſta è mirabile cavata dal naturale, e tutto il ri

manente corriſponde al ritratto. - -

Dal terzo ora veduto, portiamoci al quarto Altare, oue Antonio

Gandino ſeguendo al ſolito le pedate del di lui Maeſtro Palma eſ

preſſe a dritta della preſente tela S. Lorenzo veſtito da Levita con

bella faccia in profilo, e ben piantato ſul piano, edsi"e
. . d) l 05



S. Carlo, figura non inferiore all'altra, mentre amendue veira

portate avanti da colonnati con aggiuſtata degradazione coloriti,

I due Angeli in prime figure della Gloria ſono, dirò così, mani

polati con l'uſato metodo del Gandino, ma li dare ſeguenti non a

mi addolciſcono tanto la bocca . In mezzo evvi un San Franceſco

di maniera aſciutta, e alla Greca, e bene ſtà coperto da vetro ,

per conciliare maggiore la divozione. ” - - - - - -

Due grandiſſime tele, e le quali arrivano in alto alla mezza »

luna del volto, tapezzano il rimanente del muro dal quarto deſcrit

to Altare ſino alla porta, per cui ſi và alla Sagreſtia. Tutte due

ſono del pennello di Girolamo Roſi Breſciano, altri dicevano diTo

maſº Bona pure Breſciano. Non mi curo trattenervi nella loro con

ſiderazione, maſſimamente poi della prima, perche ſebbene leſſi

già la vita di S. Franceſco, nondimeno non mi arricordo più qual

fatto quì s'intenda. Della ſeconda è facile ſaperne la Storia, cioè,

quando dal Sommo Pontefice viene confermata, e privilegiata la

regola, e l'ordine di S. Franceſco inginocchiato al Soglio . La tela

è numeroſa di molte figure, le migliori ſono alcuni Soldati aſſiſten

ti al Papa, e di chi ſiede ſopra gradini vicino al Trono. -

Tanto ſolo baſti di queſti due pezzi, avvanziamo terreno nella

Cappella in faccia . Quì parmi d'udire la voce tremante di Pietro,

quando camminando ſopra l'onde videns ventum validum timuit, 6

cum eepiſſet mergi, clamavit dicens, Domine ſalvam me fac; ed ec

co pronto il Redentore al ſoccorſo con la mano, e a diſſipar l'affan

no con le dolci parole, Modice fidei quare dubitaſti ? Il fatto ſi rap

preſenta a lume di Luna con gagliardi sbattimenti, ed il punto del

la proſpettiva è alquanto alto, per moſtrare la diſtanza del Mare,

in cui vedeſi una barca entrovi il rimanente degl'Apoſtoli affacen

dati a ſpingerla avanti. L'opera tutta è molto ben condotta da
- Antonio
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Antonio Gandino, e particolarmente nel S. Pietro ſi conoſce il timo

re di ſommergerſi, e il ſubito ricorſo al Dator d'ogni bene.

Oſſervato quanto v'è da una parte, entriamo dentro la balau

ſtrata cingente l'Altar maggiore, e data una ſemplice occhiata

alle pitture ſul muro lavorate da Camillo Rama in quattro ſpazi,

alla Tavola da mezzo in Coro v'invito, l'iſquiſitezza ſua rapiſ

ce la viſta, e perciò laſciamo ogn'altra coſa, anche le portelle, o

impoſte della ſteſſa pala dipinte e dentro, e fori dal Romanino, e

tutta la noſtra attenzione ſi fermi ben fitta a vagheggiare un mi

racolo dell'arte, e ditemi, ſe mai vedeſte quattro più perfetti ri

tratti delle quattro figure quì iſtoriate, due veſtiti con Piviali, e o

due indietro in abito Franceſcano, e tutti in atto di adorare la s

Vergine ſedente ſopra Trono col Bambino in braccio ? Veramente

io non viddi mai in Breſcia quattro teſte cosi ben diſegnate, e o

dipinte, e d'un tocco sì ricercato, e d'un finimento così rigoro

fo, le quali conſervano con gran meraviglia la morbidezza de na

turali. La Vergine poi è mirabilmente veſtita, e tiene del maeſtosi

ſo con faccia poſta in proſpettiva, mentre il Bambino tenero, e ,

delicato ſi gira alla ſiniſtra. Alla Madre, ed al Figlio fan corte

S. Franceſco dall'uno, S. Antonio col giglio in mano dall'altro can

to, e due Angeli dietro a Maria ſoſtentano un gran panno . La

preſente Tavola tra tutte l'altre del Romanino merita il diadema,

ed io non hò eſpreſſione, ne termini, o fraſi baſtanti ad iſpiegare

vene il pregio, e l'eccellenza. Condonate la mia inſufficienza, ed

appagatevi del bon deſiderio, -

Con queſto v'accompagno nella Cappella del gran Taamaturgo

di Padova, quivi veneriamo del Santo la figura ſotto al criſtallo 3

ella è in piedi, e ſtà in attenzione, acciò ſcenda, e voli nelle ſue

braccia Gerà ora ſoſpeſo in aria ; del nominatovi Giacomoi"

l



ſi è il lavoro, e perche il Santo ſempre opera miracoli, eccine

molti in piccolo iſtoriati nel partimenti del volto, fregiato di ſtuc

co, e d'oro, ma eccovene due in grande sù la tela laterali all'

Altare, ed a quali deve dirigerſi la noſtra oſſervazione. Jn que

ſto a deſtra dipinto da Franceſco Maffei Vicentino, comanda S. An

tonio ad un Rè, acciò ſcancelli la ſentenza già ſignata di condan

naggione contro un meſchino. La ſtoria ſi rappreſenta in una ſtan

za frà colonnati d'architettura, di là guardie sbattimentate de'

ſoldati aſſiſtono alla perſona Reale, ed uno di quelli ſiede in pri

ma figura, indietro donne in piccolo, ( e degradano al punto del.

la proſpettiva) alcune in ginocchio mandano fervide ſuppliche al

Santo, per impetrare la grazia al condennato. Certo ſe foſſe ,

dello ſteſſo Spagnoletto, del quale in queſta tela il Maffei n'hà ſe

guitato il guſto, la direſte un'opera delle migliori, e più celebri,

A dirimpetto Padre, e Madre, e Figliolo ritratti al naturale da

Pietro Righi Luccheſe, piegati ſopra un'inginocchiatoio fanno ſo

lenne voto a S. Antonio colà in aria col Bambino in braccio . Jn

Breſcia tal fatto accadette's Malviventi temerari rapirono unico

pegno a Genitori, chiedendone poi centinaia di doppie per la di

lui libertà, e in caſo di ricuſanza, minacciavan la morte al gio

vanetto; fecero i parenti ricorſo, e imaginar ſi può, ſe di core º

al Santo, e appena invocato, comparve, ſciolto dalle mani ſagri

lege, e rapaci, nella caſa paterna il figliolo. - -

Invocato oggi da noi, e in ogn'altra noſtra contingenza il pa

trocinio di S. Antonio, uſcendo dalla ſua, entriamo nella prima ,

vicina Cappella, e raccolta la voſtra attenzione vede nova tavola

del Romanino. Alla Beata Vergine in mezzo, col ſuo Bambino in a

braccio, ſono laterali a deſtra il Veſcovo S. Ludovico Franceſcano,

cd a ſiniſtra S. Rocco . A piedi di Maria un Angelo ſedente d'im

N pareggia

-
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risate tenerezza, tocca un Leuto, e moſtra di cantare; in

alto, ed in aria due altri Angeli ſoſtentano dietro la Vergine un

panno, e ſotto di queſto da amendue le parti un paeſe di punto al

to mirabilmente degrada . V'è qualch'uno, a cui la poſtura di

S. Ludovico non in tutto ſodisfa, mentre, dicono, egli è troppo

violento, anzi non naturale quello ſtorcimento della teſta, e del

collo; io ne delego il giudizio a periti. . . ..:

La ſeconda Cappella avviandoſi verſo la Porta, ove entrammo,

ſi è di ragione della Nobil famiglia Brunella, ed il Depoſito de ſuoi

Defonti a mano deſtra ſi mira, a cui incontro v'è il Purgatorio

dipinto da Pietro Righi. Il pennello del Luccheſe in queſta tela era

ancor giovane, ne ancora inzuppato nè i veri cinabri; acquiſtò

poi polſo, come vedremo in S. Domenico . Quel del Barbello era

ben sù l'auge della ſua gloria, quando colori nella pala preſente

S. Maria Maddalena in atto di tutta contemplazione, con ottimo

diſegno, ed atteggiamento; il paeſe di dietro ha la ſua propor

tionata degradazione, ed in aria piccole figurette a macchia, e o

raccolte tra l lume decretano ſomma lode al Pittore. -

Alla terza v'invito, e Pietro Maria Bagnadore v'offre in due gran

Quadrilaterali due tragiche ſcene, La ſtrage degl'Innocenti in a

nno, per la varietà de'ſcorci, moſtra l'intelligenza del miſcolo, e

del veſtito, e per quella degl'affetti, il furore del manigoldi, lo

ſpavento, e le ſtrida delle miſere madri veggenti ſotto agl'occhi

trucidati i lor parti , Nel ſecondo, il martirio di S. Margherita,

la quale in ginocchio, ma tutta ſoſpiri verſo il Cielo, aſpetta l'ulº

timo colpo dalla tagliente ſabla del forzuto Carnefice s il ſoldato

grande al naturale a cavallo ne comanda pronta l'eſecuzione ; sì

queſte figure, come l'altre ſpettatrici del funeſto ſcempio ſono iſ.

quiſitamente diſegnate, e poſte in attitudine, ed in iſcorci diffe
- renti,



reati, mirabilmente degradano . In ciò però non ſi cortei lo

ſtupore, date loco, acciò qualch'altra coſa migliore occupi la vo

ſtra meraviglia; ne v'inganno, perche tutto il guſto di Raffaello

qui ſi racchiude, da ciò Voi capirete, eſſer Moretto l'autore della

preſente incomparabile tavola, ove a S. Margherita in mezzo, col

Drago ſotto a piedi, fan corteggio a deſtra S. Girolamo attento a

leggere un libro, il quale gli ſtà totalmente rilevato ſopra del pet

to, e alla manca S. Franceſco in atto di contemplare la Santa, e in

alto due Angeli appoggiati all'architettura. Mi eſimo da ogni

maggior deſcrizione, e pure ve ne ſarebbe in abbondanza, baſti il

repplicarvi, per farne adeguato concetto, eſſere del Moretto ſul

guſto di Raffaello, dipinta l'Anno-153o-
- -

La divozione de Fedeli verſo l'Immacºlata Concezione di Maria

tutta ſi ſtrugge nell'adorarne il miſtero nella ſeguente Cappella, la

cui ſontuoſa architettura non diſdirebbe ad una Chieſa intiera,tan

to la rotonda di queſta Cupola è ben ordinata, ed alta , e ve

nendo in giù forma il Cornicione, e ſotto poi ſi divide in tre gran

mezzelune, le quali conſtituiſcono l'ampiezza verſo il piano della

Cappella ſteſſa. Vi ſono di più quattro triangoli cavati dal corni

cione di ſopra, e dall'arco delle mezze lune di ſotto, queſti ſopra

il fondo dipinto ad arabeſchi ſono caricati d'un gran medaglione a

freſco con pitture antiche. Le mezze lune ſono diſtinte in parti

menti finti di colonnati, in cui ſono figurate ſtorie del Teſtamen

tonovo. Farò giuſto applauſo alla virtù del Pittore, ſplendono quì

l'opere ſue al pari di qualſivoglia altro famoſo pennello. La in a

cima leggetene il nome Bernardus de Senales de Treviglio pinxit.

Ne tacerovvi il nome di chi emulo della pittura intagliollo all'ea

ternità col ſuo ben affilato ſcalpello nei ſedili quì attorno, lavorati

a rimeſſo, o ad intreccio di legno con rigoroſo diſegno, i "-
- N 2 Clatli



eſia diligenza nel far la ricerca minuta anche con acceſa ,

candela di queſt'opera inſigne, rinvenni già, ed ora vi moſtro il

nome dell'Artefice quì al corno del Vangelo ; e ſebbene dal co.

gnome parmi la ſua origine Oltramontana, contutto ciò egli ſi ſo.

ſcrive Battiſta Virch Briſiano - 155 3- ammirate nella ſcelta mani.

fattura, ove la vita di Criſto è inciſa, un miracolo dell'arte , e

dell'ingegno umano, e poi volgetevi all'Altare, la cui telavi di

rà Grazio Coſſale averla dipinta ſpronato non dalla mercede , ma

dalla divozione, ed affetto verſo la gran Vergine Madre, onde a

poſe ogni ſtudio, impiegò ogn'induſtria in effigiar noſtra Donna ,

in piedi, a quali fà ſcabello la Luna; la di lei ſagra faccia come

ſpira modeſtia, ed umiltà, e le braccia, e le mani ben diſegna

te come ſtaccanſi dal petto ! Bella pur anche è la figura di S. Gio:

Battiſta a deſtra in ginocchio in atto di pregare la Vergine ; ma

quella a ſiniſtra di S. Apollonia poggianteſi ſopra il ginocchio deſtro

ſupera tutte l'altre, e nell'attitudine propria, e ne colpi del pan

neggiato, e nell'idea del volto, s'accoſta aſſai al guſto di Paolo.

Molti Angeli a lato feſteggiano il momento felice, in cui fù con

cepita la Vergine; e lo Spirito Santo ſopra la di lei teſta moſtra

cſſerle entrato nell'anima in quel primo punto; la pala tutta in

ſe ſteſſa unita è di grande intelligenza, e l'augmenta il paeſe là

in mezzo con orizonte baſſo, il qual molto degrada.

Se forſe troppo v'hò trattenuto nella preſente Cappella, com

penſerò la lunghezza colla brevità, o col nulla dirvi della ſeguen

te, perche il primo tocco della Pala fù poco ben diſegnato, e

peggio dipinto, ed il ritocco hà levato qualch'ombra di bono, ſe

pur ve n'era, nel primiero Pittore. - . . -

Andiamo perciò nella contigua, ove S. Bernardino ginocchione

ed umile ſottopone il capo alla dignità Epiſcopale, quando gli".
- geli
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geli all'intorno gli pongono la mitra ſul capo; alla deſtra S. Gio:

Battiſta, alla ſiniſtra S. Bonaventura col piviale, ed un Angelo a

dietro tiene il Cappello da Cardinale. Sopra le nubi la B. Vergine

col Bambino trà le mani , queſto tutto s'aggira per abbracciare

S. Franceſco, il quale in atto d'adorazione le ſtà alla deſtra, cor

teggiano poi la Vergine molti Angeli in vari ſcorci, e ben diſſe

gnati da Pietro Marone.

. Quindeci giorni fà udij Meſſa in queſta ultima Cappella, nella

quale ora entriamo, e ( confeſſo il mio errore) l'attenzione dell'

occhio ſuperò quella della mente, non ſapevo ſtaccar le pupille da

quella tela inſigne, in cui lo ſpoſalizio della Verginecon S. Giuſeppe

ſi figura ſotto l'architettura de'colonnati . Sebbene varie altre s

volte l'avevo oſſervato, allora però fermatomi doppo Meſſa, con

maggior e diletto, e applicazione contemplai l'eccellenza del

lavoro, in cui mi parvero ſugellate le meraviglie dell'arte, con

diſſegno, e colorito tirato all'ultima perfezione. Vedevo la .

Vergine in atto di ritroſa, con idea tanto bella, e celeſtiale, onde

meglio non poteaſi ſpiegare il volto della gran Madre di Dio. Ve.

devo lo Spoſo portare nell'imagine il vero nome di Giuſto. Vede

vo il Sacerdote terminante i fagri ſponſali, venerando per la ca

nizie, a cui ſuppongo infuſo il dono della Profezia, ammirare con

eſtatiche ciglia il gran miſtero del talamo puro, e della fecondità

prodigioſa. Vedevo tutto l'altro accompagnamento d'uomini, e

donne in attitudini aggiuſtate tra ſe gioire a nozze sì fauſte, e dal

Cielo con bei portenti applaudite. Vedevo, vedevo lo sforzo del

pennello in ogni parte, e ogni parte aſſieme concatenata produr

re un compoſto con perizia la più iſguiſita, con attività la più pro

fonda, ed eſclamai, oh impareggiabile artefice, o inſigne pittore!

ſi perche mò foſti così avaro dell'opere tue in Breſcia, onde que
i ſta ſola

- - -
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ſta ſola di tua mano soſſervi, ſicche arrichita da tuoi colori, eſſa

per queſti vanaglorioſa riſuoni, e tè per quelli glorioſo campeggiº

ma così volle la noſtra sfortuna. Franciſci de Prato Caravagienſis

ºpa - 1547 - egli eſpoſe all'occhio pubblico queſta unicaTavola, e

ogn'occhio in così eccellente fattura s' abbaglia . E qui conviene

avvertire l'errore preſo (per altrui relazione) dal Cavalier Ridolfi

nominando per autore di queſta Pala Girolamo Savoldo. -

Chiuda Giacomo Barbello la noſtra curioſità nella preſente Chieſa.

Queſto ſopra la porta maggiore a freſco ſi è uno de ſuoi più belli

lavori condotto con maniera pittorica, ed aſſai riſoluta. Succeſ,

fe nell'Inghilterra il miracolo da S. Franceſco operato, quivi dipin

to. Atroce guerra era inſorta tra Duarte Rè d'Inghilterra, e il ſuo

rivale Rè della Scozia . Gl'eſſerciti in campo già combattono, e

gl'Ingleſi quaſi cedono all'urto, a cagion maſſimamente d'innume

rabili velenoſe ſaette ſcoccate dalli nemici, con le quali, e offuſca

no il Sole, e mortalmente feriſcono gl'Ingleſi. Tra queſti Ama

nerio de Lebreto Gentiluomo Guaſcone eminente e per virtù, e per

dignità aſſiepato da pericolo sì grave, ed inſtantaneo rivoltoſi di

tutto core a S. Franceſco, lo chiama in aiuto, ed egli pronto alla

difeſa compariſce in aria, e prendendo nelle maniche dell'

abito le ſaette, queſte fenza forza cadono rintuzzate a terra, ed

egli dona la Vita, e la Vittoria ad Amanerio. Ora ; con poco

divario dalla narrata iſtoria, colorì il Barbello il prodigioſo ſovve.

nimento arrecato dal Santo al ſuo divoto. Jo vedo là in principa

le figura Amanerio a Cavallo, in atto veramente ſupplichevole ri

volto verſo il ſuo liberatore. Jo vedo molti ſoldati in vari atteg

giamenti, di aſſaltare, di cedere, di fuggire. Jo vedo Uominiº

Cavallo grandi al naturale, chi ſi leva in ſalti, chi corre, e que

ſti dipinti in proſpettiva, ed in petto tanto bene, ſicche pare ?

vogliano
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vogliano sbalzare fori del Quadro. L'aria poi, oltre alcune figu

re, col benefattore S. Franceſco in alto, in macchia sfumata,ren

de un gran riſalto a chi è collocato davanti. -

La profeſſione perfetta d'umiltà, e povertà di San Franceſcoac

compagnata da tutte l'altre virtù d’Angelica ſantità tocca di quella

ſpezie, di cui ſi dice, admiranda, non imitanda: ſe vi è a gra

do, in un breve girar d'occhio, e alla sfuggita, oſſerviamo ap

punto l'opere ſue ſtupende quì nell'anneſſo Chioſtro . Oh come

ſpiccano bene impreſe ſul muro in più ſpazi ! ne quali parte lavo

rò Camillo Rama, e parte Antonio Gandino. E' grande il Chioſtro,

è vero, e molti ſono i comparti, e le ſcene, in cui campeggiano

le più memorabili delle ſue azioni; Ma perche la ſua vita fù un

continuato miracolo, anche i più ampi teatri ſarebbero anguſti re

cinti in faccia ad una giuſta ammirazione. -

. Coſteggiando il recinto della Chieſa ora veduta incontriamo

ſtretti viottoli, da quali nondimeno s'apre l'adito in larghe, e lu

minoſe ſtrade, e ſubito ci compariſce all'occhio il nobile oggetto

della Chieſa intitolata ,

MADO NNA D E' MIRACO L I

E Con ragione tale ſi nomina, perche ſempre benefica la Ver

I gine quivi ha ſparſo, e ſpande a cumuli i ſuoi divini favori,

e di cui una divota Jmagine con ſomma venerazione è adorata ,

all'Altar maggiore. Voi arreſtate il piede, e lo ſguardo, e non

entrate! Vi trattiene al certo la veduta dell'opera inſigne di que

ſto Veſtibulo tutto di marmo intagliato a baſſi, e minutiſſimi ri

levi, ove il capriccio, la bizzaria, e la perizia dello ſcultore ren

de attonite le pupille, e trattiene in eſtaſi dolce la contemplazio

e -
ne?
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ne ? is avete la degna ragione di ciò fare. Oſſervate bene que

ſte Colonne ſcannellate,o ſcavate a coſtole, ed a ſpira, queſta Tri

buna alzata ſopra la porta, queſti intagli, queſti fogliami , Ani

mali, Peſci, Frutti, e tutto il reſto, ſvelto, minuto, e naturale.

Jo non ho veduto nel ſuo proprio ſiſtema il Tempio di Minerva

in Atene, per cui abbellirlo, e renderlo il più coſpicuo, fece bon'

uſo di tutta la ſua ſovrana applicazione Adriano Imperatore; ne ho

ben letta la deſcrizione in molti libri, e ſpezialmente nel più eſati

to tra moderni di Monſieur Spon celebre pellegrino, e indagatore

il più curioſo delle rinomate antichità della Grecia . Ei ne dà una

perfetta notomia, a confronto anche de' paſſati ſcrittori, e della

ſua età; ſminuzza ogni pietra, e diſſegna cò ſuoi caratteri quanto

v'è di vago, e degno a rimirarſi, e ſaperſi, prodotto dalla ſcul

tura in quelTempio; ma ſe nel ſuo paſſaggio da Breſcia ritornando

in Francia l'Anno - 1676-li -26- Maggio aveſſe avuta la fortuna

di quì gettar l'occhio, e a punta di penna copiarne le parti tutteo

la deſcrizione ſua dell'Attiche meraviglie ſarebbe ſtata ſe non più

parca, almeno non così ampolloſa, o alla preſente, ſebbene o

circoſcritta da piccola mole umiliarebbe i ſuoi vanti l'Atenieſe. Que

ſta mò vi parerà iperbole; via sù, l'amor della Patria m'inombra

Più amplificherei, ſe di dentro ne ſcorgeſſi l'opera terminata 5

ma alla veduta delle due Cupole, con queſta plauſibile diviſione

in mezzo ſoſtenuta da lavorate Colonne di marmo,non mi neghe

rete ne men Voi la bella idea dell'Architetto nel diſegnarne la

forma: Ma diamo tregua alle eſagerazioni, ſe pure ſono tali, e

con quietezza di voce, e dolce affetto del core facciamſ ancorNoi

compagni di que quattro fanciulli offerti alla Vergine dal Veſcovo

S. Nicolò, come rappreſenta la tavola dell'Altare a deſtra, inſ

gnito dal bravo pennello del Bonvicino, dove la purgata intelligen

- - za della



za della architettura fà mirabilmente riſaltare le figure die:

Siede alta dal piano trà mezzo a piedeſtalli delle Colonne l'iſqui

ſita effigie della Vergine Madre, a cui ondeggia dietro al capo biz

zarramente il velo; tiene in braccio il pargoletto Divino, queſti

morbido delicato, ma d'impaſto ben forte, con tutto il contorci

mento del corpo verſo lei ſi rivolge , e con tenerezza figliale

accarezza il di lei volto; quella poi tutta benigna fa cenno con la

deſtra, ed invita le ſottopoſte perſone, accioche a lei ricorrino,

promettendole il ſuo celeſte patrocinio, ed è pronto S.Nicolò mae.

ſtoſo nella fronte, e nel piviale, da cui è coperto, a conſegnarle

l'innocenza di quattro giovanetti ritratti dal naturale, due ne ha

d'avanti, e due lo ſeguono, e uno di queſti in tutto profilo mira

attentamente la Vergine. La Volta, ſotto la quale ſi ritrovano le

figure, sfonda mirabilmente, ed entrando un mezzo chiaror d'a-

ria ſerve di lune vegnente in faccia ad iſolar maggiormente San

Nicolò. Un divoto Maeſtro di ſcola Galeazzo Rovellio fece ergere

il preſente Altare, e con ſentimenti pii conſegnò la purità de ſuoi

teneri ſcolari alla Regina del Cielo per mezzo del Santo Veſcovo

Nicolò, ſuo Nume tutelare, come leggo in quella cartella appog

giata al piedeſtallo della colonna. Beata Virgini Depare, ae Bea

to Nicolao Galeatius Rovellius-1539- Ben'avventuroſo Maeſtro, ſe

per indicare al Mondo il tuo penſiero, e laſciarne la memoria ,

ſcieglieſti ad eternarla l'eccellenza di quel pennello, il quale co

ſuoi colori ſcriſſe i propri faſti all'immortalità.

Quattro Tele ad abbellir le pareti, avanti d'entrar in Coro mc

vono a venerarne i gran fatti della Vergine ſovrana; Li primi due

a noſtra man dritta, cioè lo Spoſalizio di Maria, e la Viſitazio

ne a Santa Eliſabetta furono dipinti da Bernardino Gandino; La Conce

zione poi, e Preſentazione dall'altra parte da Ottavio Amigone-giº
- CI
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Sei altre in quadro ne ſcorgo entro al Coro. La glorioſa Aſſunzio.

ne da Pietro Marone. La Circonciſione, ma molto tenera , e ,

freſca da Grazia Coſſale nel-1594- il dicui ritratto ſi ſtima eſſere

il volto di quel perſonaggio l'ultimo d'ogn'altro aſſiſtente alla ,

ſagra cerimonia. L'adorazione de Rè al nato Salvatore, e la ve

nuta dello Spirito Santo in lingue di foco nel Cenacolo dal mento.

vato Bernardino Gandino, e per fine la Natività di Maria, e l'am

baſciata angelica per coſtituirla Madre di Dio, da Pietro Maria

Eagnadore, - - -

- Se ad altri mò non ſodisfaceſſe la tela a tempra nel ſiniſtro Al

tare eſpoſta, ſpiegante la Naſcita di Gesù, come di maniera anti

ca, forſe derivante dalla ſcola di Benedetto Diana, e di cui ſi titu

bi nell'aſcriverne l'Autore, dica quanto le pare, a me piace aſſai

la faccia divota, ed umile della Madre, la quale con mani giunte

quem genuit adoravit,

e Meco, cred'io, non ſi ſdegneranno gl'Autori della Vita di No

ſtra Donna indicativi, ſe la lor maniera, ed il lor fare non è ſtato

con varia ſpiegazione delineato, perche tutta ha ſorpreſa la mia

mente la prima Tavola dell'inſigne Moretto, a cui giuſtamente o

devono umiliare i lor pennelli i nominati Pittori.

E con ciò terminata la ricerca della terza Chieſa, ci aſpetta

la quarta, ed ultima di queſto dopo pranſo , ella è vicina, ed è

dedicata alli Santi Nazario, e Celſo . Il capo di eſſa ha il titolo di

Prevoſto, con bella abitazione, e con pingue prebenda, e con e

molti Canonici riſplende decoroſamente il culto all'Altiſſimo , e

ſempre le prime trombe de Predicatori Vangelici fan rimbombar

la loro eloquenza dal Pulpito di queſto Tempio.

S.S. VA
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S. S. NAZARIO , E C E L SO, »

QI comprenda l'antichità dell'inſigne Baſilica dalla gran Naue

s- lavorata a travatura, e catene, e con gli Altari da una ſola

parte. Di primo lancio avvanciamoci in Coro, e gettiamo atten

te l'occhiate alla gran Tavola diviſa in più nicchi ; l'eſtendermi

nelle lodi del Pittore, ſarebbe quaſi un'avvilire gl'encomi merita

mente allo ſteſſo dovuti, onde del mio nulla voglio dirvi, ben si

prendere ad impreſtito i ſentimenti, e le parole preciſe del libro,

Finezze de Pennelli italiani, allorquando Luigi Scaramuccia Pa

rugino ſotto finto nome di Girapeno vagava per le Città d'Italia a

i rintracciare, e lambire, come Ape, da mille bei fiori, e ſoavi il

fugo, per indi comporne induſtrioſo il mele. Ebbe per guida del

fuo viaggio, e per iſcorta della ſua ammirazione il Genio tutelare

del gran Raffaello ſuo ben amato maeſtro. Giunti per tanto alla

portata di queſta Tavola, e vedendo Girapeno tal nobile Pittura ,

( tanto ſi legge nel mentovato libro, e a bello ſtudio l'ho voluto

depoſitare nella mia memoria, perche tale eſpreſſione parmi avet,

aſſai dell'emfatico) vedendo, diſi, Girupeno tal mobile pittura, e im

paſtata d vna varietà così grande, diſſe al Genio maeſtro 5 In ſomma

pare a me, che quando mi ritrovo avanti le coſe di Tiziano, mi s' -

prino per l'interno giubilo le viſcere del petto; 9seſſo avviene, riſpoſe

il Genio, dal tuo bon conoſcimento, e dal vero, e ben fondamento di

tant'vomo, ove per il medeſimo caſo ti non vedrai mai del ſuo coſa ,

che non ti ſembri ſtupenda, e ad ogni ora di ſoſtenuto ſtile. E gran

favore può dirſi, riceveſſe dal Cielo Tiziano, mentre ſopra tutti i ſuoi

Paeſani, pare abbia ricevuta la corona, che vale a dire eſſere egli ſtatº

anodeprimi Pittori del Mondo. Tanto ſi legge nel libro accennatovi, e

nulla aggiungendo del mio, con sì fatti ſentimenti vi hº ſpiegº le
- - O 2 ſingolari

- -



1o8

ſingolari prerogative del, per tutti i ſecoli, famoſo Tiziano, e in con

ſeguenza di queſta ſua prezioſiſſima fatica, la quale in verità per

la ſua ineſtimabile iſquiſitezza leva i rifleſſi dalle più eccellentiPit

ture di Breſcia. La Tavola ella è diviſa in più ſpazi, come vedete.

Nel da mezzo Criſto riſurge, ed oh con quale artifizio è dipinta

la figura ! jo abbaſtanza non sò ſpiegarlo , perche quanto più ſi

rimira, tanto più ella fugge dall'occhio, e in ciò il Pittore fece

conoſcere l'incomparabile perizia della notomia, mentre il Sal

vatore poſto in quell'atto non può cavarſi dal naturale, ſiccome e

poi è naturaliſſimo lo ſpavento delli due ſoldati, uno in piedi, l'altro

in ginocchio; ma quel panno non è egli propriamente portato dal

vento per la veemenza del corpo glorioſo riſurgente ? e il paeſe

degradando non fà giocar mirabilmente la figura ; oltre a quel

piccolo tocco d'architettura lontana , in cui termina la prima e

linea? Nel nicchio a deſtra i Santi tutelari della Chieſa Nazario,e

Celſo in abito di Cavalieri armati amoroſamente riguardano il Ve

ſcovo Altobello Averoldo ginocchiato a loro piedi, e quaſi quaſi di

rei, lo ringraziano d'aver egli nobilitato il Tempio dedieato allo

ro Nome, chiamando all'opera eccelſa il primo Pittor del Mondo».

o almeno s'impegnano d'eſſer ſempre pronti col loro patrocinio

all'aſſiſtenza nelle gran cariche, e multiplici ſoſtenute per tutto

il corſo di ſua vita, con decoro della Sede Apoſtolica, da cuin'eb.

be il peſo d'onore. Oh quante copie ſono poi ſtate cavate di quel

S.Sebaſtiano là nel nicchio a ſiniſtra: egli è poſto in iſcorciosì ſtra

vagante, ſicche mette paura a più rinomati pittori, perche -

moſtrando da una parte il dorſo, dall'altra il petto, ſi và ſemprè

girando in proſpettiva, e contorcendo, o ſvincolando la vita per

lo dolore, eſprime un riſentimento tanto gagliardo dei muſcoli,

onde paiono ſtaccarſegli dall'oſſa ; appoggia il deſtro piede"
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una mezza colonna, e vicino un piccolo Angeletto gli nei la

piaga; col ſiniſtro poi ſoſtenta tutto il peſo del corpo legato per le

braccia ad un tronco , oh figura di pennello maeſtro e di tanto

maeſtro, quanto più dagl'intendenti ſei rimirata, tanto più in un

eterno non iſtupore, ma ſtordimento gli ſeppelliſci º ne di manco

applauſo ſon degne l'altre due mezze figure al naturale, dell' An

gelo annunziatore la prima, il quale con un panno morbido attor.

no addita alla Vergine il comando divino; della ſteſſa Vergine la

ſeconda, la quale con faccia poſta in profilo, appoggiando la ma

no ſul petto meglio non può indicare l'afſenſo preſtato d'eſſer Ma

dre di Dio. Jn ſomma ella è di Tiziano ; e al ſentir tal nome o

Moretto ſi naſconde dietro alla cortina, e umile venerando il ſuo

gran Maeſtro, mi fà cenno col deto alla bocca, nulla io debba ,

dirvi, ne meno indicarvi, eſſere di ſuo pennello a guazzo le due

porte, o impoſte, le quali coprono il prezioſo teſoro; Jo l'ubbi,

diſco in queſto inſtante, ma fori del Coro vorrò prendermi la li,

bertà di alzar il cortinaggio, e farvelo comparir anch'egli quale

ora per ſua modeſtia non ha genio moſtrarſi.

Fù dunque, come vi hò avviſato, condotto Tiziano, (ed è l'ir

mica Pala grande, la quale ſi rimisi in Breſcia) e comandata l'opera

da Altobello Averoldo allora Prevoſto di queſta inſigne Colleggiata,

il cui magnifico Mauſoleo tutto di marmo bianco quà dalla parte

del Vangelo Voi oſſervate, e non contento d'aver a ſe ancor vi

vente fabbricata la ſua caſa dopo morte, volle alle glorie delCar

dinal Riario ſuo Nume in terra, ergere qui ſopra ſuperbo Cenota

fio con le iſcrizioni sì per eſſo, sì per ſe ſottopoſte. Ma laſciamo

li ſcalpelli, e teniamoi alli pennelli.

E quì ſubito tutto allegro, e ridente compariſce in iſcena Ma

zetto, e come lontano dalla viſta di Tiziano ſpiega in º,mo
- itra
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ſtra l'opere ſue degne d'applauſo i due n'abbiamo una vicina all'

altra. Nel primo Altare adoriamo Maria coronata dal ſuo Figliolo

Regina del Cielo, e della Terra, e inſultiamo a Satanaſſo con

culcato dall'Arcangelo S. Michele . Concorre col ſuo giubilo a

trionfo sì nobile della ſua Spoſa il vecchio Giuſeppe ſoſtenente sù

la mano deſtra la faccia rivolta a Maria ginocchiata ſopra le nubi,

ei due Santi S. Franceſco, e S. Nicolò eſultano a ſpettacolo tanto

pompoſo, e molti Angeli in alto sbattimentati in macchia ſolen

nizzano le glorie della loro Sovrana. E' legata la Pala da intagli

con oro; nel vano di ſotto v'è dipinta la Natività del Salvatore

con figurette in piccolo, ma può dirſi un'anello con più gioie pre

zioſe attorno, per la ſquiſitezza del diſegno, e per la forza del

colorito, e queſto parimente è lavoro del Moretto, aſſieme con

l'Angelo meſſaggiere, e con la Vergine annunziata al di ſopra ne due

cerchi, ma tra queſti il Padre Eterno ſebbene ottimamente diſſe:

gnato, non m'arriſchio a ſtabilirlo dello ſteſſo autore,

L'opera ſeconda, ma ammirabile del Moretto ſubito la ritrovia

mo. Nella Cappella,ove ſotto terreni accidenti ſi vela il Pane de

gl'Angeli, come bene ſi ſvela alle noſtre menti il miſtero appunto

Eucariſtico nel colorito Quadro l Criſto in gloria cinto da raggi

verſa dal Sagro Coſtato il divino ſuo ſangue, un'Angelo col calice

ne riceve il prezioſo ruſcello, e ſopra il ſiniſtro braccio ſoſtiene

una lapida, in cui ſi legge Hic eſt ſanguis meus novi Teſtamenti -

Veramente io non ho lingua da ſpiegarvi la perfetta figura del Sal

vatore cosi rigoroſamente finita, e pure tanto morbida, e delica

ta, e con tutto vi ſi vegga lo ſcrutinio anatomico, ad ogni modo

non ſi ſcopre durezza veruna, ne contorno tagliente, l'Angelo poi

fà gran forza a tenerſi ſull'ali, quaſi aggravato dalla ſoſtenuta Pie

tra, e tutto riſalta, come ſtaccato dalla tela , Due Profeti ben

- - piantati
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piantati ſul piano, e ben veſtiti di quà e di là , Mosè alla deſtra

con le mani incrocicchiate, mira con attenzione il Redentore, Elia

a ſiniſtra con la faccia tutta in proſpettiva parla a chiunque l'oſſer

va, nudato il deſtro braccio addita con la mano il benefattor Va

zareno; l'uno, e l'altro ſpiegano inciſo in marmo quanto profetiz

zarono di tanto ineffabile arcano ; il primo Hic eſt panis, quem

dedit Dominus, il ſecondo Comedite amici, 6 inebriamini. Scher

zano poi quattro Angeli frà le nubi portando gl'adorati ſtromenti

della Redenzione, e ſotto, il paeſe d'orizonte baſſo, a poco, a

poco mirabilmente diminuendoſi, fà riſaltare tutte le accennate

figure. Si numera queſto Quadro tra le più ſtudiate fatiche, e con

iſquiſitezza d'inimitabile lavoro tirate al ſuo compimento da Aleſſan

dro Bonvicino, è ſia Moretto.

Dall'antico paſſiamo al moderno, e nell'Altare ſeguente oſſer

viamo la barbara carneficina nella pelle levata dall'oſſa di San Bar

tolomeo, chi lo ſcortica, chi lo lega, chi ne ammira la coſtanza, e

ſe il Santovolta la fronte al Cielo a dimandar forze,ed aiuto nell'ulº

tima lotta, pronta la Vergine col Bambino in braccio fra le nubi,

quaſi comanda a quell'Angelo di naturale grande, tutto diſteſo ,

acciò ſcenda a conſolarlo. Il gran diſſegno della tela, il gran e

contraſto delle figure, e il gran colorito ricreano aſſai la viſta, e

danno la meritata lode al Pittote Antonio Zanchi Veneziano.

- Maniera pittoreſca, e molto ſprezzo nell'adoperar i pennelli di

Pietro Righi Luccheſe ritrovo nel S. Carlo quì appreſſo . La figura è

molto ben piantata sù le nuvole, ſi gira alla ſiniſtra in atto d'abor

rire e una mitra offertagli da un Angelo aſſai groſſo di vita , e

un paſtorale da altr'Angelo portato. - -

Dalle molt altre ſin'ora da Voi vedute tele, conoſcerete aper

tamente anche queſta di S. Rocco eſſere del Gandino. La figura e

- - - - - - -
contiene
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cois tutti gli inſegnamenti dell'arte, ma quelle piccole nel

fregio indicanti miracoli vari del Santo, ſuperano nell'eccellenza

la grande. -

Jo poi non poſſo aſſentire con altri nell'affermare la vicina a

S. Barbara originale del Moretto. Vedo la Santa ben piantata , è

vero, e poggiare il braccio deſtro ſopra la Torre, e pare voglia a

parlare con la figura d'un ritratto poſta in profilo, vedo il veſtito

morbido, ed il paeſe andar molto all'indietro, tutto ciò vedo, e

conoſco approſſimarſi a Moretto, ma que tocchi, que lumi ſuoi pro

pri quì, a mio ſenſo, non folgoreggiano, onde dirola copia d'una

dipinta dal Moretto, tratta da chi ebbe la ſcola del Palma.

Queſta Baſilica qualificata col titolo d'Inſigne, gode molti pri

vilegi, tra quali l'uſo del Pontificali al Prevoſto Capo di eſſa; ma

privilegio minore non è, ſul noſtro caſo, l'eſſere arrichita da pre

zioſe, rare, ed uniche tele dipinte . Tiziano con la ſua già ve

nºhà data la caparra ; io sò molto bene, come nel comparirvi

l'altra ſotto a gl'occhivi brillerà parimente il core, e l'eſultanza, e

lo ſtupore vorrà trapellare ne geſti; per non più tenervi ſoſpeſo,

cccovela nella Cappella della nobil famiglia Averolda, dalla quale

fù preſcelto il famoſo Civetta a pingere la Natività del Salvatore.

Jo non sò da qual parte incominciare a ſpiegarvi invenzione tanto

pellegrina nella multiplicità de'perſonaggi attenti in vari ſcorci

ad adorare, ed ammirare aſſieme il nato Gesù ſteſo ſopra il panno

entro la fiſcella . Quell'atto, e quella umiltà della Vergine, nella

cui idea ſpiccano i favori ſingolari della Maternità d'un Dio, non

ponno mai tanto eſprimerſi con la voce, quanto il pittore è ſtato

eccellente nella rappreſentanza col pennello; li due bizzarramen

te veſtiti da ſoldato, uno a deſtra ſorpreſo dallo ſtupore, l'altro

piegato ſul ginocchio mirante con attenzione, pregante con ".
21Onº i



zione il Bambino, ſono, a mio credere, due ritratti degl'Ai

Averoldi, ma incomparabilmente ben diſegnati, e dipinti. Mira

te, mirate il S. Giuſeppe dietro alle teſte del Bue, e del Giumento

come degrada! mirate Angeli, e Paſtori tutti in diverſe attitudini

occupati dalla meraviglia! mentre il lume principale gli viene di

ſotto dal Bambino, e qualche parte al di dentro gli naſce di ſopra

dalla gloria . La Capanna è figurata con rottura di muraglie an

tiche, le quali al di dentro vanno interrompendo l'ombra , ſicche

ad una luce sbattuta, e ſemimorta s'apre la degradazione a vol.

ti, e fineſtre chiuſe, e da ciò ſegue quel mirabile contraſto d'om

bra, e di raggi . In alto la Gloria d'Angeli sbattimentata da e

lume proveniente dietro alle mura antiche. Di là da tutta la maſſa

delle pietre infrante piccolo raggio tocca alquanto il paſtore cu

ſtode delle pecore, e quell'aria un pò foſca, riducendoſi poi all'

orizonte più chiara, come fa ſtaccare la mezza torre poſta in cima

della finta rupe ! Nel mezzo dell'architettura ſopra un frantume

di marmo ſcorgete Voi la Civetta? foſſe o l'inſegna del Pittore,o

ſuo mero capriccio, dilettoſi d'effigiare in ogni ſua tela, o gran

de, o piccola, o ſagra, o profana l'uccello di Minerva, e da

ciò ebbe il ſopranome del Civetta; quì troppo ſcopertamente ſi ve:

de, ma in altre ſue opere , per accreſcere la curioſità de riguar

danti, l'ha ripoſto, ove l'occhio con iſtento lo poſſa diſcernere, e

v'è del difficile aſſai nel toccarne il nido preciſo . Concordano

unanimi gl'intelligenti, doverſi queſta tela connumerare trà quelle

di primo rango non ſolo in Breſcia, ma fori, anzi migliore di quan

te egli abbia dipinte in Venezia, la bravura del maeſtro quì non

ebbe il termine : la poca acuratezza al lato deſtro, e l'ingiurie

del tempo a ſiniſtra anno in parte lacerata, e guaſtata la calce ,

contutto ciò oſſervate nel primo gran diſegno di corpi martirizati,
OVc
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i ove volle il pittore far conoſcere, come non paventava gli ſcorci

nel nudo! oſſervate il più meraviglioſo, cioè il paeſe lontano ca

ricato di figure piccole, e minute, eſſendo di punto alto per la

quantità delle prime, e delle ſeconde, ma molto tenero, e deli

cato ! e nel ſiniſtro concepite nella voſtra mente, ed argomenta

te da quelle mirabili figure, e da quelle ridotte in piccolo nell'ul

time degradazioni, le quali ancora dal mezzo in sù ſi conſervano

illeſe, argomentate, dico, la perfezione di quanto ora è conſunto.

Sarei ben pazzo, ſe la voſtra idea ora ripiena di luce, tentaſſi

contaminarla con introdurvi l'ombra, quand'anche foſſe qualche

coſa di poſitivo, ſicche ne meno ardiſco moſtrarvi li Quadri di quà,

ſe di là dal Pulpito, laſciamoli da contemplar alle femmine . È

giacche il Sole quaſi ci laſcia, uſciamo ancor noi dalla preſente e

'Baſilica, e facciamo punto a noſtri pittoreſchi diſcorſi. -

. Dubito aſſai, come ben preſto Voi, ed io s'abbiamo a pentire,

Voi d'aver ritrovato in me prontezza ben sì, ma nulla di conſen

taneo al voſtro bel genio. Jo poi per la troppa franchezza d'offe

rirmi guida, quando affatto cieco ho biſogno di chi mi preſti la

1ma no, - , 1 - -

Jo a Voi la porgo, per invitarvi, e condurvi al dolce paſſeggio

ſopra i vicini Terrapieni, ſarà ivi numeroſo il concorſo della gente

a prender ſollievo, e a ricrear la viſta nel vago verde della ſotto

poſta campagna; bel bello drizzando i paſſi all'Albergo, giungerà

l'ora di cena, ne il Compagno queſta ſera avrà a dolerſi di trop

po lungo ritardo; e ſe non fallo, eccolo appunto , io mi ritiro,

per iſminuirvi la pena, la quale non hò ſaputo darvi con tanto in

gegno, da eſſerne ringraziato.

##
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Ungo cammino, varie Chieſe con multi

i plicità, e rarità d'oggetti deſtinati alla

noſtra veduta, queſta mattina, m'anno

per tempo e ſtimolato ſurger da letto, e

ſollecitato a fervire alle voſtre degne ,

applicazioni; già vi vedo alleſtito; pren

diamo la ſtrada de'Terrapieni come più

- dilettevole. Lontano è il primo termi

ne, più diſcoſto ſi è l'ultimo; e ſe per l'andata mi diſpenſate e

ſervirvi col Cocchio, al ritorno poi ſarà pronto, (ma allora non e'

potrò eſſervi al fianco per mio premuroſo, ed inſtantaneo intereſse)

auendo laſciato l'ordine, e le miſure, ove debba ritrovarſi. Se o

Voi mai aveſte formato bon concetto della mia compagnia, non

riſulti però a mia vanagloria il dirvi con Favorino ; Facundus comes

in via vehiculum eſt; non hò tanto di fondo a produr frutto degno

del voſtro palato, procurerò bensì minorare la lontananza, ed il

tedio del viaggio con qualche diſcorſo confacente, e geniale, e mi

ſovviene darvi, in primo capo, contezza dello ſtato, mutazioni ,

peripezie, e felicità di Breſcia, non già de primi, e ſuſſeguenti

Secoli dopo la ſua naſcita, ma di trè ſoli paſſati . Jl primo egli è

impegno d'una Storia, ed Elia Cavriolo particolarmente n'ha con

tutta la lode effettuato l'aſſunto, e compiuta l'aſpettazione. Del

ſecondo io ſuccintamente ve ne ſpiego il ſucceduto. -
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visa Breſcia ſotto il Dominio de Viſconti Signori di Milano.

Filippo Maria terzo Duca non vedeva di bon'occhio la noſtra Cit

tà, caricandola d'inaudite gravezze, contrario tutto alle pattuite

ſeco lui convenzioni, ed articoli . Jnaſpriti perciò gl'animi de

Breſciani dalla condotta del Principe, il quale mai non volle pre

ſtar orecchio ai ricorſi, e ſuppliche degli afflitti , deliberarono

ſcoterne il giogo peſante. Laonde parecchi unitiſi a ſtretti conſi

gli, animati dalla ſicura ſperanza di ritrovare compenſo a ſuoi ma

lori, e rimedio alle infradicciate cancrene, rivolſero l'occhio, il

core, il paſſo all'immortale Repubblica Veneta, certi di rinvenir re

frigerio ſotto l'ombra dell'ali ſpazioſe del ſuo Leone, il quale col

ruggito avrebbe impreſſo timore a nemici, e colla magnanima e

ſua fortezza diſſipati gl'ingiuſti attentati oſtili. Così avvenne l'An

no- 1426- Li fedeli congiurati gettata a terra una murata porta,e

in altre cautelate guiſe introdotta gente armata in Città, queſta

levarono al covile del ſerpe Viſconte, e ne fecero Reggia ben de

gna al Veneto Leone.

Fatta volontaria ſuddita Breſcia del Sereniſſimo Jmperio Veneto,

patì non è dubbio, ma ſopportò con pari allegrezza, e core intre

pido mille avverſità. Si moſſe a ricaperarla il Viſconte, la cinſe

di lungo, e duro aſſedio nel - 1438- ma incontrando i Cittadini

e i diſaggi, e la morte, reſero vani i di lui attentati. Giurata

indi fra Veneziani, ed il Viſconte la Pace, rimaſe Breſcia ſotto al

loro piiſſimo Dominio ſino all'Anno - 15o9 - Quando ſcoppiata la

mina della famoſa lega di Cambrai, convenne anche a Breſcia ce

dere all'armi di Francia. L'amor nondimeno radicato nel core

de Breſciani verſo la ſaggia condotta, e dolce governo della Re

pubblica, ſuggerì di bel novo ridurſi in grembo alla ſua madre -

Le ſperanze però andarono a vuoto, ſcopertoſi il trattato, " ri

- prelo



preſo animo, e ſomminiſtrato vigore da Veneti ſoccorſi,sia

te con arditezza magnanima ſcalando le mura, rompendo le Por

te, rientrarono li fuggiaſchi in Patria, e la Patria alla divozion

di Venezia.

Fù di niuna durata queſto contento, perche mantenendoſi ſotto

l'ombra de'Gigli Reali la Rocca, ed introdottoviſi Gaſton de Fois

Generale de Franceſi ſcelſe il Giovedi ultimo di Carnovale del

- 15.12 - e calando con groſſe ſquadre dal colle, riacquiſtò la Cit

tà . Pacificate poi le Potenze nemiche, dopo poch'Anni, cioè del

-15 16- rimaſe Breſca a Venezia , e Venezia più e mai vegeta, e

glorioſa. Dallora in quà godiamo ſotto i trionfali ſtendardi di S.

Marco le più benigne influenze.

Jn ſeguito di tal diſcorſo ſarà confacente darvi ſuccinta notizia

della forma del Governo Breſciano, o ſia per la parte ſovrana del

Principe, o della Città. - - ,

Due Senatori adunque di prima sfera ſono mandati dal Veneto

Senato al governo, uno col titolo di Podeſtà, e queſto in caſo d'u-

nione con l'altro tiene la precedenza, ed il loco. Jl ſecondo col

titolo di Capitanio; a queſto per lo più tocca la direzione delle o

milizie, l'invigilare all'utile maggiore nell'avvantaggio della pu.

blica azzienda, ſia nel raſcotere i Dazi, come le altre impoſte, e

gabelle, e amminiſtra giuſtizia sì nel civile, come nel criminale

alle perſone al ſuo foro ſoggette. S'aſpetta al primo l'avvedutez

za, e diligenza nelle coſe concernenti l'Annona, altretanta nella

eſtirpazione del malviventi, e parimente rende ragione alli devo

luti alla ſua giudicatura. Quando il negozio è di rimarco s'uniſco

no amendue, e bandiſcono leggi da oſſervarſi, e promulgano ſen

tenze da eſeguirſi. Jl Capitanio a tempi determinati s'incamina a

alla viſita del Territorio, e delle Valli, all' effetto maſſime di te

nere

/



r" liſta, ed eſercizio le Milizie forenſi.

Due altri del corpo de Nobili Veneti col titolo di camerlenghi

accudiſcono alla raſcoſſione immediata del pubblico denaro.

Quanto ſi è al governo della Città, già ieri mattina, quando

eravamo e nella Sala del Conſeglio, e nel Palazzo ve ne abboz

zai la forma. Uſciamo fori dalla Città, e ſcorriamo il Territorio.

Trè ſono le Valli compreſe nel Breſciano diſtretto. La prima Val -

Trompia, la ſeconda Val-Sabbia ; alla prima anno dato il nome

gli antichi, e famoſi popoli Triumplini. Queſte nel civile, ſino a

determinata ſumma ſi governano con patrie leggi, e Giudici na

tivi. La terza Val Camonica, ſede del rinomati popoli Camunni,

( di cui or ora ne hà ſtampati i pregi, non sò con quanta felicità,

il Padre Gregorio di Val-Camonica Religioſo Riformato di San Fran.

ceſco) Alla reggenza di queſta Valle numeroſa di gente, eſteſa di

ſito manda la Città un Giudice, eſtratto dal corpo del ſuo Gene

rale Conſeglio, feco conduce e Vicario, e Cancelliere i giudica

di qualſivoglia ſumma nel civile, ed extra panam ſanguinis anche

nel criminale. - - - - -

- In tre altri lochi, e ſi chiamano le cariche col titolo di Podeſta.

rie maggiori, invia ogni anno la noſtra Città Giudici parimente ,

membri del Conſeglio, cioè ad Aſola, ivi il Podeſtà ha il jus ſan

guinis. Agl'Orzi Novi fortezza ſulle ſponde del fiume Olio a con

fini del Milaneſe, ove il Podeſtà giudica de toto nel civile, e ne ma

lefizi ſino al termine ſtatuito di certe delinquenze si e finalmente

il terzo loco ſi è a Salò con la Riviera Breſciana, e il Podeſta col

ſuo Vicario nelle materie ſolo civili singeriſce. In altri Caſtelli,e

Terre groſſe manda pure la Città ſoggetti, li quali ſentenziatº

tra limiti di moderata ſumma. -

Da un diſcorſo paſſiamo ad un'altro più geniale. Per li

-
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tezza, donde traeſſe la ſua naſcita Omero, quante Città tra ſe in

lunga gara conteſero ! compreſe in que Verſi

- - Septem vrbes certant de ſtirpe inſigni Homeri,

Smyrna, Rhodus, Colophon, Salamin, Chios,

Argos, Athene,

o al dir d'altri - -- -, -

Patriam Homero umi ſeptem contenditi, orbes,

Cuma, Smyrna, Chios, Colophon, Rhodes, Argo,

Athene.

o con Antipatro Sidonio

Orbes, Meonide ſibi dant cunabula ſeptem, -

Smyrna, Chior, Colophon, Ithace, Pylus, Argos,

Athene. -

Pretende l'erudito Leone Allazio aver diſotterrata dalle antiche,

e più recondite memorie la culla dell'inſigne Poeta, aſſegnandoli

in patria l'Iſola di Chio, oggi volgarmente Scio. g

Altretanto oggi ſuccede, non già fra molte, ma tra due ſole

Città il duello, chi ſia ſtata Madre felice, e privilegiata da na

tali del celebre Calixtus Laudenſis, di cui ieri in S. Franceſco vedeſ

ſimo incomparabile Tavola. Breſcia, e Lodi ſono in competenza -

Breſcia lo vuol ſuo figlio di famiglia Lodi, e perciò Caliſio Lodi,

ma ceda Breſcia a Lodi; Lodi fu la patria certa di Caliſto, il co

gnome del di cui caſato era Piazza, e per ſopranome Toccagno.

Tanto io ho imparato, non ſaran due meſi, da un ſingolar mano

ſcritto.

-

-

Piano; immerſo nel diſcorſo avevo oltrepaſſata la meta, quattro

paſſi addietro ci conduranno al primo, dirò così, quartiere, og:

getto delle voſtre degne curioſità, e calando da Terragli, Voi qui

a deſtra oſſervate ſpazioſa, e bella fabbrica . Fù architettata dal
- famoſo
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famoſo Palladio , e ſerve di ricovero alle Donne inferme, e ſi

chiama l'Oſpitale della Pieta . Voltando a deſtra abbiamo il con

tento d'eſſere giunti a -

s. D o M E N 1 c o

Iº cui con eſemplarità di veri Religioſi, e di veri Predicatori

Evangelici vivono in ben regolata diſciplina, ed ampia abita

zione li figlioli del gran Patriarca Domenico . Queſte in faccia ſo

no le ſtanze deputate alla Inquiſizione, ma, lode al Cielo, ſia ,

pure la vigilanza ſomma, mai s'annida nel noſtri contorni l'ereti

cale perfidia. Entriamo nella vaſta mole, la quale per la grandez

za ſua, e proporzione in tutte le dimenſioni, non ha in Breſcia, e

diſficilmente nelle circonvicine Città, il paraggio. Una ſola Na

ve non ingombrata dalle Colonne da mezzo, quanto di perfezio.

ne nell'architettura ricerca! La ſua lunghezza ſino al Coro ſi è di

ſeſſanta paſſi andanti, e per larghezza vintiquattro. Ma la pro

ſpettiva del Volto ! L'impegno mio di condurvi in queſto Tempio

ha avuto per oggetto, forſe più d'ogni altra coſa, il farvi deliziare

appunto in così ſtimabile lavoro . Ella è l'opera più inſigne del ri

nomato pennello di Tomaſo Sandrino, quel Sandrino, di cui non ,

ſolo Breſcia ſi gloria de' ſuoi ſudori, ma Venezia, la delizioſa ri

viera ſulla Brenta, Milano, Ferrara, e cent'altre, nelle quali ſo

no parti delle ſue nobili idee, gareggiano aſſieme nel primato del

ſuoi colori. Il dipingere i Soffitti, e Volti con il metodo artificio

ſo de Colonnati, ed altro in iſcorcio, è una profeſſione da mol

ti non apprezzata, e pure è fondamento molto neceſſario a Pitto

ri, perciocche niuna coſa ſenza lei ſi può ben pingere, come ne fà

fede il Viola nel trattato ſuo della Proſpettiva. Di queſto bell'o-

- - prare



perare qui nello ſtato Veneto (lo atteſta il medeſimo ai". )

furono i primi inventori, e fondatori i celeberrimi fratelli cri:

ſtoforo, e Stefano Roſa Breſciani, da quali fù colorito quel mera

viglioſo ſoffitto con le Colonne in iſcorcio nella Chieſa di Santa

Maria dell'orto in Venezia.

Difficilmente o con la voce, o con la penna ſi può deſcri.

nere il vago, il maeſtoſo, e in tutte le ſue parti perfetto, ſen

za intoppo di miſura o ſconcia, o ſvariata, di queſta impareg

giabile Architettura. L'occhio vuol eſſere il giudice, e sò, pro

mulgherà anche il voſtro ſentenza fauorevole alle glorie del San

drino. Jo da tanti, e tanti, e ben eſperti nell'arte, ho uditi

gl'applauſi più ſonori alle lodi dell'induſtre Pittore. Què compare

ti sì ben diſtinti, quelle Colonne sì ben ripartite paiono cadenti,

e ſono ritte, paiono ritte, e ſono cadenti; ovunque volgiate o

le pupille, o il piede, per ogni parte vi vengono in proſpettiva;

e conforme di vari aſpetti dell'occhio, ſi van'addrizzando ſul pun

to, e col girare de ſguardi s'uniſcono nel centro le linee più lon

tane. Quella degradazione sì ordinata, quel chiar-oſcuro sì na

turale, ora ombreggiato da lieve tinta, ora caricato di gagliardi

riſalti con la forza dell'ombra, e con gli sbattimenti delumi di

velti dalla ſuperfizie, come perfettamente và imitando i ſcalpelli!

Là quel Quadrato da mezzo ſoſtenuto da modiglioni, arrichito da

menſole, come ſino alle ſtelle vi porta la viſta ! Abbaſſiamola di

grazia, perche ſe li Pittori, li quali lavorano in queſta maniera,

cioè da ſotto in sù, non ponno reggere lunghe ore alla fatica ,

anche le mie pupille non già ſtanche, ne mai ſi ſtancherebbero a

vedute si pellegrine, ma quaſi appannate da oggetti cotanto lumi:

noſi, e fulgidi, convien ſocchiuderle, e a prender lena rivolger

le e alle pareti, e al ſuolo. -

9. L'oſſa
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L'oſſatura del Pavimento rende pregio al Tempio , tutto laſtri.

cato di bianca pietra, tutto ſotto cavato a ſepolcri di varie fami

glie. Dalle pietre alle Tele, e dal colorito a freſco, al colorito

a olio.

Grazio Coſſale iſtorizzò il gran Quadro ſopra la Porta maggio

re. Due miracoloſi fatti, anzi acervus miraculorum direi con S. Gri

ſoſtomo, operati dal gran Domenico quì ſi conſiderano. Jl primo; in

atto maeſtoſo comanda egli alle poche truppe Criſtiane lo sbandi

mento del timore, da cui erano prevenute alla viſta di cento, e

più milla Eretici ſotto l'Armi in campagna. Queſte furie d'abiſſo

guidate da trè Conti di Toloſa, di Foix, e di Chomange, e pren

dendo core dalla preſenza del Rè Pietro d'Aragona, ſi ſcagliavano

a man ſalva contro il Conte Simon di Monfort ( vedetelo là in gi.

nocchio in ſeconda figura principale rivolto al Santo , pregandolo

d'aiuto ) capo di ſoli ottocento Cavalli. Domenico inalberando

nella deſtra un alto Crocefiſſo anima i ſeguaci della Croce o

con l'annunzio di certa vittoria 3 ſi miſchiano, e combattono,

Cadè (oh gran forza dell'Orazione, e della fidanza nel vero Dio

degl'eſerciti) cadè lo ſteſſo Rè d'Aragona, sbaragliate , e rotte

l'intere ereticali legioni dal braccio del Cavalieri Cattolici, a cui

virtù celeſte infuſe robuſtezza, e valore, Voi ſcorgete l'eſercito

nemico a parte deſtra, e nelle prime file moſtra furore, quando

nelle lontane poi ſi conoſce il diſordine, cauſato dalla bravura e

di Monfort, e ſuoi ſoldati alla ſiniſtra diſpoſti al cimento. Con

bella diſtribuzione di diſegno in tanta varietà di figure, moſtrò gran

perizia il pittore ne'moti, e ne ſcorci . Il punto è alquanto alto

per l'abbondanza delle perſone, ad ogni modo l'architettura lo

porta mirabilmente all'orizonte, ſicche quanto più ſi mira in di

ſtanza, tanto più degrada.

- E non
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E non ſolo il fatto narratovi in queſta tela ſi ſpiega, ma l'altro

de miracoli nell'iſteſſo tempo accaduto. Quaranta Pellegrini ritor

nando da lochi ſagri, ne volendo entrar in Toloſa, per non conº

verſare cò gl'Eretici, de quali, per ſua mala ſorte, era piena la .

Città, incaminatiſi per trovare altro alloggio, nel guadare rapi

do fiume vi reſtarono miſeramente ſommerſi. Lo ſeppe il Santo, e

compaſſionando chi per iſchivare i naufragi dell'anima, aveva in

contrati quelli del corpo, umilioſſi a Dio, li benediſſe, edoh caſo

ſtupendo: ſubito galleggiando sù l'acqua, ( ed eccoli là a mezza

vita fuori del fiume ) vennero a piedi del ſuo liberatore a render

gli atti divoti d'oſſequioſo ringraziamento. Jn sì bel gruppo d'azio

ni, come v'hò detto, die a divedere il Coſſale la padronanza ſua

in tanto nobile profeſſione.

Ne quindeci Quadri in ottangolo appeſi attorno attorno alle

mura del vaſto Tempio, ne quali ſi contemplano i miſteri del Ro

ſario, non vi trattengo; trè differenti pennelli riconoſcono per Pa

dre; Colorì i Miſteri Gaudioſi il Barucco, i Doloroſi il Rama, ed

i Glorioſi il Gandino. Ben sì eſigo da Voi un'occhiata attenta in

que due Profeti, a deſtra, ed a ſiniſtra del Quadro Coſſale, di

pinti a chiar- oſcuro, baſti il dirvi venir da Tiziano; la perfetta ,

cognizione del muſcolo nelle parti nude, il meraviglioſo diſegno

nel moto, e nel portare la vita di tale ſcola li dichiarano, Poggia

Iſaia col braccio deſtro ſopra una Tavola, e nell'altro Profeta, il

quale s'aggira in alto, ſoſtenendo un cartellone, entrovi oracoli

ſagri, tutte le parti del corpo ſi riſentono a cagione del violento

mOV1mCIltO e

Di Pietro Ricchi, o Righi Luccheſe abbiamo due Pale l'una vici

na all'altra nel primo, e ſecondo Altare a manritta, dedicato il

Primo all'Angelico Dottore S. Tomaſo d'Aquino; la dicui imagine

Q 2 è un



è iritto cavato dal naturale; la figura è morbida con panneg.

giamento freſco, e tenero; il libro nella di lui finiſtra appoggiato

al petto in mezza proſpettiva totalmente rileva. Ginocchiata alla

deſtra S. Cattarina da Siena coronata di ſpine, e rivolta al Santo

con braccia aperte lo prega, moſtrandoli le mani ſtimatizzate;

e compagna di queſta ſi è S. Agneſe di Monte Pulciano in atto d'am

mirazione; dietro alla figura principale vedeſi alla deſtra il Beato

Pio 9ainto in profilo, non in tutto profilo S. Antonino Arciveſcovo

di Firenze; alla ſiniſtra in proſpetto S. Raimondo di Pegnafort, e

vicino in mezzo profilo il B. Giovanni Salamone fù Nobil Veneto, a

cui una Colomba col roſtro quaſi parla all'orecchio, e ben'egli

moſtra d'averne inteſi tutti gl'arcani, ſe con la deſtra addita il

libro nella ſua ſiniſtra, ſcritto con i dettami dello spirito santo. In

alto, ed in gloria la Vergine Madre col Divino Fanciullo in brac

cio mira amoroſa S. Cattarina Martire; queſta in atto umile, e o

riverente le rende grazie, cred'io, per la rota ſpezzata; ſiccome

S. Cecilia a ſiniſtra pure in ginocchio, par voglia quaſi toccar l'or

gano, invitando tutti a cantarle Jnni di lode.

Di molte figure parimente è caricata la tela del fecondo. Due

Santi Domenicani in ginocchio ſoſtentano dalla parte di ſotto un

guadro, in cui è dipinto il lor Patriarca, mentre la Beata Vergine

d'aria celeſtiale nella faccia con amendue le mani al diſopra lo

afferra; concorrono in aiuto, quaſi a minorare, o a levar tutta

la fatica alla Vergine, alla dritta S. Maria Maddalena, alla manci

na S. Cattarina, appoggiando le loro deſtre al Quadro dell'imagi

ne accennata, e due Angeli in atteggiamento diverſo fan ſua »

gloria alzare il gran manto della loro Regina incoronata da Dio,

e nel lume là addietro ſtà in moto l'Angelo d'obbedire a cenni

del ſuo Sovrano, il putto è nobilmente condotto, e le" -
r
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nella morbidezza, e tenerezza fan comparire il valor dellie

La lingua non hà baſtante eſpreſſione a commendare l'eccellen

za del terzo Altare , dedicato al ſoaviffimo Nome di GESU'.

Miro il vecchio Sacerdote col Bambino in braccio, ma quaſi titu

bante, ſe debba eſeguir in quel Divin corpicciolo quanto la leg

ge comanda; veggo nel ſecondo gradino inginocchiata la Madre

tutta dolore, riſentendo eſſa, prima dell'amato figliolo, il taglio

del coltello. Veggo molte altre perſone là indietro neceſſarie o

all'aſſiſtenza dei riti legali nella Circonciſione, tutte in diverſa a

attitudine. Moſtrò Grazio Coſſale il Pittore lo sforzo della ſua pe

rizia, maſſime nella architettura dipinta a colonnati, la quale mi:

rabilmente s'indrizza dal forte al più dolce, ſin al punto dell'ori

zonte. Queſta tela ha un gran diſſegno, ed è così copioſa di per

ſonaggi, onde chiama più toſto l'occhio a rimirarla, non la voce

ad encomiarla. - - - -

A mietere faſci di palme volle avvanzarſi Girolamo Roſſi Breſcia.

no nella quarta Cappella, ove per la vaghezza, e varietà de'mo

ti nelle figure, e de'colori ne panneggiamenti, s'accoſta aſſai alla

maniera di Paolo, tutte eſprimono nella grande abbondanza de

Santi, ma ottimamente ſituati, e ripartiti , la Gloria del Para

diſo. Le prime figure ſono a mezzo naturale, e ſempre più mino:

rano; nell'alzar del punto in mezzo della Gloria ſtà la Vergine,

alla deſtra, ma più in alto il Salvatore, alla ſiniſtra l'Eterno Pa

dre, diſopra la Colomba dello Spirito Santo; adorno di chiara, e

fulgida luce ſi è il campo, in cui regnano i Beati. Per iſpiegare

a parte a parte la nobiltà di queſta tela, ſe il dovere lo conſiglia,

il tempo non lo conſente, º

S. Orſola in piedi con due ſtendardi nelle mani nobile anteſi

gnana di ſchiera felice occupa l'ultimo Altare. Una Matrona ri

- - - - tratta
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tratta al naturale ſupplica la Santa ad aſcriverla al ſuo rollo. Ope

ra ſi è queſta del Moretto, ma della prima maniera; nelle due ac

cennate figure non ſolo, ma nella Vergine in alto col Bambino,usò

il rigore del diſegno, e della diligenza. Qualcheduno con pro

babili indizi, e fondate tradizioni la ſuppone copia.

Avvanziamoci alla Tribuna, il Tabernacolo all'Altar maggiore

s'oggi è di legno con intagli, ed oro, come l'uſo antico porta

va, preſto lo vedremo eſſer compagno del parapetto di marmo,

anzi di più ſcelti marmi in un ben colligati, e diviſi. Corriſponde

all'ampiezza della Chieſa il vaſto Coro; quivi molti Ouadri ſono

all'intorno; la curioſità richiederebbe in ogn'uno l'attenzione,

troppo nondimeno dalla preſcritta brevità mi ſcoſterei, contenta

tevi ſolamente vederli; non ho mica poi core di tralaſciare l'eſat

ta oſſervazione della Tavola principale in mezzo fregiata d'inta

glio, e colonne indorate. Gira la teſta in alto il Patriarca S. Do

menico, e mira la Vergine, ſopra il cui capo pongono gemmata a

corona l'Eterno Padre, e'l Salvator ſuo figliolo, aſſiſtiti dallo Spi

rito Santo. Due Soldati, o ſiano due Campioni della Fede, gi

nocchiati a lato del Santo, applaudono a pompa sì nobile. Late

rali in piedi, a deſtra di Domenico evvi un Santo di ſuo Abito, ac

compagnato da due perſonaggi; alla ſiniſtra un Santo Veſcouo, ed

uno di veneranda vecchiaia veſtito col Piviale, e dietro a queſti

due figure. Abbaſtanza non ſi può ſpiegare nel preſente compoſto

l'eccellente modo degl'atteggiamenti, e la gran perizia del tocco

morbido, e freſco nel dipingere i volti, e diſſegnare le mani, co

me ogn'altra parte del corpo, e tanto più, mentre in diſtanza ſi

vede il paeſe, il quale prende l'orizonte dalla metà della Pala; il

lume poi della Gloria, eſſendo molto tenero, e sfumato ſpinge

mirabilmente avanti le quattro accennate figure ſoſtenute i una

-- - - -- nube,
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nube, ſotto cui ſono Cherubini di mirabile idea. Diamone la do.

vuta lode al noſtro Romanino, ed è queſt'opera delle ſue più cele

brate, tanto è morbida, e lontana da quell'antico aſciutto, in cui

egli alcune volte era caduto. -

Oſſervato in Coro quanto baſta , ſcendiamo da gradini della

Tribuna, e ritornando verſo la Porta maggiore, incontriamo al

primo Altare Santa Maria Maddalena portata da gl'Angeli al Cielo,

ella è da ſuoi lunghi, e diſteſi capegli quaſi tutta coperta; il pit

tore N. Viviani noſtro Breſciano la dipinſe. Jl meglio forſe di que

ſta tela ſi è il Paeſe, ma è coperto da una copia cavata da Raffaello.

Bizzaria maeſtra v'addito nel ſecondo degl'Altari. Abbraccia

la Croce, dove è inchiodato il Redentore, con tutta la contrizione

S. Pietro Martire, e Voi mi direte eſſer queſta maniera del Palma;

La Maddalena poi alla deſtra, tanto per la proprietà dello ſcorcio,

quanto del panneggiamento, la confeſſerete maniera di Paolo,an

zi nella faccia d'eſſa girata con ammirazione in alto, certo Voi

comprendete e Palma, e Paolo. La B. Vergine, in piedi ben piani

tata, e in atto di dolore ſembra tutta di Palma e nelle veſti, e

nella idea; e il Crocefiſſo con gl'Angeli all'intorno s'accoſta a

Paolo. Bizzaria maeſtra, vi repplico; ne Paolo, ne Palma u'an

poſti i pennelli, e ſolo Antonio Gandino fà quì ſpiccare il maſſimo,

di ſua ſperienza con ineſto ad altri malagevole,a lui facile, d'ac.

coppiare aſſieme due delle ſcole più celebri in un miſto perfetto.

Fù egli, ( ve l'hò già detto ) ſcolaro del Palma, ma per qual

che tempo appreſe anche da Paolo le norme dell'arte.

Avanti d'entrar nella Cappella del Roſario terminiamo l'oſſer

vazione negl'altri due Altari; il primo però, dedicato a S. Gia

cinto, contiguo alla Cappella ſudetta riceva da noi una paſſante

occhiata. L'ultimo chiama più d'attenzione.

- Aprì-
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Aprì S. Tomaſo d'Aquino inſigne Dottor della Chieſa gli appar.

tamenti, per così dire, di queſta baſſa Galeria, e S. Vincenzo

Ferrerio ſcrittore benemerito, e divoto interprete de Sagri Libri

gli chiuda nell'ultimo Altare. Qual meraviglioſa figura ſi è queſta

di S. Vincenzo! Alza il dritto braccio, e vi moſtra la Vergine in

alto, ma nello ſteſſo tempo porge attento l'orecchio ai dettami

dello Spirito Santo nella Colomba effigiato, ed indi nel libro, dalla

ſua ſiniſtra impugnato, traſcritti, vorrebbe erudirſi da queſte carte

il fanciullo ginocchiato, e veſtito dell'abito Domenicano, mentre

al Santo le dimanda. Anche S. Paolo alla deſtra forte, e gagliardo

è pronto a difendere da ſuoi nemici la Chieſa, non tanto con la

dottrina compreſa nel libro, tenuto da eſſo ſotto il deſtro braccio,

quanto col grande Spadone, ſopra cui appoggia il ſiniſtro, e gi.

rando anch'eſſo in profilo la faccia alla Vergine, ne giura coſtante

la promeſſa, firmata queſta dal Protomartire Stefano non ſolo con

la predicazione evangelica ſignificata nel libro pendentegli dalla

ſiniſtra ſul ginocchio, ma con eſſerſi ſervito della Palma in ſua de

ſtra, quaſi di penna intinta nel proprio ſangue, e ben da noi n'eſi.

ge gl'applauſi, mentre con ſembiante lieto, e dolce, dipinto ſo.

pra un freſco guſto del Palma, ci mira con volto in mezza proſpet

tiva delineato; l'ammirabile in tutte le figure accennate ſi è il ve

ſito, come bene aggiuſtato intorno alle membra: il modo poi di

piantarle ſul piano con grazioſa, e propria diſpoſizione di vita, oh

queſto traſcende; e sò brillarvi il core, contemplando la varietà

de ſcorci negl'Angeli corteggianti il Bambino in ſeno alla Vergiº

ove voi e nel diſegno, e nel colorito comprendete la vera º

niera, e il vero operare del Palma, trasfuſa in Camillo Rama

Nel maeſtoſo, e ricco Santuario della gran Regina del Cielo e

Roſario uniamo adeſſo con le pupille, e con l'siasi , le

- - - - - - VIG
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due Arti sorelle Pittura, e scultura. Di grazia udiamo la sia

Meſſa, giacche comincia

Umiliamoci ora proſtrati all'imagine della Vergine in piedi col

Divino Figliolo in braccio poſta in mezzo all'Altare; lavoro d'An

tonio Gandino; s'affaticò molto per non reſtar'oppreſſo dalla virtù

vicina del Maeſtro; ed in vero in tal figura ha dato a conoſcere

di non voler eſſerne inferiore, eſſendo ſquiſitamente diſegnata, e

dipinta.

La Scultura abbia un pò di pazienza; alla noſtra diletta Pitta

ra concediamo il primo loco. Campeggia ella ne due ſmiſurati

Quadrilaterali, ove lo sforzo del gran pennello di Giacomo Palma

ci rapiſce. Rappreſenta il deſtro e le ſuppliche dirette al Cielo º

prò della cauſa comune, e il rendimento aſsieme di grazie per lº

Vittoria, in tutti i ſecoli famoſa, ottenuta ſopra Tarchi all'Iſoº

Curzolari l'Anno-1571-, quando l'Armata Ottomana reſtò intie

ramente ſconfitta dal braccio inviſibile della Sovrana Signora, la

quale infuſe vigore a Veneti Eroi, e a ſeco loro uniti in lega. Al

Pontefice Pio 9ainto, tutto zelo per onor della Fede, ſtà alla de

ſtra addietro Filippo Secondo Monarca delle Spagne, ed alla ſiniſtra

il Sereniſſimo Doge di Venezia con i Generali della ſagra unione,

col manto ſopra le armature di ferro, e piegato il ginocchio man

dan fervide preci alla Vergine, acciò ſi degni proteggere l'Armi

loro ; a man ritta la Fede (per cui ſi combatte ) gli annunzia la

ſicurezza del patrocinio celeſte, quaſi eſortandoli, mentre eſſa

l'addita, al ricorſo più ardente, per mezzo dell'orazione, alla e

Sovrana Regina, e la Carità ſedente con duebambini,uno in braccio,

l'altro a piedi tanto gagliardi, e forti, ſicche ſembrano ſtaccati, im

plora, direi, l'aiuto da Principi. Iloro deſideri ottengono il finebra

mato, e le ſperanze ſi cangiano in effetti, ciò ſi conoſce dall'Ane

gelo
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giin grande ſcorcio portante le palme a gl'adoratori ſoldati, ma

più dall'atto ſupplicante della Vergine in piedi con le bracciaaper

te verſo le Tre Diaine Perſone , e queſte alla medeſima indicano

S. Fauſtino ginocchiato, quaſi anch'eſſo chiamato ad intercedere

la grazia, ed eſaudito. Lontano poi in bella degradazione, e pa

rimente nella Gloria, molte figure d'Angeli, dipinti a macchia, e

addietro il navale cimento allora ſeguito, con una ſolenne Proceſ.

ſione della Madonna del Roſario, ſegnano l'intendimento di tanto

inſigne Pittore.

La vera divozion del Roſario a quanti ſcanſa l'Inferno, e quan

ti preſtamente dalle fiamme purganti ſolleva al Paradiſo. La tela

del ſiniſtro Quadro ce lo inſegna. Oh quì sì non reſta più alla Pit

tura altro poſto da occupare nella eccellenza del gran diſſegno eſ.

primente in gloria il Salvatore ſoſcriver benigno la grazia alla in

terceſsione di Maria piegata alla di lui deſtra, ed alle preghiere

di molti Santi, e Sante, cioè di liberar dal foco l'Anime divote al

Roſario, onde ſi vedono sforzi d'Angeli a rapirle da quel carcere,e

s ſeco condurle al Cielo, altri ſcendere da alto e dar la mano a chi

più preſto gliela porge, mentre in diſtinta confuſione, alcune di

quell'anime chiedono a bocca aperta, e mani giunte il ſoccorſo,

alcune quaſi urtandoſi una con l'altra tentano uſcire prima della

compagna, alcune - Ma non è mio penſiero ſpiegarvene ogni par

ticolarità, e mi riſtringo, aſsicurandovi, come difficilmente non

troverete nella pittura altri ſcorci, i quali in queſta tela non ſiano

mirabilmente ſpiegati, e tanto più, mentre nella parte ſuperiore

de Santi adoratori, non incontrerete due proſpetti, o profili uni

formi, ma in tutti, ſebbene drizzati alla figura principale diº

ſto, atteggiamenti diverſi, e differenti. L'occhio voſtro, e la vo

ſtra attenzione ha molta difficultà, a non eſsere ſorpreſa dallo ſtu

pure, e dalla meraviglia. Operò
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operò il Pamfili da par ſuo ne due medaglioni a olio, il San

Matteo, e S. Giovanni Evangeliſta, e Bernardino Gandino a freſco

diè prova di ſua diligenza, cosi poteſsi io dirvi di chi fu l'autore

delli due Quadri per teſta ſopra a Confeſsionali.

venga mò anche la Scultura, e riceva la condegna mercede d'

applauſo. Queſta di moderna architettura a penſiero di Franceſco

Corbarelli quanto alla quadratura, e di animate quaſi ſtatue del

famoſo Orazio Marinali Vicentino, e di Tomaſo Ruez Tedeſco, ma

commorante in Venezia, ſi è uno terſo ſpecchio, il quale uniſce,e

poi tramanda le ſpezie più generoſe delli divoti di Maria, con le

larghe elemoſine offerte, per iſtabilire queſto nicchio, non mai

però adeguato alla Celeſte Signora. Ogni compartimento nell'Al

tare è lavorato ad arabeſco (come noi diciamo ) con varietà di

marmi più ſcelti, e fini, e corriſpondono le cannellate Colonne o

con capitelli, ed ogn'altro neceſſario finimento.

Oſservata la Chieſa (e m'ero ſcordato dirvi, qualmente le figu

re dipinte nel Volto da ſotto in sù ſono di mano de Fiamenghini)

portiamoci nel Moniſtero. Tutto queſt'ampio Chioſtro doveva a

eſsere teatro a pennelli del Romanino. Il ſolo principio moſtra la

gagliardia, e forza di quel bravo Pittore. Perche poi tralaſciaſse

la cominciata impreſa, ſe n'adduce la cagione alla bizzaria ſua e

troppo capriccioſa; preteſe, dopo l'accordato prezzo , maggior

mercede. -

Per niun conto dobbiamo traſcurare l'oſservazione della Libra

ria, la galanteria de'Padri ci concederà corteſe l'ingreſso, e ap

punto ecco il Padre Bibliotecario, da cui ci viene additato ſalire

la ſcala, ed entrar nella caſa de morti eloquenti. Il Vaſo in bella

ſimmetria di Quadratura novamente è ſtato ornato dalle nobili ſcan

cie di Cipreſso; Anche i Libri, ſciolta la vecchia corteccia, an

R 2 rive



io novo adobbo; la polvere non gli rode, ne il tarlo, per

che ſpeſso letti, e riletti, voltati, e rivoltati dalle dotte mani di

queſti Clauſtrali; In ogni profeſsione, e ſcienza vi ſono volumi 5C

di giorno in giorno saugmenta il numero dalla edizione de novi,

de quali il ſecolo cadente è ſtato tanto fecondo.

Se non temeſsi apportare qualche diſturbo a chi non ſapeſse la

cagione, vorrei caricare lo ſvegliarino in queſto Dormitorio ripo

ſto, ed udire la varietà di ſue armonies La mia voce ſupplirà al

ſuono de bronzi. Serve per deſtare la notte i Religioſi, e fargli

avvertiti, eſsere tempo di portarſi al Coro a lodar Dio. Non ſia

mo più ne giorni vegeti di S. Girolamo, fiacca, e cadente l'umana

natura non può eſeguire appuntino il dilui conſiglio, Ad matutina,

excubias media non vor praparet; nullum ex vobis dormientem reperiat

campanilis ſonitus. E compoſto di un Gariglione con più campa

nelle, grandi, mediocri, piccole; colla diverſità formano un muſi.

cale concento quaſi a battuta, e ſulle note nell'iſteſso tuono, in

cui li Religioſi cantano l'Inno Aue Maris Stella, e per lo ſpazio di

più d'un quarto d'ora repplica la ſteſsa ſonora melodia. Spiritoſa,

e divota invenzione di chi ne fù e artefice, e autore, perche, ſe

queſti Religioſi ogni ſera nell'andar a letto onorano la Vergine con

recitare la Corona ſulle cinque lettere componenti il nome di Ma

ria, così vogliono eſsere ſoavemente ſvegliati da una muſica, la

quale armonizza un ſaluto alla Vergine ſteſsa. Un bacciamano

alla corteſia del Padre. Deſcendiamo le ſcale, già è tempo di la

ſciar S. Domenico, uſciremo dalla piccola porta a fianco della Chie

fa, e ſubito ritroviamo la Prepoſiturale di

S. LO
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Iº motivo d'introdurvi in queſta Chieſa ha per iſcopo il farvi go.

dere, ed ammirare li ſtrepitoſi portenti del meraviglioſo pen

nello di Lattanzio Gambara , ſenza nulladimeno perder di viſta ,

quanto v'è d'altra mano. Bensì anticipo a chiedervi compatimen

to, ſe nella ſpiegazione delle pitture del Gambara ſarò molto par

co, perche al ſolo conſiderarne tanta congerie, tanta varietà,ſen

to mancarmi il polſo, e la lena ad una eſatta deſcrizione 5 l'oc

chio voſtro ſarà giuſto eſtimatore.

E procedendo con la miſura ſolita, minutiamo prima le Pale

delli trè Altari a deſtra. S'apre nella prima una ſcena lugubre di

raro diſſegno sì, ma di maniera antica, ed aſciutta. Si rappreſen

ta il morto Salvatore con le trè Marie piangenti, ed altre figure in

diverſi atteggiamenti; il Vecchio a ſiniſtra ſi rivolta addietro per

non mirare ſpettacolo tanto funeſto; S.Giovanni a deſtra ſparge

lagrime nel conſiderare quel corpo divino fatto trofeo di morte; la

Donna appoggiata col gomito indica la ſua molta meſtizia, e la

Maddalena ſtringente i piedi s'affanna alla cuſtodia di quelle ſagre

membra. Tutto il Quadro aſſieme fà bono per la lontananza del

paeſe, per un tinto di gran forza ; le idee ſono proprie, ed un

avanti, ed indietro ſuggella l'intelligenza del Maeſtro, quel ve

ſtire nondimeno sì crudo, e tagliente, quelle attitudini ſenza ſpiri

to, e tozzatura nelle Marie, fan perder un pò di luſtro a tutto

il compleſſo. Jndividualmente nominarvene l'Autore a me non ,

dà l'animo, pure s'hò a dirvi la mia opinione, v'è gran ſimbolei.

tà con queſto Quadro, e li freſchi dipinti nella Cappella della 2

Concezione in S.Franceſco da Bernardo Senali da Treviglio.

Li due pezzi laterali contengono fatti del Vecchio Teſtamento;

- in quello



in io a deſtra ſi raccoglie la miracoloſa Manna nel deſerto, e

ſgorga l'acqua prodigioſa dalla rupe al refrigerio delle Tribù tor

mentate dalla ſete; in quello a ſiniſtra porge Achimelech i pani di

propoſizione a Davidde, iſtoriati da Pietro Marone.

Conſimile tragedia del primo la tavola del ſecondo Altare di.

moſtra, d'invenzione però diverſa, e di guſto migliore sì nelle

facce, come negli atteggiamenti, e veſtiti. La poca luce delle

fineſtre non concede affatto ravviſarne il bono, anzi queſta man

canza non permetteva diffinire di eſſa l'Autore, ſicche altre volte

è convenuto prenderſi una candela acceſa, con l'aiuto della quale

ſe ne rinvenne il Pittore, e ſe ne ſcoprì la perfezione. Ed infatti

è bel vedere il S.Giovanni, il Nicodemo, e Giuſeppe ab Arimathea

uniti alle Marie oſtentare un giuſto dolore. Il Criſto nondimeno

ſcorda molto dal concerto, in iſpezie nelli piedi, e gambe,quan

do però in tal guiſa ſtorpie appoſtatamente non abbia inteſo dipin

gere quelle membra mantenenti ancora lo ſtorcimento, e sloga

mento patiti nella penoſa Crocefiſſione. Sarà però ſomma pietà di

chi lo vede, il riflettere, qualmente fu operato dal Romanino giova

netto, eſſendovi abbaſſo in quella tavoletta marcato il ſuo nome,

Hieronimi Ramani Brixiani opus- 151o- Menſis Decembris.

Accioche maggiormente ſpiccaſſe l'acerbità della paſſione di Cri

ſto, e via più ſi ſvegliaſſe la noſtra gratitudine ad amor tanto in

finito, nel Quadro laterale a deſtra Grazio Coſſale ci moſtra l'ad

dolorato Signore aſcendente al Calvario col peſante legno sù le o

ſpalle, compianto dalla Madre, e dalle altre pie Donne, e nel ſi

niſtro l'infame morte da eſſo ſofferta inchiodato ſulla Croce, ove

aſſiſtono l'aſlitta Genitrice, lo ſconſolato Giovanni, e la Maddalena

tutta lagrime.

Anche gl'Angeli concorrono a deplorare il ſuo Signore defº
- - tO 5
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to; oſſervatene quattro nella cupola di mirabile architettura, co

me dolenti, ma altresì come grazioſi, e ben coloriti e nel pan

neggiato, e nel nudo, e maſſimamente nel primo in faccia, sin

ganna l'occhio a crederlo totalmente rilevato, o pur fatto a pen

nello, tanto ſi ſtacca dall'aria, e ſi ſoſtiene ſull'ali, poggiando li

piedi sù la finta cornice. - -

Fà bella moſtra d'un'opera eccellente il terzo Altare. Abbrac

sia la ben dipinta, e grazioſa Madre il ſuo divin Pargoletto,s

s. Giuſeppe addietro colmo d'allegrezza, e ſtupore, attento gli mi

ra, trè figure d'ottimo diſegno, e colorito. Ma que due Paſtori,

uno in ginocchio in atto d'adorare, l'altro ſedente in belli ſcorci,

ſono di tanta eccellenza , e ſquiſitezza , ſicche ſuperano la vir

tù del maeſtro chiunque ei ſi foſſe, ma in queſto Quadro aperta

mente ſi ſcopre il modo, e'l tocco dell'inſigne Giorgione.

Prima d'enrrare nella gran ſelva di Lattanzio, ſcorriamo tutto

il rimanente sì ad olio, come a freſco . Oſſerviamo dunque nell'

Altare a ſiniſtra il San Carlo figura grande portata da Angelisiben

muſcolati, ed eſprimenti la forza, onde di più non avrebbe fatto

Palma il maeſtro, di quanto quì hà operato Franceſco Giugno lo ſco.

laro. In alto Criſto alla deſtra, il Padre Eterno alla ſiniſtra in glo

ria ſedenti ſopra ſpiriti Angelici; queſti nella varietà delli ſcorci, e

nell'attitudine di ſoſtentare moſtrano gagliardia, e riſalto; Jl lu

me viene da alto dalla mancina. D'attorno al quadro un raro fre

gio di figure in piccolo, e ſono tutti miracoli di San Carlo, lavoro

dello ſteſſo Pittore eccellente in amendue i modi e pel diſegno,

e pel bon colorito,

Fatica del medeſimo pennello ſi è il Gonfanone pendente dal

tetto, e di novo s'adora colà dipinto S. Carlo, da cui vien preſtato

ſoccorſo a poveri, e ſalute a gl'infermi. L'altra parte dei ban

-
ICT2,
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diera contiene una ben ordinata Proceſſione, e l'Arciveſcovo San

to con aria ſpirante divozione, e modeſtia porta nelle ſue mani la

Croce, in cui è rinſerrato il ſagro Chiodo, prezioſo teſoro di

Milano,

Ne credeſte già di sì poca sfera, ed attività il Giugno, ſicche non

voglia comparirvi bravo nell'arte, ſiccome egli è ad olio, altre

tanto a freſco? Subito ne faremo l'eſperienza, ed il confronto in

queſto gran pezzo iſtoriato ſul muro. Già vi è nota l'acerbità de

tormenti ſoſtenuti dall'invitto Lorenzo. Quì lo ſcorgete legato alla

colonna da alto ne'bracci, da fondo ne'piedi , dal muſcolo oltre

la miſura del naturale, ben ſi conoſce la violenza uſata da mani

goldi nel tirare il corpo, per rendergli maggiore lo ſpaſimo, nel

reſto, la morbidezza delle carni qui ſi ravviſa, e non ſolo nel Mar

tire, ma ne ſgherri a buſto nudo, ne quali pure ſpicca non tanto

la perfetta notomia, quanto la rabbia nell'alzata del braccio, per

vibrarne crudeli i colpi. Sarebbe a conſiderarſi l'Angelo calante

dal Cielo a conſolare il Campione di Criſto 3 ma io laſcio queſto,

ed anche i ſoldati in piedi in macchia, ed allo ſcuro, per li quali

sì dà un gran riſalto al davanti, ne meno vi parlo di chi aſſiſte al

Tiranno aſsiſo ſul Trono, ſolo con particolar eſame v'addito quel

la figura ſedente in prima linea con le gambe nude, poggiata al

quanto al braccio ſiniſtro, invero merita tutta la lode, e diſtinta

dſſervazione.

Sono pur bizzarri li Pittori sè gran capitale avergli amici, e non

iſtuzzicarli, ſanno ben eſsi con galante vendetta sfogare la paſsio

ne, lo provò quel Prelato in Roma, le dicui frequenti, e noioſe
viſite inaſprirono Michel-Angelo, onde al naturale lo dipinſe tor

mentato nell'Inferno; Quì parimente il Giugno nel pezzo ſul muro

in faccia al deſcritto, fece conoſcere il ſuo ſpiacere, ſe cºntrº
- - - genio,
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genio, e con rabbia colori alla peggio li funerali al corpo di S.

Lorenzo, e la cagione fù queſta. Preteſe il contraente aver obbli

gato il Pittore con una ſola ricognizione a tutti due i lavori a

freſco contro l'intenzione del Giugno, il quale ſempre ſuppoſe il

prezzo accordato eſſere la mercede d'un ſolo.

E' tempo ormai di tutta immergere l'attenzione nelle fatture

di Lattanzio, e non sò s'egli udirà da vicino i noſtri applauſi, co

me ſepolto in queſta Chieſa, almeno in queſta Chieſa nel più bel

meriggio delle ſue glorie, e nel fior di ſua età ritrovò l'occaſo,

perche nel dar quì l'ultima mano a lavori cadè dal ponte, ( foſſe

poi la rottura accidentale, foſſe ſtudiata dall'invidia, come molti

anno preteſo, e come in altri lochi è ſucceduto, e ſe ne leggono

vari eſempi ſopra le vite de celebri Pittori) e la caduta dal ponte

infranto apportò al Gambara dopo pochi giorni la morte.

Nella facciata avanti al Coro, (tralaſciando Criſto nell'alto ini

mezzo ſopra l'Arco, li due Angeli più ſotto con iſtromenti da fiato

in bocca, le due figure de Profeti ne' vani ſuperiori, ed il Giona

vomitato dalla Balena) attendo ſolo al Caino crudel fratricida a

d'Abele . Come mai colui pieno di rabbia, e furore col braccio

armato di nodoſo legno tenta ſcaricarlo su le tempia dell'inno

cente Abele diſteſo ſupino a terra? alza queſti la deſtra per iſcher

mirſi dal colpo, o per chieder pietà al ſanguinario fratello. Pon

derate bene lo ſcorcio d'Abele, la morbidezza del nudo, l'affetto

meſto del volto, e poi entriamo dentro a balauſtri, ed avanti

all'Altar maggiore due fatti inſigni del Santo Levita Lorenzo trat

tenghino per breve ſpazio li noſtri ſguardi.

A deſtra per tanto mi rapiſce il gran diſſegno, e l'alta idea ,

del Pittore . Siede Valeriano il Tiranno ſul Trono, e minaccioſo

chiede a Lorenzo, acciò gli conſegni i teſori della Chieſa . Stà
- S incon
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inido avanti ad eſſo Lorenzo, e ſi ride de di lui ſtrepiti, e ſi

ſcuſa d'ubbidirlo, l'atteggiamento è sì proprio, sì naturale, ſicche

parmi d'udirlo a dirgli, d'aver diviſo, e voler divider il contante

al ſoccorſo del poveri, e queſti gli vengono addietro poſti in con

fuſa moltitudine di Donne, Vecchi, e Fanciulli, tutti indicanti il

dolore di vederſi perſeguitati. Più in alto evvi uno in atto, ſe non

erro, di ſgridare il Tiranno, o di via più eccitarlo al furore , ,

molti ſoldati aſſiſtono al Soglio, e particolarmente uno in pri

ma figura, dalla ſituazione, e dall'aſpetto denota una maligna

attenzione. Jo non hò lingua baſtevole ad iſpiegarvi il maſſimo

di tali lavori, e perche in mezzo ad un gran partimento d'archi

tettura di chiar-oſcuro, più eccellenti, e più rari giudicar non e

ſi ponno. Vi prego non perder d'occhio il braccio, e la mande

ſtra del Santo, perche totalmenta ſtaccata rileva , mentre tutte

l'altre figure in tanto numero mirabilmente degradano.

Sprezzò certo le minacce del Tiranno, e non ubbidì a ſuoi

cenni Lorenzo, ſe nell'oppoſto Quadro alla parte del Vangelo, con

benefica mano, aiutato anche da un compagno , diſpenſa l'ele

moſina a poveri. Ne meno qui io sò ſpiegarvi li tanti e vari ſcorci

delle figure, tutte in atteggiamenti differenti, ed eſpreſſiui del

proprio biſogno, chi porta ſul dorſo gli ſtorpi, chi conſola gl'af

flitti, maſſime alcune Donne col numerare il ricevuto dinaro fanno,

direi, ſaltar d'allegrezza i loro Bambini. Jn prima figura il Vec

chio ſedente caccia fori la gamba, e'l piede dalla finta cornice,

appoggiandoſi col braccio, e mano manca , come in atto di te

mer la caduta; di queſto per l'eccellenza ſua non poſſo a meno di

non avvertirvene.

Di quanto v'è ſopra a deſcritti quadri ſino al Volto, nulla vi

parlo, ſebbene tutto di mano di Lattanzio; il Volto sì mi chiama
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iſtoriato tra quattro partimenti con fregio d'oro a figure a mezzo

naturale, e di colore sì vago, e diſſegno sì perfetto, onde l'oc.

chio non batte palpebra, e tutto eſtatico ivi naufraga in un mar

di dolcezza, e ſe voleſſi minutarvene il ſoggetto delle ſtorie, troppo

corteſe ſarebbe la voſtra pazienza sper tanto dietro all'Altar

maggiore,

Ove due altri pezzi inalzano la grande ſperienza del noſtro

Lattanzio. Per ben ſapere il midollo di quanto ſcorgo nel deſtro,

hò letta la vita di S. Lorenzo, ma in quella non ritrovo il fatto, e

la battaglia qui deſcritta, e niſſuno ſin ora m'hà ſaputo indicare,

come appartenga alle di lui opere inſigni. Vedo la principal figu:

ra con diadema alla fronte, e guazza pauroſa un fiume, altra ,

fugge, e tiene il piede deſtro ſopra il partimento con la vita ,

tutta ſtaccata dalla cornice finta a chiar- oſcuro . Altri dietro al

Rè chi cadente, chi paventa la caduta, o il colpo della ſabla del

ſoldato vicino al Principe. Sono mirabili due alla deſtra in prima

linea, uno ſedente, e s'attacca ad un'albero, l'altro più indie

tro, e per non cadere, forte ſi ſtringe all'albero ſudetto, e lo fà

piegare. Tutte le deſcritte figure, ed altre molte ſono di mirabil

diſſegno, e colorito molto gagliardo, e forte.

Con più guſto diſcorrerò ſopra il quadro a rimpetto, perche a

capiſco la ſtoria. Siede nel ſuo Soglio il Pontefice S. Siſto Secondo

di tal nome, e ſi conſola alla veduta di tanti fedeli, i quali impo

verendo per amor di Criſto tributano le loro ricchezze a ſuoi piedi

al ſollievo de' biſognoſi, conſtituendone poi diſpenſatore il Santo

Levita Lorenzo in abito di Religioſo ad eſſo vicino. Avanti al Pa

pa, oltre i ſoldati, vi ſono figure molto forti, e muſcolate in atto

d'affaticarſi a portar una caſſa ripiena di danari offerti, e quel

giovane in profilo là indietro corre anch'egli giulivo col vaſo d'oro
S 2 1Il



I 4o

inio a depoſitarlo al Soglio . Vedete Voi in ſeconda linea a

quello con giubbone nero arabeſcato di giallo? Egli è il ritratto

di Lattanzio il non mai abbaſtanza encomiato Lattanzio Gambara,

ſiccome dall'altra parte ſul primo piano , ſopra un pezzo di finto

piedeſtallo que due venerandi veſtiti da Eccleſiaſtici rappreſenta

no i naturali del Prevoſto della Chieſa, da cui fù chiamato il Pit

tore al lavoro, e d'un altro Sacerdote corteſe contribuente in e

parte della ſpeſa, e poi ridete della bizzaria di Lattanzio, il quale

di quà, e di là dalla fineſtra vi fà comparire due ſtupende figu

re, una tanto ſi ſpinge in fori ad oſſervare quanto ſi opera di ſotto

da chi porta la caſſa, ſicche la pietà ſi mova a trattenerla, e ad

aiutarla s l'altra a ſiniſtra ha più ingegno, perche ſe curioſa

anch'ella brama vedere, però s'appoggia alla cantonata della

fineſtra.

E pure quanto abbiamo oſſervato di Lattanzio è quaſi un nulla

a confronto della Cupola. Oh quì sì mi manca totalmente l'eſ.

preſſione, e la lena, perche non sò da qual parte cominciarne la

ſpiegazione, e ſe una ſi tralaſcia, s'abbandona un miracolo del

pennello. Colà in alto io vi raffiguro la Gloria di Criſto, e ilpom

poſo trionfo da lui riportato dopo la doloroſa paſſione ; queſta a

già con profetico ſpirito anteveduta dalle Sibille , quattro delle

quali negl'angoli del Volto tanto ſono rilevate dalla forza del bon

colorito, ſicche ſembrano per appunto poſticcie. Sopra a queſte

poi ſi và conducendo al punto di mezzo gran quantità d'Angeli,

chi porta la Colonna, chi la Croce, chi li Flagelli, chi li Chiodi,

e tutti gl'altri ſtromenti dell'acerba carneficina del Redentore. Jo

non avrò mai lingua da ſpecificarvi con qual vigore ſiano ben ſen

timentati tanto nel nudo, quanto nella proprietà del panneggiato,

come nella diverſità de moti, e ſcorci, di modocche altri ſembrano

- tenerſi
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tenerſi sù l'ali, altri ſopra le nubi, ma tutti aſſieme scalie

ſtaccati. Jl punto di mezzo ove s'aggira ogni figura, è occupato

dal Padre Eterno mirante da ogni parte le azioni degl'Angeli in

torno intorno colà ſparſi, e prendono il lume dallo ſteſſo Padre

Eterno, dal quale mirabilmente ſi diſpenſa lo ſplendore a tutti gli

atteggiamenti degli accennati ſoggetti.

Ma dopo trovarmi ſtordito dalla meraviglia d'opere così inſigni

a freſco, Vi ſembrerà ſtupore, voler jo deſcendere a moſtrarne

un'altra dello ſteſſo Lattanzio di maggior riſalto, e ſenza parago

ne veruno la fattura più eccellente ad olio dipinta di ſua mano in

Breſcia. -

Parlo della preſente famoſa Pala in mezzo al Coro, ſpiegante

l'acerbo tormento del foco ſofferto da San Lorenzo. Eccovi il miº

racolo de pennelli di Lattanzio. Un San Lorenzo cavato dal natu

rale ſteſo ſopra una crate di ferro con ſotto ardenti fiamme, sù

quella appoggia il gomito ſiniſtro, legate però tutte due le mani,e

con la teſta gira verſo il Cielo; il lume principale derivante dal

naſcimento dell'Aurora in cima del monte viene di dietro verſo la

parte ſiniſtra, e percote tutte le figure, ed un'altro poi ne inſurge

dal foco di ſotto verſo al petto del tormentato, ma allegro Levi

ta, e queſto alquanto roſſeggia dal calor de gl'acceſi carboni.

Quindi queſta figura mirabilmente tondeggia a forza di due lumi,

e delle mezze tinte conducenti il riſalto d'ogni parte del corpo.

Addietro un manigoldo col mantice in mano ſoffia nel foco. A

ſiniſtra un Vecchio Sacerdote ſuſſurra all'orecchio del Martire ,

empie dottrine, per ritirarlo dal vero Dio. In piedi altri, o com.

paſſionano la tragica ſcena, o ſtupiſcono alla coſtanza di Lorenzo, e

così molti altri con vari geſti, e moti eſprimono con tutta proprie

tà le loro azioni, portandoſi la degradazione all'ultimo piano in
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poca altezza tra un così gran diſegno. Un giovane a Cavalle

molto ben contornato, e grazioſo entrante a ſpron battuto a ri

mirar il ſucceſſo, occupa l'ultima figura del piano ſudetto. Alla

deſtra l'Architettura ſtacca incomparabilmente, e appoggiate alla

ringhiera due belle figure di Vecchio, e Donna parlano aſſieme

ſopra quanto ſuccede da baſſo. Tra le nubi due Angeli, e prendo.

no il lume da ſotto, ottimamente diſſegnati in atto d'ammirazio

ne per la ſofferenza meraviglioſa del Martire invitto. L'occhio vo

ſtro vi renderà capace, aver io in tal inſigne lavoro procurato di

ſpiegarlovi in tutto, e pure ne ho laſciata la maggior parte.

La chiuſa d'un Sonetto dell'inſigne Brugueres ſugelli gl'applauſi

alle glorie del Santo Martire Lorenzo, e le lodi del noſtro Lat

tamzio. -

Così ſenza curar l'incendio, o il danno,

Mentre nel foco il Martire ridea,

Il diſprezzo del foco arſe il Tiranno.

S. MARIA MADDALENA.

Maria Maddalena, non dobbiamo fuggire occaſione ſe tanto

proſſima, anco plauſibile, e una ſola tela prendiamo ad oſſervare

con attenzione, tralaſciando il Quadro in faccia della Vergine e

Annunziata di Tomaſo Bona noſtro Pittore, e la Santa Orſola del

Moretto, o al parer di qualch'uno, copia fatta dalla mano di Lu

ea Mombello, ma ſquiſitamente lavorata, ſicche s'ha molta pena

a non crederla del primo ; e altresi la Santa Apollonia d'Antonio

Gandino; e tutte le noſtre occhiate abbiano per iſcopo la tavola

principale all'Altar maggiore. Nella ſpiegazione degli affetti fu
1IlCOIIl
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incomparabile il noſtro Franceſco Giugno. Santa Maria Mi.,

nuda la metà de bracci, viene portata al Cielo da ſette Angeli.

Tutte le figure da sì eccellente diſegno, e da impaſto così riſo

luto, e gagliardo ſi ſtaccano dalla tela, e tanto più, mentre il

lume, eſſendo chiaro di dietro, le fa a meraviglia riſaltare, deli

neate col ſolito muſcolo, e ſentimenti del Palma. Jl panneggiato

poi s'aggira così proprio attorno alla Santa, ſicche tanto meglio

cede alle mani degl'Angeli, e forſe di più perfetto non ſi può la

vorare. Ma la teſta di Maddalena, colla faccia aſſorta nella con

templazione d'Iddio, e con gli occhi rivolti al Paradiſo, come o

chiaramente dà a divedere il contento, di cui la Santa tutta è ri

piena per l'imminente viſione divina! Perciò non credo d'auer erº

rato, dicendovi eſſere incomparabile il Giugno nella ſpiegazione

de gl'affetti. -

Mi dà campo il corto viaggio da qui a S. Aleſſandro di aggiun

gere alcune peculiari notizie, non sò come, ſcordatemi . Riaſu

mete per tanto nella voſtra mente le ſpezie del Quadro di Santa

Barbara ieri mattina oſſervato nelle Grazie. Vedeſte il Carnefice

in atto di recidere il capo alla Vergine, vedeſte la ſteſſa ginoc

chiata, e vedeſte a Cavallo il Cavaliere, e vi diſſi eſſer ritratto

dal naturale; ma non vi parlai d'un pentimento pittoreſco ſcoper

to dopo molt Anni dal tempo. Nel mezzo adunque del Quadro

ora beniſſimo ſi ravviſa tale pentimento; (queſta è una fraſe dell'

arte) la teſta del Cavallo era più avvanzata , moderò il Pittore

lo sbaglio, e la fè più raccolta; chi ben fiſa gl'occhi, ſcopre

per anco i lineamenti della prima teſta, e chi più s'è internato

nella conſiderazione, e fors'anche dalla tradizione ammaeſtrato,

aſſeriſce emmendato, e corretto l'errore dal pennello di Tiziano

Maeſtro di Pietro Roſa autore della Tela; anzi altri affermano di
1l)a IlQ
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ri Tiziano, o almeno ritoccata la faccia del Cavaliere; io

non ho animo di levar al Roſa gl'applauſi, anzi intendo augmen

tarli, con dirvi, come quella candida veſte, di cui è adorna la .

Santa, ſarà ſempre un vivo eſemplare ai Pittori, con quali mez.

ze tinte ſi debbano far entrare, ed uſcire le pieghe in quel colore

cotanto difficile. -

E parimente nella Chieſa del Carmini tutto eſtatito alla oſſer

vazione della proſpettiva nella Nave grande da mezzo, tirata con

tutta perfezione dall'incomparabile Sandrino, non vi avviſai la ,

mutanza di pennello nella proſpettiva del Coro, ove lavorò in

eccellenza Domenico Bruni Breſciano allievo del Sandrino; E ſe ,

foſſimo entrati nel Chioſtro avereſſimo veduto in molti Quadri sù

la calce i fatti più egregi delli due Santi Profeti Elia, ed Eliſeo,

dipinti da un Religioſo dell'ordine Carmelitano ; il quale dando

di ſe ſteſſo contezza, dice Fratris Ioannis Maria Brixienſis Sacerdo

tit opus, ex argentario pictor, e portava, ne primi Anni del Se

colo caduto, concetto plauſibile nell'arte.

Queſte notizie, particolarmente la prima, non ſaranno (cred'io)

diſcare, perche danno molto di lume allo ſcrutinio de'Quadri.

Compatite la mia poco felice memoria, ed entriamo in

S. eA L E S S A N D R O.

AV" cui queſto Campo con fontana copioſa rallegra la vi

ſta, e augmenta bella ſcena al Teatro, c'invita ad entra

re. E' uffiziato il Coro da Padri Serviti , tra quali campeggia

il Padre Maeſtro Leonardo Cozzando , dalla cui penna felice ſono

uſciti più libri a queſt'ora, a gloria ſua, e della ſua Patria Breſcia,

e tuttora fonda la ſua quiete nell'impiego di comporre ." è

quello,



quello, il quale ha ſvelto dalle zanne voraci dell'oblio le ie

lodi a Scrittori Breſciani, e unendoli tutti aſſieme in giuſto volu

me, coll'additarne l'opere da eſſi date alla luce, marcate di lo

co, e tempo nella ſtampa, ha aperto dalle ſue ſtanze, alla veduta

anche de più lontani, la Libraria Breſciana. Egli è quello, il quale

in altri fogli premuti dal torchio, acciò molte, e varie memorie, e

prerogative di Breſcia non iſtaſſero ſepolte nella dimenticanza, ha

piantato un giardino diviſo in areole, tutte ſeminate, e coltivate

a diverſità di fiori, in cui ſi vede ilVago, e curioſo riſtretto profano, e

ſacro dell'iſoria Breſciana, acciò anche agl'eſteri ne traſpiri la

foavità dell'odore natio. Oltre ciò ha dato paſcolo all'ingegno

con altre ſue dotte carte, e maſſime con quelle ſugellate dal titolo

De Magiſteria Veterum Philoſophorum, in cui ſpicca il profondo del

ſuo ſapere, e l'ameno della ſua erudizione. - -

Ora alle pitture in queſta Chieſa unite volgiamo il diſcorſo, e

l'attenzione: e ſe il primo Altare a deſtra non ne ſomminiſtra,

ricerca però da Noi un divoto atto d'adorazione il Corpo di San

Gaudioſo in quell'Arca racchiuſo, e non è gettar tempo, leggere

l'iſcrizione ivi intagliata

DIVO GAUDIOSO BRIXIANO ANTISTITI

GALASSIUS FENAROLUS EQUES AUREATUS

JURIS PONTIFICI CIVILISQUE -

DOCTOR CELEBERRIMUS

MONUMENTUM D. - 1 488 -

, Jl criſtallo non laſcia conoſcere, nel ſecondo Altare, ſe il Cri

ſto morto in braccio alla Vergine con i Santi Aleſſandro a deſtra, e

Paola alla ſiniſtra, con altre figure, ſiano degni di particolare oſ.

ſervazione, ben sì ne laterali a freſco comprendo la maniera ga

gliarda di Lattanzio Gambara, ſia nella raccolta della Manna, con
- - T - Donne
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Donne, e Figlioletti pronti all'eſercizio, e con Mosè, ed Aronne

rſuaſi benedicendo Dio per sì ſegnalato favore; qui il punto della

proſpettiva è alto per il copioſo numero delle figure; o ſia nell'

altro pezzo compagno, in cui Achimelech preſenta i pani a Da

evidde, o , - - - - - -

e Peculiare inſtituto di queſti Religioſi, ſi è, infiammare, l'anime

de'Fedeli al ſeruiggio di Maria , e addrizzarle alla compaſſione

della ſteſſa trafitta da ſuoi acerbi dolori, onde la terza Cappella

ha il titolo appunto della Vergine addolorata, e perciò la vedo

tutta lagrime ferita da ſette acuti dardi, a lati quaſi la ſoſtentano

Santa Apollonia, e Santa Lucia, anche gli Angeli in aria accom

pagnano col pianto la meſtizia della loro Regina, e il Padre Eter

no là in mezzo, direi, viene a conſolare l'afflitta, ed apportarle

ſollievo. Grazio Coſſale colorì la Tela. - -

- Dalla ſcola del Palma an preſo tutto il migliore li pezzi late

rali a freſco, ne'quali è ben conveniente ſia iſtoriata parte della

paſſione del Figliolo, ſe tutta quella della Madre è in proſpetto.

Vedetene dunque il principio, ed il fine, il principio nell'orazione

nell'orto, con quali affetti pietoſi Gesù prega l'Eterno Padre, ſi

fieri poteſt tranſeat a me Calix iſte! Nel fines Eccolo morto ſo

ſtenuto dalla Vergine, da S. Giovanni, e dalla Maddalena, con -

eterna lode d'Antonio Gandino- - .

Raſciugati i noſtr'occhi aſperſi di tepide lagrime , oſſerviamo

nel quarto Altare, come mai ſaporitamente dorma appoggiato ad

un'albero San Rocco! Jo nondimeno ſon di parere, come queſt'atto

ſia effetto d'una ſoaviſſima eſtaſi, contemplandoſi dal Pellegrino

il gran favore compartitogli dal Cielo, mentre, come Voi uede

te, sì prattico, e diligente, perche angelico chirurgo gli medica

la cancrena. Con quale attenzione degl'occhi , con quale de

- ſtrezza
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ſtrezza della mano tutto s'immerge al caritatiuo uffizio lo Spirito,

Celeſte! con qual dolcezza prende il ſuo ſonno Pafflitto, e ſtan

co Viandante ! Ma chi non ripoſerebbe con tutta e allegria, e ,

ſicurezza in un paeſe ſi delizioſo, ſi ameno, e d'aria purgata! Tua

mercè, o gran Moretto, tu ſolo hai il ſegreto di eſprimere gl'avve

nimenti con la totale proprietà e degli accidenti poſsibili, e de

gl'affetti naturali. . . . -

San Filippo Benizio fulgentiſsima ſtella di queſta Religione s.

c'invita, quaſi diſsi, a bere nella tela vicina . Lo vedo in piedi

in atto maeſtoſo fidato in chi tutto può, cioè nel ſuo Dio Croce

fiſſo impugnato nella ſiniſtra, novo Mosè con la verga nella deſtra

colpir l'arida ſelce, e trarne l'acque a conſolare l'arſiccie fauci

di chi attento lungamente ricevette i ſuoi vangelici inſegnamenti.

Mirabile è la varietà delle fiſonomie in tanta folla di gente,

mirabile la diſtribuzione, ove è poſta ſenza confuſione. Quella

Donna con i due Bambini oh quanto paſtoſa, e di freſca, e di

viua carne! Quì ſpicca il vivace del pennello di Grazio Coſſale.

L'uſo antico coſtumava dividere in più vanile Tavole degl'Al-.

tari, ed eccone un'altra là in mezzo al Coro conſimile alla ve.

duta di Tiziano in San Nazaro, ma quanto ſolo al materiale, per

che, a dirvela ſchietta , ſebbene ella è di mano del Romanino,

non vi ſcorgo quella eſatezza, la quale era dovuta, ſe, come corſe

la volgar tradizione, Romanino lavorò queſta a competenza di quella

di Tiziano. V'è del bono aſſai, non ſi nega, e ſe ſi riguarda

al vano da mezzo, la gloria d'Angeli feſteggiante la Naſcita ,

del Redentore uniſce e idee di Paradiſo, e morbidezza di carnag

gione, e ſcorci non violenti, ma nel Bambinello ritrovano gli eſ.

perti poco bon contorno, e molta aſciutezza ; ſiccome alli ſteſſi

nulla piace il San Girolamo nudo in piedi troppo ſecco, ed i quaſi
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aiº a finiſtra. Lodano poi il Sant'Aleſſandro a deſtra in 2

abito di Cavaliere, e Soldato, e le due mezze figure ſopra queſti,

l'una di San Gaudioſo Veſcovo, l'altra di San Filippo pure le cele

brano, non ſi allargano poi in applauſo alle tre mezze figure in s

cima, del Salvator morto ſoſtenuto dalla Vergine, e da S. Giovanni,

perche, dicono, il corpo del defonto Nazareno non conſerva affatto

le regole della vera notomia. Se tutto ciò ſuſſiſta, Voi ſiatene a

il Giudice, io per me mi diſpenſo, quando gl'intendenti parlano,

ſiccome parlano poi, inalzando fino alle ſtelle il lavoro a guazzo,

pure dello ſteſſo Romanino ſopra le impoſte di dentro della ſudetta

Pala, in cui con ſommo guſto, e bizzarria notò la venuta, ed

offerta de tre Rè al nato Meſia. - - - »

. Ne quattro vani a freſco quì nel Coro iſtoriò Pietro Marone la

vita, e martirio di S. Aleſſandro. - - t

Girolamo Roſſi Pittore non di terzo rango, altre volte nominato,

ſi dà novamente a conoſcere nel primo Altare, paſſato l'Organo,

ove in varie ſituazioni figurò la B. V. in alto col Bambino, e a baſſo

S.Girolamo, S. Franceſco, S. Gio: Evangeliſta, e S. Onorio Veſcovo

di Breſcia. -

Più nondimeno mi cale il farvi oſſervare la Pala del ſuſſeguente

Altare dedicato al glorioſo S.Carlo; queſti è inginocchiato incontro

alla Vergine, in atto di ſuppliche divete, e fervoroſe , e quella

ſedente ſopra le nubi ſi rivolge col riſo in bocca all'Arciveſcovo;

vuol dalle ſue braccia slegarſi Gesù (tanto le ſi ſtacca dal ſeno) e

correre a gli abbracci del genufleſſo Prelato; dietro a queſti S. Fran

ceſco, in mirabile degradazione, aſpetta conſimile favore , le di

cui mani sbattimentate giunte aſſieme ſembrano totalmente diviſe

dal petto, mercecche la deſtra vien illuminata, e l'altra reſta in

ombra, e ben divelte tutte due dalla ſuperfizie. Due Angeli, il
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primo sù le nubi ſona la cetra molto ben atteggiato, ilio

tutto nudo ſopra la Vergine di muſcoli gagliardi, e riſentiti, fan i

conoſcere con la perfezione del diſſegno, e del colorito la forte

maniera del Palma trasfuſa in Antonio Gandino, e da queſti nobili

mente illuſtrata.

4 Al ſeſſo donneſco piacerà forſe la tela dell'ultimo Altare, pe

rocche, dirà, mantiene ella vivaci colori , ella è dolce, ella è

liſciata, facilmente tanto potrebbero dire anche gl'intelligenti di

pittura, ma ſoggiungeranno, averla male inteſa Luca Mombello ad

abbaſſarſi a ſimil ſorta di fatture nulla applaudite dai profeſſori, e

di miglior guſto, e ſtima ſarebbe il quì effigiato San Ludovico Ré

di Francia, ( ſe non erro) col S. Sebaſtiano alla ſiniſtra, a cui un

Angeletto cura la piaga, e S. N. alla deſtra, ſe aveſſe ſeguitata

la ſua prima maniera appreſa nella bona ſcola del Moretto,

Le cinque grandi mezze Lune in alto, per ultimo, contengono

bravamente ſpiegata dal pennello di Camillo Rama, e compendiata

la Vita di noſtra Donna. - i

C'inſegna la piccola porta nell'angolo a deſtra abbreviare la

ſtrada, e ſe l'ultima meta delle noſtre oſſeruazioni di queſta s

mattina non chiedeſſe con giuſtizia, lunga ma dilettevole dimora,

a volontieri inſinuarei l'entrare in queſta Chieſa di i

S. B A R T O L O M E O.

Ltrepaſſiamola; ella è di galante modello, per quanto come

porta il ſito; Li Religioſi Chierici Regolari di Somaſca in

tenti alculto divino l'anno inalzata da fondamenti,mantenendo l'in-,

vocazione antica all'ApoſtoloS. Bartolomeo, e con pàri attenzione vi

gilanti al bene del proſſimo, anno ne loro recinti coſtrutti capaci
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stimenti, in cui non ſolo inſegnano le ſcienze alla gioventù,

ma allevano Convittori nelle civili Diſcipline. Due Tavole, tra

le altre, nella Chieſa ſono di rimarco, l'una all'Altar maggiore,

ove la mano induſtre di Pietro Marone (altri l'anno creduta del So.

gliardi Cremoneſe) con affetti compaſſionevoli nella Madre, e o

nell'altre Donne pie effigiò il Redentor morto, e depoſto dalla

Croce . La ſeconda del pennello del noſtro Franceſco Paglia di

freſco colorita, in cui ſi raffigura Breſcia ſupplicante a S. Gaetano

Tiene.

Hò paſciuto il voſtro genio in belle vedute, (a mio credere) e

ſuppongo, Voi partireſte da Breſcia ſodisfatto, per quanto ſino ad

ora preſente rimiraſte in genere di Pittura, quand'anche altro non

ſi ritrovaſſe da appagare il voſtro deſiderio; ma egli è tempo, Si

gnor mio, di benedirmi, ſe conducendovi ad oſſervare un piccolo

ſcrigno, incontrerete in eſſo raccolte diverſe gioie, e prezioſe, e

ſe il lavoro di tall'una non giungeſſe alla totale perfezione, ſcaltro

il Gioielliere, dirò così, ad arte le miſchiò, acciò tanto più ſti

mabili compariſſero l'altre, conformandoſi al volgato adaggio

Purpura juxta Purpuram, - º

- La Chieſa, in cui mettiamo il piede, aſcendendo queſte ſcale,

ſi è la rinomata di -

s ea FR A

L' Orditura, e la pianta sì del Tempio, come del Moniſtero

ella è veramente magnifica, Sede deſtinata a Canonici Re

golari Lateranenſi, ai quali nulla manca di quelle doti, per coſti

tuirli veri diſcepoli del grande Agoſtino. A tempi delle tiranniche

perſecuzioni contro i ſeguaci di Criſto, ſerviva queſto recinto di
Palaz
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Palazzo a gli ſteſſi Jmperadori, o a loro malvaggi Prefetti. Per

quanto però concerne al genio vago, e curioſo, tralaſcio il dir

vi, eſſere le Navate tutte fregiate a oro, e dipinte d'architettura

a freſco con riquadri di figure colorite, tanto in mezzo, quanto

dalle parti, tralaſcio le Colonne tutte a fondo d'oro arrichite con

le figure, ed arabeſchi del Fiamenghino, perche ſtimo poco l'indo

ratura a confronto dell'opere induſtri, ove s'immortalarono i più

celebrati Pittori, e Voi quì aſſaggierete, anzi guſterete l'ottimo

della Veneta ſcola ne cinque eccellenti pennelli, come vi accen

nerò. Ma oime il primo oggetto ci turba, e ci atteriſce! la mo

ſtruoſa deformità delli Demoni, miniſtri ſempre pronti alla Divina

giuſtizia, gl'orrendi ceffi di que Lupi d'Averno ſempre intenti ad

addentare l'anime rubelle al ſuo Creatore, i fieri ſembianti di que”

manigoldi d'abiſſo ſempre in moto a martirizzare ſpiriti dannati,

fan gelar il ſangue nelle vene. Voi ſcoprite pure nella tela ſopra

la Porta maggiore appeſa, una confuſione d'anime or cadenti in

vari ſcorci, or fuggienti, ſenza poter fuggire, dal foco, e l'indu

ſtria del Pittore Giacomo Barucco noſtro Breſciano tutte le eſpreſſe in

atto d'agonia, di ſtridori, di pianti, e nell'altre deplorabili gui

ſe, dalle quali ſi poſſa comprendere l'infernale tormento. Jl foco

ſerve d'orizonte a ſpingere avanti le figure, con giuſta proporzione

degradanti, e maſſime una di Donna in prima linea ben tondeg

giata fa un bel contraſto con altra d'uomo nella medeſima linea

incatenata, e poſta in moto di violenza per iſciolgerſi da legami. Se

io voleſſi deſcrivervi ad una per una le particolarità di tall'opera, ſi

ricchiederebbe aſſai più tempo di quello io ſerbo alla curioſità de

voſtri ſguardi, e ſolo conchiudo, come ogni animo fedele dovreb

be da queſta tela imparare, eſſere quì effigiata una fiamma morta'

ſenza lume, e calore, ma altresì il figurato eſſere purtroppo vero,
Vl



M S 2

vi, attivo, ed eterno, onde chiunque la mira vi profondi il

penſiero, e deſcendant in Infernum vivente, ne deſcendant morienter.

A ſpettacoli più allegri volgiamo le luci, e al primo Altare al

noſtro diritto fianco, adoriamo la naſcente Stella matutina appor

tatrice d'un chiaro giorno, Maria. Le due prime figure in piedi

conſervano la maniera nativa di Pietro Maria Bagnadore Breſciano,

e la portò dalle ſcole di Roma; l'altre in ſeconda linea anno tutte

del cavato da Raffaello tanto nel colorito, quanto del diſegno.

Gl'Angeli in gloria non corriſpondono totalmente alle ſottopoſte

figure, perche non tengono ne quel bon colorito, ne quella re

gola di diſegno, onde ſe rimaſe ſodisfatto l'occhio dagl'oggetti

baſſi, ſollevandoſi poi, non reſta intieramente pago. :

Reſterà ben compiutamente ſodisfarto nel ſeguente Altare, e

ſe nelle due accennate pitture ſcoprì un crepuſcolo, ora egli è a

fronte d'un mezzo giorno, ſebbene nel centro d'una mezza noti

te, e anche in mancanza de'raggi ſolari diſcernerà al minuto

ogni azione, e vedrà chiaro, oſcurarſi dalla grande maeſtria di

Franceſco da Ponte, detto il Baſſano, la fama delli due nominati

Pittori. A Noi. S. Apollonio quinto Veſcovo di Breſcia amminiſtra

il Batteſimo a molti fedeli ivi congregati, e maſsime a fanciulli,

e San Fauſtino ſervito de San Giovita rinvigoriſce col cibo celeſte

i novelli ſoldati della Fede. La fonzione ſi fà di notte, per tema

della tirannica rabbia, e perſecuzione là nella Chieſa bambina,

cioè l'Anno di noſtra Salute cento, e ſedeci, ma ſono diſsipate ſe

caligini da gl'acceſi Doppieri portati da volanti Angeletti, e da

lumi di candele impugnate con divozione, e riverenza da chi ſerue

al venerabile miſtero. Il punto è aſſai alto, per farvi capire º

multiplicità di gente, e ſiccome il Baſſano in eſprimere azioni not

turne ebbe talento ſingolare, perche con la fecondità della ſua e
- in
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invenzione ritrovava ſempre novi modi di chiarificarle tensi, e

ciò con tutto ſpirito, e vivezza, così in queſta tela Voi vedete o

una incomparabile intelligenza nel toccar quelle figure, mentre

con la varietà del chiarori provenienti dalle faci acceſe e ſopra, e

al mezzo, e in fondo, và diſtinguendo gl'oggetti tra l'oppacità

delle tenebre, e gli percote mirabilmente or in una parte, or

nell'altra, ſecondo la ſituazione de corpi, ſicche ſi vedono tutti ben

lumeggiati, e diſtinti, e maſſime in prima linea, una Donna -

ſedente con una fanciulla in piedi, attenta in tutto profilo ad un

Soldato ſeco lei diſcorrente, a cui, eſſendo veſtito di ferro, ſe ne

ofſerva l'armatura lucente, e la Donna poi totalmente riſalta. Jo

non ho lingua a deſcrivervi l'inarrivabile proporzione d'ogni

corpo, mercè la perizia del Pittore, il quale non diede mai un e

colpo in fallo nel numero di tante, e tante perſone , onde aſſi

curar vi poſſo eſſere queſta l'opera maggiore dipinta dal Baſſano, e

può ſtare a competenza, anzi ſopraſtare a quante incoronarono

la ſua gloria. -

Se il vicino Altare portaſſe eminenza di pennello, o non vi ſo

disfarebbe, o di poco ſi conſiderarebbe, per eſſere l'idea ripiena

dell'oggetto plauſibile nella tela ora ſcorſa, Certamente a miſtero

quì fù poſta la tavola di Bartolomeo Paſſarotto Bologneſe. Ebbe in

tenzione di pinger bene l'Aſſunta di Maria Vergine con gli Apo.

ſtoli ammiratori dell'alto portento ; in queſti lavorò al poſſibile

per quanto gli permiſe la ſua intelligenza, ma negl'Angeli poi in

gloria, e nella figura principale della Vergine minorò di molto

nolla perizia 5 onde non voglio occupare di ſoverchio la voſtra ,

attenzione.

Come altresì non deveſi perder tempo al Quadro ſopra alla s

Cappella in faccia, del morto Salvatore con le due Virtù della ,
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cia, e della Miſericoadia a fianchi d'eſſo, perche il Bagnadore

nel pingere aveva forſe la teſta occupata da qualche ſtrana fanta

ſia, ne gli riuſcì terminar con gloria i propri doveri. -

Abbaſſate però l'occhio alla Cappella di dentro , e vi darà

gran piacere la pala di Giulio Ceſare Procaccini, mirando l'eſquiſi

tezza di ſuo raro pennello. La prima figura di una fanciulla ingi

nocchiata nuda dal mezzo in sù, ſembra appunto di carne, e il

San Flavio Latino quarto Veſcovo di Breſcia più indietro a queſta

fà conoſcere nella perfezione del colorito, e diſegno quanto va

leſſe il Pittore. La Beata Vergine, a cui in braccio ſtà il Bambino,

ma di figura, a credere d'alcuno, troppo grande, eſprime con a

la tenerezza del volto gli accarezzamenti del figliolo; Alla deſtra

di eſſa un bel S. Carlo in atto d'ammirare i vezzi della Vergine, ed

altri tre Angeli addietro formano il compleſſo d'un'opera ſingola

riſſima, la quale può accreditare il Maeſtro per lungo durare o

de luſtri, molto più avendo voluto il Procaccino terminarla ſul gu

ſto del Coreggio.

- Ora entriamo nella Tribuna chiuſa da balauſtri di vario marmo,e

ſimmetria a diſegno, ed invenzione di Giuſeppe Cantone Breſciano, e

laſtricata di finiſsime pietre conforme la divozione civile de Ca

nonici Regolari, e paſſando nel Coro, ſe mai é ſtata neceſſaria ,

attenzione profonda, quì lo chiamo, qui la deſidero, e voglio, non

già nell'Annunciata di Pietro Marone fiacca di colorito, e nel ri

manente del diſſegno non corriſponde, ſe non nella principale o

figura della Vergine, a quanto ſi ricerca dalla perizia dell'arte,

ma ben sì

Nella gran Tavola al primo nicchio collocata, e dalla quale o

riceve la ſua dedicazione la Chieſa, cioè la Trasfigurazione nelTa

borre del Salvatore con i perſonaggi della ſagra Storia. O i" sì il
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bon guſto della pittura naufraga in un mare d'allegrezza, 6 qui

sì, o devono tacere le lingue più colte, o laſciare onde parlino

i propri pregi i colori, o pure mai ſtancarſi negl'encomi d'artifizio

tanto ſtupendo, prodigio moſtruoſo dell'arte, a ſegno di porre in

diſperazione la ſteſſa invidia del pennelli più celebri. Jo hò avuto

d'onore di ſervire molti geniali alla Pittura, e maſſimamente e

imbevuti delle nobili fantaſie dell'uſo Veneziano, ſtimato già, ed

ora più e mai modello, e norma al ben operare, e ſe in Venezia

reſtarono attoniti a tante belle fatiche di Giacomo Robuſti, (lo dirò

Briareo de Pittori, mentre Briareo dal Greco ſignifica Robuſtus) detto

volgarmente il Tintoretto, alla prima comparſa di queſta Tela a

perdono il moto, non battono palpebra, e in una cupa eſtaſi, e

lunga inabiſſati in ſe non ritornano, ſe non con una viva eſclamazio

ne, oh portento! oh prodigio! Queſta ſola imparadiſa nella copia

l'occhio, ſe già il figurato nel ſuo originale divinizzò, ſtetti a o

dire, gl'aſtanti. Prendiamone in giuſta diſtanza l'aria propria, e

d'opera così gagliarda, e freſca di colori, ſicche ſembra lavorata

di pochi giorni, conſideriamone le parti. Nel mezzo evvi il Sal

vatore ſoſtenuto dagl'Angeli, ha da un lato Morè con le Tavole

della Legge, e dall'altro fianco Elia, contemplano queſti il tra”

sfigurato Signore circondato da gran maſſa di luce, e ſplendori

trasfuſi dall'anima glorificata. Vicino a piedi l'Apoſtolo S. Giacomo

ſi moſtra cadente, ſoprafatto o dalla meraviglia, o dallo ſpauen

to . Più a baſſo San Giovanni caduto, quaſi percoſſo da fulminei

alla deſtra di queſti San Pietro ginocchiato con le braccia aperte,

atterrito dalla voce dell'Eterno Padre uſcita dalle nubi, e guarda

con ammirazione aſſieme, e terrore sì grande,onde non può eſpri

mere con maggior naturalezza gli affetti. Jl piu ammirabile, ol:

tre la forza del colorito, e la perfezione del diſegno, ſi è lº
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alie, e degradazione d'una nell'altra figura, ſicche nulla

manca ad aſſerir vivi li perſonaggi dipinti, i quali tra il lume e

del campo divelto in tal forma dalla ſuperfizie, conducono l'occhio

con un maeſtrevole inganno a giurarli ſtaccati. Ohimpareggiabile

Tintoretto, oh ſtella di prima grandezza tra Pittori ! Diciamla

chiara, e tutti nello ſteſſo ſentimento concorrono, eſſere queſta

la maffima tra l'opere maggiori di tante uſcite dal pennello del

Tintoretto. Tale è il parere di chiunque l'ha mirata, e chi ha

adoprato colori, quando la mira , sà bene cò termini, e fraſi

adattate, e proprie diſtinguerne, eſprimerne, e notomizarne la

perfezione, Jo privo di tale ſperienza, baſtami al voſtro bon guſto

averla accennata, e conchiudere, eſſere tra le più belle tele, per

l'eroico ſuo ſtile, per l'eſatezza, e dirò così, diſinvoltura, la

quale in Breſcia ſi ritrovi. - - - -

Per ſugello dell'incomparabile prezioſità di queſta Pala udi una

volta prattico eſtimatore di pitture, eſclamare al primo paſſo sù

la ſoglia, ha preteſo Tintoretto render ſubito eſtatico chi entra, e

far ſaltar quelle figure anche ſin fori di Chieſa; ed un ſolo poi,

altra fiata, dopo le eſagerazioni più tenere, più decoroſe, e più

amplificate, non ritrouò, a ſuo parere, altro neo, ſe non eſſere

le nubi un pò dure, e non troppo traſparenti.

E'il dovere prendere un pò di fiato, e ſedendo eſaminare il re

ſtante nel Coro . Laterali dunque alla ſpiegata Tavola due figure

in piedi in abito di ſoldato San Fauſtino l'una, San Giovita l'altra

del vecchio Gandino, e quella maſſime alla deſtra conſerva molto

bene il guſto del Palma. - - - -

Nel pezzo, paſſata la fineſtra, vediamo la principale figura del

morto Redentore, e molte altre aſſiſtenti al funerale di eſſo, in atto

la maggior parte di triſtezza, e dolore; tutto ciò diſegno di Fede
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rico Barocci, non sò ſe io vi dica emolo, o ſeguace di Raffaello,

ma l'eſquiſitezza di tale invenzione da eſſo sbozzata perde molto

di pregio ſotto la condotta d'altro pennello, mentre gl'intendenti

da dicono terminata, per la ſopravenuta di lui morte, da Grazie

Coſſale, laonde tutto il bono ſi ſcopre nell'invenzione,e nel pro:

porzionato contorno delle figure.

Carlo Caliari il figliolo del gran Paolo ci ſi fà avanti nella Tela

ſopra la Cantoria, e ci dà ad adorare la natività del Salvatore di

pinta in molte figure al naturale, e ad ammirare la ſua gran virtù.

Jo non pretendo levar la gloria al figliolo, (sò di quanta lode ſia

degno, e qual merito sabbia acquiſtato nella Repubblica de Pit

tori) ſe per la perfezione del diſſegno, per la qualità dell'idee, e

per la riſolutezza del tocco, la ſtimafſi finita dal Padre; oſſervo

principalmente nella gloria il gruppo d'Angeli, cò vari ſtromenti

di ſuono alla mano, eſſere tutto di Paolo, anzi la vaghezza del co;

lorito, e la degradazione delle figure all'ingiù mi portano la con

ſeguenza in aſſerire, o l'opera fà contornata in ogni parte da e

Paolo, o nel finimento v'ha poſto molto del ſuo. i

i Preſo fiato, e terminato quanto v'è in Coro, uſciamone, e o

appena fatto un mezzo giro a deſtra, e alzate le pupille ſopra la

Cappella laterale, miriamo li due Santi fratelli Fauſtino, e Giovita

coſtanti, ed impavidi avanti al Tiranno ſedente, difendere la

verità del Vangelo, aſſiſtono molti ſoldati attenti al diſcorſo, ma

più al comando barbaro del Prefetto, da cui decretata la morte a

ben avventurati Eroi della Fede, eccoli là in lontananza, ed in

piccolo offrir il collo alla ſcimitarra idolatra. Tutto ciò nella Tela

inchiodata in quella mezza Luna piegò Franceſco Giugno. Forſe più

delle figure io loderei l'architettura, la quale ottimamente diſſe

gnata a colonnati, e proſpettive conduce eſquiſitamente i ſoggetti

- - - -- - - eſpreſ.
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eſi al punto dell'orizonte. - - - a 's

Ella è finta, e dipinta l'architettura del Giugno, ma fù pur troppo

vera l'architettata prigione dall'inumano Preſidente in Breſcia

dell'Imperador Traiano. Era il carcere anguſto, e Voi ne vedete

riſtrette le miſure tra queſte mura, ora ridotte in ſagra Capella alla

venerazione de prigionieri dallora Fauſtino, e Giovita; ma qual

ſontuoſo Palazzo ſervi ad eſſi di delizia, mentre goderono, quì rac

chiuſi, dal ſuo Dio contenti ſouraumani, ora cibati a riſtoro

dello ſpirito coll'Eucariſtico pane, ed a riſtoro delle forze corpo

ree con manna, ed ambroſia di Paradiſo, ora curati da dolce, e

celeſte mano nelle loro piaghe profonde, e ſempre dall'Angelica

voce incoraggiti a ſegnare col proprio ſangue la ſtrada al Cielo,

Noi quì in terra ne veneriamo l'adorata memoria, mentr eſsi di

là sù proteggono adeſſo le noſtre miſerie.

Ad ammirare i pregi del terzo bravo pennello, anzi del primo

nella Veneziana ſcola, ora v'invito nella tavola ſopra la Porta

laterale, da cui ſi dà l'ingreſſo nella Sagreſtia , Voi, ben me o

n'avveggo dalla prima occhiata, ſentite ſubito nel voſtro core un'

allegrezza, un brio, un eſtro, dirò così , Pittoreſco , e in ciò

ſiete conſimile all'accennatovi ieri ſcolaro Girupeno; n'avete tutta

la ragione, ed a voſtri, io uniſco i miei ſtupori ; La vangelica

ſtoria dell'Adultera non condannata da Criſto, da que colori ſi

ſpiega, a me nulla dimeno ſembra viva la Donna, perche mor

bida, e tonda non la sò diſtinguere da carne viva, il braccio

ſiniſtro principalmente, anzi ogn'altra parte del corpo tanto del

veſtito, quanto del nudo, è così delicatamente ſentimentata, ſic

che fà conoſcere la ſoprafina intelligenza del Pittore nella diffe

renza ricercata al pingerſi l'uomo, e la donna; Ravviſo in coſtei

l'abbaſſamento degl'occhi, ſegno del roſſore, e delri",
d
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Ravviſo nella maeſtoſa faccia del Giudice l'autorità ſeria, i

cui parla, e ſembrami nell'atteggiamento cotanto proprio udirlo

a proferire la ſentenza , qui ſine peccato eſt veſtrum, primus in

illam lapidem mittat. Ravviſo l'altre perſone alla deſtra, e addie

tro, ſe pria baldanzoſe, ora attonite dalla ſentenza, e preſe dalla

confuſione di eſſere ſtate colte nella pravità del loro penſieri s Più

non sò dire, e pur quanto vi ſarebbe a dire, e più non voglio

tener ſoſpeſa la voſtra anſietà a conoſcerne il Pittore. Tiziano egli

fù, e tanto baſti. - - -

Tre gioielli di queſto ſcrigno reſtano ancora a conſiderarſi. Nel

primo ſiede Criſto alla menſa del Fariſeo, e la Maddalena alla ſi

niſtra apre il vaſo del balſamo prezioſo, per ungerli le ſagre pian

te. L'opera di chi ſia ve l'inſegna l'iſcrizione Alexander Magan.

za, & fili, molto s'affaticarono, per imitare la maniera, tanto

nel diſegno, qnanto nel panneggiato, di Paolo. La più parte de'

commenſali ſono ritratti, ma così bene diſpoſti, onde non s'acº

corge punto ſiano cavati dal naturale. Gli ſteſsi, e maſsimamente

il Fariſeo ſi diſtinguono in atto di mormorare, quaſi Criſto non e

conoſca la condizione della Maddalena, la di cui faccia è di va

ghiſſima idea ad imitazione di Paolo, e tutte l'altre figure in pro

portionata degradazione ſono fermate dalla bella architettura di

dietro.

Dall'imitatore di Paolo, paſſiamo a Paolo ſteſſo, e quì conviene

trovare il riſcontro alla famoſa Pala accennatavi del Baſſano , ne

può incontrarſi da altro, ſe non da Paolo Caliari Veroneſe. Di quel

Paolo, a cui baſterebbe per lungo panegirico il breve elogio datº

togli da Tiziano, quando abbracciandolo in Venezia gli ſoggiun

ſe, eſſere in eſſo accolto il decoro , e la nobiltà della Pittura -

Di quel Paolo, il quale nella rarità dell'invenzione, nella sia
C
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de volti, nella diſtribuzione delle figure, nella ſimmetria , ed

Auniverſale eleganza d'ogni coſa, ebbe trà Pittori ſuoi coetanei

il vanto, e la palma. Jn queſta palaVoi confeſſerete eſſervi la ,

perfetta unione di quanto v'hò detto, ed eſſervi tutto lo sforzo

dell'arte nel pingere il martirio di Sant'Afra , e d'altri illuſtri

mantenitori del Vangelo. Jn prima figura ella è inginocchiata

ſopra il palco, mentre addietro il Carnefice le ſcinge la veſte, per

reciderle il capo. S'accoſta al di lei fianco un vecchio idolatra

Sacerdote, ſuſſurrando alle di lei orecchie nefandi conſigli, acciò

i Eroina abbandonando la Croce offra incenſo a Simulacri infa

mi, e curioſe alcune perſone a queſto vicine ne attendono il ſuc

ceſſo s ſiccome a deſtra alcuni ſoldati parte a piedi, parte a Ca

vallo aſpettano a feſteggiare nella vicina morte, ſecondo la falſa

loro credenza, il trionfo a gli Dei. Sotto al palco teſte reciſe, e

buſti proſteſi formano aſſieme un'inarrivabile compleſſo dell'ec

cellente pittura. L'architettura in propria degradazione ha ſopra

li corniccioni varie piccole figure in diverſi atteggiamenti, e due

Angeli in gloria portano corona, e palma da preſentarſi alla Mar

tire. Sarei degno di biaſimo, quando intendeſſi deſcrivervi l'eſqui

ſitezza del preſente lavoro, il ſolo riverito nome di Paolo ſuggella

ogni lode; Anzi una particolarità degna di maggior lode io quì

vi ſpiego. Vedete Voi a piedi del palco quella teſta ſeparata dal

buſto º per un ritratto manifeſtamente ſi ſcorge; egli è il ritratto

di Paolo, e avventuroſo, ſe da sì degna morte foſſe ſtato deſti

nato a ſempiterni ripoſi ; ma l'avervi poſto il ſuo ritratto ſa

pete coſa ſignifica? ſignifica, aver il Pittore contribuito il mira

bile del ſuo pennello maeſtro in opera tanto coſpicua, opera ſtima

ta da gl'intendenti trà le ſue più prezioſe, trà le più ben maneg

giate, e condotte, da tutte le prerogative dell'arte quì unite lo

- \ compren
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comprendono, ma ſpezialmente dal ſuo ritratto appoſtovi,ie

non ne avrebbe copiata l'imagine, ſe all'originale ſteſſo non foſſe

il lavoro piaciuto.

Finalmente nell'ultimo Altare quante forme crudeli di martiriz

zare, chi adora il Crocefiſſo, non iſcoprite Voi? Jo inorridiſco alla

viſta di tante, e tante invenzioni ſtudiate dalla rabbia de'perſecu

tori, a ſolo fine di ſradicare con la vita degl'Eroi il nato Vange

lo, e ſe non ſapeſſi dalle Storie le varie, e barbare guiſe a tor

mentar i Fedeli, direi quaſi, come Giacomo Palma il giovane a

capriccio ſuo quì molte delle mai uſate n'abbia eſpreſſe, contutto

ciò non mi dà l'animo giudicare in quel core sì moſtruoſo talento,

ma ben ſon ſicuro, qualmente egli concorſe a colorir nella pre

fente tela le diverſe maniere ad affligere, per indi far riſultare o

maggior la coſtanza, e ſofferenza de gl'invitti Campioni della

Fede. Il punto dell'orizonte è aſſai alto, ricercando la Storia gran

numero di figure; ma ſe Voi avete riguardo alle miſure delle pri

me, le vedete con inarrivabile proporzione degradare , e parti

colarmente il paeſe, il quale attacca l'ultima linea con l'aria,

dove Sant'Agoſtino portato da gl'Angeli in vari ſcorci, mirabilmente

vi fugge. Oſſervate in iſpezie alla deſtra la Donna legata all'al

bero, morbida al maggior ſegno, e delicata. Chi ben conſidera

l'opera preſente, confeſſerà, come al paraggio di tant'altre del

Palma, a queſta ſi deve la palma. -

Piano, piano, m'ero ſcordato; ſopra la Porta laterale deſtra

in faccia al Quadro di Tiziano v'è qualche coſa di bonos Sì per

appunto, oſſerviamolo; Diſteſi a terra giacciono corpi nudi de

martiri con la teſta reciſa. Il Pittore fece conoſcere l'intelligenza

ſua nel nudo, e terminò egregiamente l'impegno aſſunto . Due

Autori ſi accennano per maeſtri di queſt'opera, chi (ed è la più
- - -- - -- COlllllllC
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ei opinione) la vuole del Riccio ſopranominato Bruſaſorci,

chi la vuole di Domenico Tintoretto. - - - - -

In ſomma queſta Chieſa ella è una prezioſa galeria, ella è una

guardarobba di più ſcelti adobbi, ella è uno ſcrigno di pellegrine

gioje, e quì ſono uniti famoſi cinque pennelli della Veneziana ſcola,

cioè del Baſſano, Tintoretto, Tiziano, Paolo, e Palma.

Non vi lamentaſte mai, ſe v'aveſſi troppo trattenuto in queſto

loco, ſarebbe ſenza ragione, a mio credere; ottimamente è ſta

ſto ſpeſo il tempo, e sò, come lontano da Breſcia ne farete anco

ra le ammirazioni. -

Se abbiamo però paſciuto l'occhio nella ſuperiore, diamo dif.

ferente paſcolo all'animo entrando nell'inferiore, e ſotterranea

Chieſa; reſti avviſato chiunque vi mette il piede, come Locus in

quo ſtar, terra ſancta eſt, o corpora Sanctorum in pace ſepulta ſunt ;

e ſe gli Altari della ſuperiore ſono tutti ripieni di ſagre ceneri, e

d'oſſa beate de Martiri, nell'inferiore ſi uede infinito numero de'

Santi Corpi ſepolti nel Pozzo, a queſto effetto coſtrutto. Furono

quaſi tutti noſtri Concittadini, e dalla ſpada tiranna decollati via

più ſpeditamente aſceſero ad empire le vacue ſedie in Paradiſo

Altre volte la Chieſa, e Moniſtero di S. Aſra s'addimandava ,

S. Fauſtino ad ſanguinem, e Cimitero di S. Latino, mentre per lo

più s'imporporava la terra di ſangue battezzato, onde da tal bal

ſamo fecondata germogliava reggi allori ad inghirlandarne le o

Tempia, e verdi palme ad arrichirne la deſtra de forti Atleti.

Uſciamo da queſte riverite Catacombe, ove con multiplicate

Ecatombe fumarono gl'Altari, e ſcannate le vittime furono,con

tro l'intenzione del Carnefici, offerte in ſagrifizio al Sommo, e

vero Dio, ſicche più non può a ſuo vantaggio cantare la ſtolta -

Gentilità -

Vota
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Vota hrvi Minor taurorum ſanguine centum -

- Solvit. - - - Ovid 8. Met.

e con ciò ſia il termine al lungo voſtro penare di queſta mat

tina. Conforme l'ordine dato, il Cocchio è pronto, vi condur

rà all'Albergo, mentre già, come v'ho detto, un mio rileuan

te affare, a bella poſta a queſt'ora appuntato, mi leva il con

tento di ſervirvi, e m'anima ad eſſere più ſollecito oggi dopo

pranſo. -
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öIORNATA SECONDA

T o P o P R A N so i ,

i NR E il ritorno di queſta mattina da S. Affra all'

È Albergo ha per la diſtanza, e per l'ora avvan

- i; ata richieſto il Cocchio, molto più in oggi

3/º dopo pranſo la maggior lontananza, cioè da

un capo a l'altro della Città, dimanda lo

l ſteſſo commodo, e vi concorre tutta la conZF-rº era

venienza, perche il caldo oggi ha preſo vigore.

Fatto nondimeno miglior rifleſſo, penſo abbreviare il viaggio

ritirando l'ordine d'eſſere condotti nelle Chieſe de Teatini, e Cap

puccini, e paſſare a dirittura a S. Eufemia, ove ſarà neceſſario

qualche tempo trattenerci, donde poi paſſo paſſo s'inoltreremo ad

altre vedute di genio. Tanto per ciò s'eſeguiſca.

E per non laſciarvi digiuno della cognizione di quanto nelle

ſudette due Chieſe ſi ravviſa in ordine alla Pittura, entriamo con

il penſiero nella prima del
-

T E AT 1 N E'

( Onfinata nell'ultimo ultimo angolo della Città. Da dode

ci Anni incirca entrarono li Teatini al poſſeſſo di quelli a

Chieſa, con le anneſſe abitazioni, godute prima da Padri della

Congregazione di San Filippo Neri, ridottiſi queſti nel mezzo

della Città. Il cambio de'lochi hà ſeco tirato anche il cambio di

qualche tela. La Chieſa non è gran vaſo, ben si diſvelto model

lo, e adorna di ſtucchi, e pitture a freſco. L'attenzione de Pa

- --- - - dri
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di chiamerà maſchio pennello a novo lavoro nella pala dell'Al

tar maggiore, ſiccome hà chiamato quello del Padre Filippo Ma

ria Galletti ſuo Religioſo, e pittor dichiarato del Gran Principe

di Toſcana, per abbellire l'Altare a deſtra s queſti con vivaci

tinte, portando il dovuto oſſequio al ſuo Fondatore San Gaetano,

ve lo moſtra tutto ſtruggenteſi in amore, e dolcezza, ricevere il

Bambino Gesù dalle mani della Vergine corteggiata da Santi, ed

Angeli in gloria; due di queſti in prima linea in fondo anno del

morbido, del paſtoſo, e del connaturale a fanciulli.

rill Quadro dell'Altare a ſiniſtra, ove l'Angelo dichiara Madre

una Vergine, è frutto del pennello d'Aleſſandro Maganza, ſiccome

ſono ſuoi frutti li due pezzi laterali in Coro, in uno la fuga in a

Egitto, nel ſecondo il ripoſo della fuggitiva famiglia ſi contempla.

i Oſſervabili poi in Chieſa ſono otto Tele, ſorelle nella grandez

za, e nella eſpreſſiva de fatti . Contiene ogn'una il Martiria

d'una Santa Vergine. Sei di queſte tele, cioè le quattro a dei

ſtra, e le due vicine alla Cappella a ſiniſtra, e vuol dire S.Aga

ta; S. Agneſe; S. Afra; S. Cecilia; S. Apollonia, e Santa Catterina

furono iſtoriate da Grazio Coſſale, ſcrittovi anche in varie d'eſſe

il ſuo nome. La prima poi appreſſo la porta, a ſiniſtra , cioè di

Santa Lucia, nomina per ſuo artefice il Maganza ſudetto, ſiccome

l'ultima, quando il barbaro Padre tronca la teſta a Santa Barbara,

pubblica per ſuo autore Antonio Gandino.

La ſeconda Chieſa de Padri

c a P e V cc 1 N1

A una ſuperba tela del Palma giovane nell'Altare a ſiniſtra

Spira Criſto confitto in Croce. Se foſſe vera la favola di

Michel-Angelo, quando, dicono, volendo effigiar al naturale il

---- --
Croce



ci, essa legno un miſero ſchiavo, e tagliatagli la vena,

ebbe core, e ſoffrì vederlo ſpaſimare, e a poco a poco morire, e

nel mentre ricavarne, e copiarne i doloroſi riſentimenti, e dibat

timenti e dello ſpirito, e del corpo, direi anch'io, foſſe caduto

in sì barbaro ſcempio il Palma, per darci al vivo il Criſto morto

sù la tela. Senza deſcriverlo, deſcrizione più eſatta di queſta non

sò minutare. Aſſiſtono al moribondo Signore la Madre, con volto

pallido, e penſieroſa china gl'occhi, incrocicchia le mani; San

Giovanni dall'altro lato con la deſtra al petto, con la ſiniſtra in

alto dà una ſinghiozzante occhiata a chi more, e la Maddalena in

ginocchio abbracciante la Croce quai ſoſpiri non tramandate a

parimente ginocchiati San Girolamo, e iSan Franceſco accompagna

no a calde lagrime la morte del Redentore. Tra le più pregiate o

tele del Palma queſta deve connumerarſi, perche uniſce i caratti

tutti della Pittura, e di vero Pittore. o

Jl Tabernacolo leva in gran parte la viſta della pala all'Altar

maggiore, in alto ſolo ben ſi diſcerne con molti Angeli la Vergine

col Bambino a quali ſi proſtra San Franceſco ; opera queſta ben º

condotta da Pietro Marone; è altresì di ſuo pennello il quadro al

terzo Altare, in cui ſi dà ſepoltura al morto Nazareno.

Alla tela principale dell'Altar maggiore evvi la Vergine in uno,

l'Angelo annunziatore nell'altro lato, e ſono del Palma, e final

mente due altri pezzi in faccia, il Beato Felice Cappuccino ricevente

Gesù, e Sant'Antonio di Padova umiliato a Gesù, furono coloriti da

Carlo Franceſco Panfili Milaneſe, fratello di Giuſeppe.

Sbrigato da queſte due Chieſe tra ſe vicine, e vicine anche ,

a Santa Eufemia, non però ancora ſiamº giunti a Santa Eufemia,

anzi, e ſolo adeſſo me n'accorgo, ha preſa il Cocchiere differente

ſtrada da quella io ſupponevo, nel condurci colà; ciò nondimeno
- - - mi



mi fa gioco. Si fermi, ſi fermi il cocchio , ſtendiamo, iº
ritorni a caſa, e noi di ſubito incominciamo le noſtre applicazioni.

La proſſimità di due Chieſe mi conſiglia divertir con breve giro

dalla prefiſſa meta, trapaſſiamo nondimeno la prima dell'inſigne

Moniſtero delle Monache di - -

s A N T o s P I R I T o

C" con pari divozione all'atto modeſto, e compoſto della

N-A Vergine nel ricevere ſopra di ſe, e gli Apoſtoli le ſagre lingue

di foco, attendereſſimo ancor noi gl'influſſi benigni dello Spirito

Conſolatore. Tale appunto vien figurato il miſtero nella pala dell'

Altar maggiore da Grazia Coſſale - º

Piè fugace non già, o pur aereo diſcorſo ricerca la ſeconda di

- I

i SANTA MARIA CALCARIA
-

-

- Rchitettata sù modello conſimile in Roma . Se voleſſi mo

ſtrarvi uno degl'inſigni lavori del noſtro Moretto, Romani

no, e ſecolui gl'altri Autori delle preſenti Tavole mi diffame.

rebbero per incivile, e poco accorto, la onde fa di meſtieri uſar

con ogn'uno la convenienza dovuta. -

Per tanto, ſe oggi non sò nomiuarvi l'Artefice della gran tela

ſopra la Porta, devo nondimeno far giuſtizia al ſuo merito. Nar

rando la Storia, ſpiegherò aſſieme quanto vien nella tela rappre

ſentato. San Giovan di Capiſtrano dell'Ordine del Minori Oſſervan

ti di San Franceſco predicando in Breſcia col ſuo gran zelo Apoſto

lico diede gagliardi ſtimoli alla pietà Breſciana, acciò con mag

gior decoro, e pompa di quanto ſi coſtumava, foſſe ſervito, ac.
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e io, e venerato il ſagro Viatico, allor quando ſi porta a

gl' infermi. Puntualmente obbedito il Santo, eccone dal Pittore,

ſeguendo la ſcola, e maniera del Palma autorizzato l'impegno.

E primieramente là indietro ſopra il Pergamo, cinto da folta

turba d'uditori, a piccole figure, il Santo ſparge la divina paro

la, e queſta azione vien finta sù la gran piazza del Domo allo

ſcoperto, mentre appariſcono e le due Torri, e gli edifizi intorno

intorno a quella diſpoſti. Secondariamente ecco qui davanti la ,

divota pubblica comparſa, quando alle perſuaſive del Santo ſi por

ta dal Paroco per iſtrada il Venerabile Sagramento; è accompa

gnata la Proceſſione da molto treno di popolo, altri in ginocchio,e

maſſimamente tre Frati Minori Oſſervanti in atto d'umiliſſima ado

razione. Tutte le figure ſono molto ben degradate, e condotte

al punto dell'orizonte, l'architettura poi oltre modo ben diſſegna

ta fà comparire il davanti, e l'indietro delle colorite perſone.

Ciò oſſervato, al primo Altare a man ritta con San Carlo otti

mamente dipinto, e ginocchiato umiliamoci all'adorazione del

Crocefiſſo. Gl'Angeli in gloria poſti perfettamente in iſcorcio mo

ſtrano e tenerezza, e morbidezza di carnaggione. Camillo Pro

caccino quì adoperò i ſuoi pennelli; altri giudicano la Tela dipinta

da chi ebbe genio ſeguirle di lui orme. -

Tra le opere del Feramola vien lodata la Tavola nella Cappel

letta vicina. A deſtra San Girolamo, a ſiniſtra Santa Dorotea ge

nufleſſi adorano l'appaſſionato Redentore ſedente ſopra il ſepol

cro; Quello col ſaſſo in mano vuol percoterſi il ſeno , queſta ha

nella ſiniſtra una fiſcella colma di roſe, e tiene la deſtra ſul petto

in atto di chieder perdono al Nazareno. -

Entri quì lo ſtupore al terzo Altare nella famoſiſſima Tavola del

Romanino sì morbida, sì delicata , onde non può d'"
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deſiderarſi in pittore sì ſcelto; e quello più rileva, ſi è, ei

tutte le figure intervenienti, eccetto il Quadro eſpreſſo come Pala

d'Altare, dal naturale ritratte. Si rivolta dall'Altare, dove ha

celebrata la Meſſa il SantoVeſcovo Apollonio di veneranda faccia,

e canizie, ha nella deſtra il ſagro Corpo di Criſto per amminiſtrarº

lo a chi famelico aſſiſte, e nella ſiniſtra la patena; alla di lui die

ritta un Sacerdote in piedi col Calice, dietro a queſti un giovane

in atto di meditare sì alto miſtero; alla manca un Chierico con la

Dalmatica impugna l'incenſiere 5 altre quattro perſone poi in gie

nocchio due per parte moſtrano gran divozione,e gran brama d'eſ

fer paſciute del Cibo Divino; tra queſte figure ſpicca in eccellen:

za la Donna sì teneramente dipinta, onde non le manca ſe non

il moto a crederla viva. E perche la fonzione ſi fà dal SantoVe.

ſcovo ſituato all'Altare, parimente un finto Altare ha eſpreſſo Ro

manino, ove nel Quadro ha dipinta la Vergine addolorata, e o

ſtringe il Crocefiſſo morto tra le ſue braccia. Opera veramente ſin

golare, e la quale, non sò, ſe invidia, o ſemplice ammirazio

ne arrechi a più rinomati Pittori . Sotto la Cornice la Cena del

Salvatore in piccole figure molto ben atteggiate.

Senza mendicarne da altri le prove, Voi ſiete teſtimonio occu

lato della bravura di Caliſto da Lodi, ma qui all'Altar maggiore

forſe direte ſcemato il di lui valore. Nò, non è così. Vi dirò,

ben io, perche tanto non ſi ſcopre, ne riſalta, perche l'imperizia

altrui credendo preſervare il Quadro all'eternità, lo ha difforma

to con sì groſſa vernice, ed opaca ſopravi caricata ; Con tanto

belletto non s'impiaſtrano il volto le Donne Indiane, per apparir

più vaghe. La Viſitazione della Vergine qui ſi ſpiega. San Giuſeppe

alla deſtra con altra Donna dietro a Maria parlano aſſieme , ed

unitamente oſſervano gl'incontri vicendevoli della Madre di Dio
- ----- Y COIM
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con la Madre del Battiſta. - - -

Dalla parte ſiniſtra ritornando alla Porta, la Beata Vergine di

nobile idea, e di aggiuſtato diſegno adora il Salvatore nel Pre

ſepio . Franceſco Monti Breſciano fù il Pittore; queſti da molti an

ni portoſſi a Parma, (e facilmente vive ancora) al ſerviggio di

quelle Altezze , il peculiare ſuo talento ſi è, delineare cimenti

marziali, onde viene comunemente contradiſtinto, chiamandoſi

Franceſco delle Battaglie. -

Uſata la civiltà dovuta con gli altri Pittori, quì vi chiamo, o

mio gentil Signore, a più lungo complimento col noſtro Moretto,

ben'egli lo merita, e la ſua converſazione ci ſarà di gioia, e di

ammaeſtramento. Ed oh foſſimo ancor Noi tocchi da una vera e

compunzione, come quì la Maddalena a piedi dell'adorato ſuo

Signore, per ricavarne il Remittuntur tibi peccata, com eſſa dalla

bocca del Redentore l'udì! Criſto invitato dal Fariſeo ſiede alla ſua

menſa, trapella da quel volto divino con la maeſtà dell'aria » »

ſovranità, ed autorità, e con la ſiniſtra, la quale tutta riſalta ,

moſtra la penitente di Magdalo alle ſue piante proſteſa; queſta, in

cui al vivo ſi ſcorge l'affanno del cor contrito, nel punto ſteſſo

di lavar con le ſue lagrime i piedi al Nazareno, prende la chioma

per aſciugarli, ed indi pronta ad imbalſamarli con l'unguento

prezioſo. Conoſco ben'io dalle tue fiſe occhiate, o Fariſeo, di

rette in faccia a Gesù, quanto tra te ſteſſo vai borbottando con e

rimprovero calunnioſo a pregiudizio della di lui fama, e di quel

diſcernimento, con cui anotomiza i cori? Ma quanto più proprio,

ed eſpreſſivo ſi è l'atteggiamento di Criſto! parmi d'udire dalla e

ſua bocca l'amorevole, e dolce riprenſione a Simone, e la ſentenza

aſſolutoria a delitti di Maddalena ſupplicante il perdono, anzimeco

ſtà applicato al favellar del Meſſia colui col piatto del frutti in e
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mano, e quel ragazzo, ſebbene in atto di camminare, ſi a

forecchio teſo al diſcorſo. Oh quì sì vi vorrebbe l'arte maeſtra ,

del Padre Canonico Bonicelli a deſcrivere, qual grazia ſi comprenda

nel diſegno, qual'impaſto vago nel colorito, qual morbidezza di

carnaggione, qual naturalezza ne panneggiamenti, qual proprietà

nelle idee. Vi direbbe, come la menſa tanto dal piano, quanto

di ſopra mirabilmente degrada, e il pannolino a quella ſovrapo

ſto come invita al tatto. Vi direbbe anche più, ed io ſuggellerei,

come tali prerogative anno indotti, o ingannati molti eſteri ge

niali alla Pittura, ad aſſerire il Quadro legitimo parto del primo

Padre Tiziano, ne in tutto ſi ſcoſtarono dal vero, perche uno

de migliori allievi uſcito dalla ſtanza di Tiziano, altri non fù ſe

non Moretto. - -

A reſpirar aria libera sbocchiamo in aperto Cielo, e quì nel

principio della vaſta piazza, o campo di

M E R C A T O N O V O.

On piè fermo l'occhio ſi conſoli nel verde del prato, nel gi.

ganteſco de gl'Olmi annoſi . Non è mò un bel vedere là

in alto ſul Colle Cigneo la più degna parte del noſtro famoſo Ca

ſtello? non é altresì da ammirarſi queſto ſcelto Teatro per la

ſtruttura de Palaggi, parte terminati, parte in embrione, da qua

li queſt'ampio ſeno ſarà circondato? Avvanziamo pochi paſſi. Ve

dete queſte crati di ferro ripoſte in terra, ſotto a quali una grande

caverna? Ve ne ſpiego l'uſo, e l'artifizio. Scende dal Colle ad

Criente in queſto ſotterraneo una fonte, parte della cui acqua ſe

ne communica al Moniſtero delle Monache di Santa Marta quì vi

cino. Così la Divina Provvidenza, con il futuro ſempre a ſe o
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preſente, ha arrichito le Sagre Vergini di tanto neceſſario Ele

mento, mentre l'altra più felice, ed abbondante ſorgente di Mon:

tepiano non ſarebbe ſe non con grave ſpeſa, e difficultà giunta in

quel Convento. -

Ralentato un pò l'arco, occupazion migliore dei noſtri ſenſi ci

chiama in corta diſtanza a - --- --- -- --

S. E V F E MI A.

QCorre entro alle vene un ſagro orrore nel mettere il piede in

queſto Tempio d'antica ſtruttura con quel vaſto ſotterraneo

(dirollo altra Chieſa) ſotto il Coro ; ma quanto di maeſtà dona

la ſcala, per cui s'aſcende appunto nel Coro! colà ancor noi avvan

ziamoci, perche un'opera delle più rare mi rapiſce; non poſſo

però a meno di non trattenere il paſſo al terzo Altare,in cui ſcor

go tutta tutta intiera la maniera del Palma nel Quadro appeſo

S. Gregorio il Magno conſagra S. Paterio (il di cui Corpo qui ſi ve

nera) in Veſcovo di Breſcia, queſti ginocchiato riceve dal ſedente

Pontefice il Paſtorale, mentre a dietro al Veſcovo un Chierico

porta la Mitra, e a lato del Soglio Papale aſſiſtono perſonaggi de

ſtinati alla funzione, e al ſerviggio del Vice-Dio . In gloria ſei

Angeli adorano la Vergine, ed il Bambino; gia vi ho detto oſſer

varſi quì tutto il carattere del Palma, ma voi fatto gia prattico,

mi ammonite a non errare, avviſandomi eſſere del Gandino, avete

ragione, e lodo infinitamente la voſtra perizia nel ſoggiungermi,

aver pur'io ragione in encomiare per rara la Tavola principale 5

quella ſerve di corona in capo alla Chieſa, e forſe tra tutte l'altre

fa il riſalto all' induſtre pennello del valoroſo Moretto 3 perche o

l'architettura dipinta ſpinge avanti in tal formale ri 9 i le
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ſeconde figure, e fà degradare le terze, ſicche Voi le direſte tan

ti naturali ben collocati in que lochi. In gloria, come in terza o

linea, tiene la Vergine il Bambino in braccio, con il piccolo Bat

tiſta a piedi, e il di lei gran panneggiato d'intorno è così per

fetto, così forte, e tanto ben colorito, onde miglior lavoro non

può cader ſotto l'occhio . In ſeconda linea ſopra un piano di qua

dria marmo due Sante in piedi ben piantate, quella a deſtra Santa

Eufemia mira il Veſcovo San Paterio, l'altra Santa V. gira gl'oc

chi verſo la Vergine. Ma il San Paterio in prima linea ſormonta-º

nella perfezione della faccia ogni poſſibile intelligenza di più illu:

ſtre pittore, tenendo intorno un piviale peſante finto di drappo duº

ro, e ſerve di gran contraſto alla tenerezza del volto; alla ſiniſtra

un'altro Santo Veſcovo piegato ſopra il ginocchio, come il primo,

termina ancor eſſo l'eſquiſitezza del colorito, e diſſegno. Jl paeſe

di punto baſſo và degradando ſino all'orizonte con proporzione »

i maeſtra, e l'aria sì ben dipinta riduce nel vano le ſuperiori figure.

Oh impareggiabile Moretto! Per coſtui, biſogna confeſſarla, ca

dettero li pennelli di mano alla Pittura, o pure corteſe donò i pro

pri pennelli, e ne arrichì il Moretto. -

Li fatti illuſtri con il martirio dell'invitta Santa Eufemia valoro.

ſamente dipinti a freſco in quattro gran Quadri da Camillo Rama

quì in Coro chiamerebbero una eſatta oſſervazione; ma una maſ

ſima brama di farvi godere lo sforzo maggiore dell'arte, mi co

manda a tralaſciare il rimanente in queſto Tempio, e paſſare »

dalla Chieſa al Chioſtro. Vi ſiamo. Ed ecco lo ſtupendo, e fa

moſo fregio sì rinomato trà noi, sì celebrato da gl'eſteri. Stia ,

pur l'occhio eſtatico, ne batta palpebra, ſempre incontra oggetti

novi, bizzarrie vaghe, ſcene ſconoſciute, idee pellegrine, fantaſie

capriccioſe, penfieri ſpiritoſi; con l'occhio concorra la mente;ora
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ſii cºn l'altrui dolore, ora ſpaſimi con l'altrui tormento, ora

paventi all'altrui pericolo, ora tremi all'altrui precipizio, ora »

s'affligga all'altrui pianto, ed or ſi conſoli con l'altrui allegrezza.

Vede, e conſidera modi di cacciagione non più uſati, s'inanimi a

ſeguirli; oſſerva, e contempla sforzi non più letti, s'arriſchi alla

lotta; mira, e pondera ſcherzi d'innocenti fanciulli non priapen

fati, rida, ed eſulti nella loro allegria; ſcorge nel gran Caos tan

te vaghezze, ma ſenza confuſione, e con ordine ben inteſo com

piutamente condotte, dica, coſtui, il Pittore, rapito ne gl'orbi

forlunari, ivi con lecito furto rubbò una ſcintilla de'raggi ſolari,

in quelli intinſe i ſuoi pennelli, fregiò queſto bel fregio , africhì

queſto Chioſtro, e reſe ſuperbe queſte mura. -

Appreſe certamente la dottrina di Platones aſſegna il divino

Maeſtro al Poeta due ſorte d'Jmitazioni, una, que ſimilitudinem

efficit, altera, que phantaſmata, la prima ſi chiama Icaſtica, la ſe

conda Fantaſtica. Quella, detta anche ſimilitudinaria, comprende

le coſe, ed azioni eſiſtenti per natura, o per arte, per iſtoria,o

invenzione d'altri ; queſta ha per oggetto quanto ſi crea di nouo

nella fantaſia del Poeta, allorche inventa coſe nove, e nove azio

ni ſimili alle Storiche non accadute, ma poſſibili ad accadere. In

ſomma l'Icaſtica ha per iſcopo materiale il vero, la Fantaſtica il

finto. - -

ile regole da Platone dettate al Poeta, ſervono per appunto an

che al Pittore, mentre il Poeta è un Pittor parlante, ed il Pit

tore è un Poeta muto; e tanto ſuccede nel noſtro caſo; E quì non

propongo queſtione, come altri fà nella Poeſia, a quali delle due

Imitazioni ſi debba la palma; s'abbraccino pure unite, anzi nella

Pittura, e nel Pittor preſente vi diſcerno l'una, e l'altra in ſommo

grado.
- L'ele
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“ L'elcuato talento, e naturale inclinazione del Pittore nel rap

preſentare oggetti amabili, favoloſe azioni, Deitadi, boſcareccie,

e ſimili altre innumerabili capriccioſe fantaſie, e ſogni pittoreſchi,

ſiccome è maſſimo, così egli è maſſimo, quando poſtoſi ſul grave, e

ſerio và eſprimendo la ſtoria. - - - ,

Quì n'abbiamo il conteſto veridico a figure più del naturale

Il Serpente di bronzo eretto da Mosè nel deſerto, in cui fiſando

gl'Ebrei lo ſguardo riſanavano da velenati morſi. L'accoglienza

ſoſpirata de Santi Padri al Salvatore, quando nel carcere gli ap

portò la deſiata novella delle loro frante catene. Nadab, ed Abiad

i Sacerdoti inconſiderati caduti eſtinti con gl'incenſieri per terra.

Jl Sanguinario Caino invidia ad Abele la fiamma diritta dell'olo

cauſto offerto al Signore, e con barbara mano uccide l'innocente

fratello. Non s'accorge Sanſone de'lacci apparecchiatigli da ſuoi

propri capelli, e Dalida la ſcaltra recide nelle fila d'oro lo ſtame

alla ſua forza, e vita . Ne meno Oloferne il ſuperbo teme li ſtrat

tagemi della Vedova di Bettalia, ma adeſcato dalla ſua vaghez

za, colto dalla crapula, paſſa per mano della caſta Giuditta dal

ſonno alla morte, dal Padiglione all'Inferno. E per finirla, 7aele

l'albergatrice accorta con braccio forte, e ferro acuto inchioda ,

dell'oſpite Siſara le tempia al ſuolo?

Coſa ne dite, o mio gentiliſſimo Foreſtiere, non è mò queſto

loco ameno, alla veduta d'oggetti sì ammirabili , atto a riſchia

rare qualſiuoglia annoiato, e torbido intelletto? gioia, e contento

trapella all'occhio dalle rare bellezze di queſto lavoro inſigne, in

cui ſcorgeſi una maſſima morbidezza, e freſchezza di fare, un -

ſingolariſſimo guſto nell'intorno de nudi, una perizia inarrivabile

nelli ſcorci, ed in oltre una facilità, e corrente vena al dipin

gere, per le quali doti ogn'uno non ſolo erudito appena ne pri
Ill1
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mi elementi dell'Arte, ma con l'additamento del puro naturale

s'appaga, e ne rimane, con ragione, eſtatica la ſteſſa meravi

glia. In fine quì attrae la bella ordinanza delle figure, ſiano quel

le della Sagra Storia, ſiano le bizzarre invenzioni a chiar-oſcuro,

ed i ſiti, ed i sbattimenti laſciati a tempo ; artifizio veramente

di molta perſpicacità, difficile da eſeguirſi, e ſolo facile a chi inten

sde, e poſſiede in grado ſupremo la perizia nell'Arte . Tutto è

ammirabile , ma il più ammirabile al ſentimento univerſale in a

queſt'opera ſi è, l'oſſervare, come nelli comparti di sì poca mi

ſura contenghino quelle ſtorie figuroni più del naturale; per verità

eccederebbero que ſiti, ſe il Pittore, emulo del Giudizio di Mi

chel-Angelo in Vaticano, non aveſſe procurato con atteggiamenti,e

ſcorci tanto elaborati farſi largo nel campo.

Sin'ora non ſappiamo il Pittore, ſento da Voi ſuſſurrarmi all'

orecchio. Ancor un pò di pauſa, io riſpondo ; Rimirate anche

altra volta oggetto sì ſublime, eroico, e geniale, e vi reſti ben

nella mente impreſſo. Orsù non voglio più trattenere la voſtra,

non sò ſe mi dica, pazienza, o impazienza, ma con una condi

zione di voſtro guſto (ſe non erro) cioè, non voglio vi tediate in

venir meco opportunamente a delibare altri portenti dell'Arte

di queſto inſigne maeſtro. V'appago dunque, e vi ſodisfo; il Pit

tore ſi è Lattanzio Gambara. -

Da queſto ſagro recinto, in cui non manca tutta la magnificenº

za a Monaci di Religione tanto coſpicua, quale è la Benedettina,ed

ove pure potreſimo godere una Sala dipinta in calce dallo ſteſſo,

Lattanzio, convien finalmente allontanarci, con poſitivo diſegno

però di terminar la giornata con nove meraviglie del medeſimo

Pittore. - - -

Queſta diritta ſtrada, e ſpazioſa ci condurrà alla meta è "-
- - - Cil



deliziar nondimeno a mezzo cammino in altri oggetti ; il primo

de quali compariſce con bizzarria a freſco ſul muro della abita:

zione de ben avventurati Fratelli Fauſtino, e Giovita Calini; fi

gure grandi al naturale, ſcherzi vari di bambini a chiar- oſcuto

captivano da chiunque paſſa l'ammirazione.

Evvi Democrito, evvi Eraclito, ſe l'un ride, l'altro piange le s

miſerie del Mondo, e li ſcherzanti fanciulli alludono alle quattro

ſtagioni dell'Anno . Queſta è maniera, ed opera de Campi Cre:

moneſi, quelli, de quali ve n'ho dato tutto il ſaggio nella Sala del

Collegio de noſtri Giudici. Furono li Campi li maeſtri del noſtro

ILattanzio, laonde alcuni ingannati dal quaſi ſomigliante modo di

rolorito, attribuirono queſte pitture al Gambara, e ne diedero le

potizie ſtravolte al Cavalier Rodolfi.

Sia il ſecondo degl oggetti la Chieſa di

s. B A R NA B a

, ALl'Apoſtolo San Barnaba deve Breſcia tutta la venerazione, e

tutto il debito, ſeminò egli di ſua mano prodigi, e con la

ſua evangelica predicazione piantò nel Breſciano Clima la Fede

di Criſto; inalzata queſta Chieſa alle ſue glorie, e conſegrata a

al ſuo nome, e ſtata anche riabellita e fori, e dentro dalla reli

gioſa divozione degli Eremitani di S. Agoſtino abitatori nel Moni

ſtero, e continui lodatori di Dio nel Tempio; in queſto prima

d'entrare, fermiamoci nella gran Piazza d'avanti per un breve

momento, e doniamolo alla oſſervazione della facciata poco fa

incruſtata, parte con iſtatue, e marmi moderni, parte con an

tichi; Entriamo ora in Chieſa da una ſola nave circoſcritta, mae:

ſtoſa nell'altezza, bizzarra ne fregi, ricca nella luce, tale in

- - ------- -- - ſomma,
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foi, ſicche col ſuo ſolo materiale attrae la mente a poſarviſi

bona parte dell'ore, e queſte utilmente conſumarle in divote

preci all'Altiſſimo. Via sù diamo paſcolo ancor quì alla curioſa

dilettazione, e il primo oggetto de'noſtri ſguardi, ſecondo il me

todo per lo più da noi uſato, drizziamolo nella Tela ſopra la Porta

maggiore collocata. - -

Da que due verſi colà ſcritti, - - -

Auguſtine tibi nullus non militat Ordo,

- - - - Pari minor eſt oculis , obvia magna latet

Jo comprendo le glorie appunto del gran Dottore della Chieſa

Agoſtino il Santo . Una nave ben corredata è dipinta, ſerve per

arbore il Crocefiſſo, regge il timone S. Agoſtino, li paſſaggieri, de

quali ella è ripiena, ſono per lo più dell'uno, e l'altro ſeſſo Inſti

tutori diverſi d'Ordini Sagri, oltre il Pontefice, e Rè e Principiº

Chi primo sbarca (gittato il Ponte) dalla nave, per indi entrare

con la ſcorta d'Angeli, nel Porto celeſte, ſi è Santa Monica la

Madre d'Agoſtino, con S. Nicola da Tolentino . L'Agnello imma

colato colà in alto ſerve di cinoſura all'eſperto Palinuro per ben a

ordinar il corſo del gran Vaſcello ad evitare l'innumerabili ſirti, e

ſcogli del perfido Mondo, finalmente corteggiano, dirò così, la

Galera Capitana molte altre barchette, in cui parimente Fonda

tori di varie Religioni, o ſoldati militanti ſotto lo ſtendardo d'A-

goſtino, trà quali anche i Cavalieri di Malta, dan le mani ne re

mi, e fan viaggio compagno. Impiegovvi molto tempo - e fati:

ca, ſe io non fallo, in queſta tela il Pittore Luca Martelli da a

Maſſa. e ſpeſe molto chi la comandò, mentre in ſolo azzurro ol:

tremare furono conſunti cinquanta ſcudi d'argento.

Li due quadretti laterali alla porta, e ſotto alla tela deſcritta,

di qual pennello ſiano non lo sò, sò bene, come moltociº
- il de
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il deſtro, in cui la Beata Vergine con San Giuſeppe adorano il im.

bino tutto nudo, morbido, e delicato, e viene dalla ſcola di

Raffaello, e il ſiniſtro anch'egli riluce, eſpreſſavi una Carità con

due Fanciulli, ed ha un guſto del Vecchio Pamfili. ; -

Sopra l'arco del primo Altare a deſtra fu diſegnata da ſuo pari

dal noſtro Pompeo Ghitti la conſegrazione in Veſcovo di S. Agoſtino,

in gran tela di tutta quadratura. - - - - e

Nell'Altare poi ſotto a vetri s'adora Criſto in piedi, ma di mal

niera antica, ed aſciutta, migliore ſi è ſenza paraggio la teſta ſo

la del Salvatore colà di ſopra al Criſtallo effigiata, però

Dell'antico ora veduto, quanto più ſodisfi l'occhio il moderno

guſto, Voi adeſſo lo confeſſerete nel ſecondo Altare, fattura queſta

d'eſimio lavoro, e forſe la più bella in Breſcia uſcita dal pennello

di Giuſeppe Panfili Milaneſe , per eſſere di tutta perfezione, quaſi

ardirei dire, poſſa competere con ogn'uno del rinomati antichi

pittori, tanto è freſca, e tanto ben degradate le figure. S. Facon

do dell'ordine Eremitano aſcritto ultimamente dal Pontefice Aleſſan

dro Ottavo nel Collegio de Santi, opera un'alto miracolo. Pic.

colo fanciullo cadè in un pozzo, e s'affogò; dolente la Madre ,

eccola ginocchiata avanti il Santo, lo ſcongiura con quante per

ſuaſive di lagrime, di ſoſpiri, e dimezzate voci ha il ſeſſo, acciò

lo ridoni alla vita; moſſo a compaſſione Facondo, e confidato nel

divino aiuto, manda la ſua cintura nel pozzo, s'attacca a queſta

il Bambino, e tutto ridente compariſce agl'occhi de ſpettatori.

Queſto è il fatto; or Voi comprendetene gl'abbigliamenti del Pit

tore. Il Santo in atto d'ammirazione per lo ſeguito prodigio, e

il fanciullo giulivo, non ponno eſſere meglio eſpreſſi, e diſſegna

ti, ma la Donna è di perfezione così rigoroſa, e tanto ben ve

ſtita, onde non teme iliº fºssi ſe sarai
2 1 C1
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ſi di Paolo; e quanta ſingolar'eſquiſitezza in ſe racchiudono le 5

aſtanti figure º mirabilmente degradano, e contraſtano tutte con

ſomma perizia dell'arte, e irreprenſibile diſegno. Sapete poi co.

ſa dia il compimento, e termini ogni linea di queſta bella di

pinta tela ? ſi è l'architettura, la quale ſpinge avanti le figure, e

fà poi dare indietro l'aria, ed il paeſe se meritano altretanta

lode gl'Angeli in vari ſcorci totalmente ſtaccati, anzi raccoglien

do tutti gli oggetti aſſieme, vedrete la ſtoria eſpreſſa con tanto

finimento, ſicche paiono poſticci ſopra il piano, e ſopra il campo.

Dalla veduta di molti oggetti, anzi dal concorſo di gente affol

lata, e dal mezzo di una Città, contentatevi con brevi paſſi al

terzo Altare, entrar nel deſerto. Tutto eſtatico nel ſuo Dio ſiede

in atto contemplativo il ſolitario S. Onofrio, tiene nelle mani un'

avvanzo della noſtra caducità, un teſchio di morto, s'appoggia

con la parte ſtanca ad un pezzo di rupe, in cui è piantata una

Croce . Ottimamente al ſuo ſolito il noſtro Paglia fà quì conoſ

cere l'eſperienza ſua nel maneggiare il panneggiato, e 'I nudo, e

quello più mi piace, ſi è lo ſtaccamento totale della figura, mer

cè un antica muraglia poſtale addietro, queſta alla deſtra s'apre

in un forame, da cui in lontano ſi ſcorge il baſſo orizonte del pae

ſe con degradazione compiuta, e il lume toccante l'Eremita viene

da un raggio di Gloria Celeſte . A compenſar la ſolitudine del

Santo, e la niuna converſazione ſecolui de gl'uomini, compa

riſcono in aria due Angeletti delicati, e rilevati.

Un altro mò ſconoſciuto Pittore Breſciano ora vi addito nel

quarto Altare, dico ſconoſciuto, perche in pubblico del ſuo altro

non v'è, ſe non la preſente Tavola , mentr eſſo tratto dall'a-

mor della virtù congiunta con la nobiltà de' natali, e tutto ina

morato della pittura, fè ſua ſede Venezia, e teatro de ſuoi pen
-- --- -
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Moretto lavorata la Tavola inſigne, e rara. Poſa appena nato il

Salvator del Mondo diſteſo ſopra un panno entro una ceſta di vi

mini, tutto nudo, e tenero, la Madre ginocchiata, con le mani

giunte adora il prodigioſo naſcimento, e il bon vecchio Giuſeppe

piegato ſopra un ginocchio uniſce all'ammirazione il riſpetto; die

tro a queſti, e dietro parimente all'architettura, la qual mirabil.

mente gioca, in atto di cavarſi il capello, un Paſtore oſſerva le

ſudette trè figure. Apre poi il capriccio del Pittore in mezzo dell'

architettura un balcone, e ſotto al tetto di vecchi legnami co.

ſtrutto, una mezza figura in maggior degradazione é tutta atten

ta a rimirar il Bambino, il paeſe di punto alto sfugge mirabilmen

te dalle fabbriche accennate. Dal rigoroſo eſame della preſente

pittura avete un ſaggio di quant'altri lavori Voi poteſte vedere

di ſimil mano,i di cui pregi predica la Fama con tromba d'oro.

Mirate Voi nel quinto Altare il S. Carlo veſtito da Sacerdote

porgere il Pane Eucariſtico a varie figure inginocchiate? Quì non

v'invito ad applaudere alla manifattura, ſebbene eccellente al ſuo

ſolito del tante volte accennatovi Antonio Gandino, nò, qualch'al

tra coſa più recondita, e non ſarà diſcaro, pensº io, l'intenderla,

vvò ſuggerirvi, e donate al mio oſſequio la digreſſione,

vedete a chi in prima figura ſi porge dal Santo Cardinale il Pa

me degl Angeli ? egli è il ritratto d'Aleſſandro Luzzago noſtro

Breſciano; Queſti fù ( ſalva ſempre tutta la venerazione dovuta a

gl'abitatori dell'eterna Geruſalemme) modello di criſtiana pietà,

prototipo d'innocenza, originale di Santità. Sono già formati i

proceſſi con il rito legitimo, da quali ſi ſcorge quanto Aleſſandro

Pazzago meriti l'onore d'eſſere cooptato con le ſolenni forme al

Senato de Beati, e ſia paleſe a tutto il Mondocº".
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razione da eſibirſi alle ſue imagini, all'oſſa ſue, alle ſue ceneri,

Un giorno forſe, ſe il zelo Breſciano non tralaſcia il ſolito ſuo ar.

dore, riſplenderà queſto clima con raggi più luminoſi alle glorie

di sì degno ſoggetto, e tanto più degno, quantocche non racchiu

ſo frà Chioſtri, non ſepolto nelle Tebaidi, non ſolitario frà gli

Eremi, ma con tutti gli agi del paterno nobile ſangue, familiare

con tutti, affacendato con tutti, ricercato da tutti, tra le ſirti, e

ſcogli del tempeſtoſo pelago di queſto mondo inſano, ſeppe riceve

re il vento favorevole dello Spirito Conſolatore, e con un occhio

attento alla carta del retto navigare, con l'altro alzato alla ci

noſura della Croce, potè eſperto Piloto renderſi felicemente ſalvo

nella ſpiaggia beata. Jo a trionfi d'Aleſſandro, ma per l'eſempio

de poſteri, anzi del preſenti, e maſſime de' ſuoi Concittadini, e

congiunti, muterei pur volontieri quel Iuſtitia , 6 Pax oſculata

ſant, e in vece vi ponerei Cavaliere, e Criſtiano; oh come in

ſanta lega unite queſte, da altri credute tanto diſgiunte, perfezio

ni, s'abbracciarono aſſieme in Aleſſandro, ſi ſtrinſero con mirabile

armonia del ſentimenti, s'immedeſimarono con maſſima congiun

zione d'unanime concordia. Eſſo ſempre preſente al ſuo Dio, Dia

ſempre aſſiſtente ad eſſo; Egli, quaſi reddupplicato in più lochi a

benefizio, e ſalute del proſſimo, il proſſimo ſebbene multiplicato,

e ſtretto a folla da lui ſolo chiedeva ſoccorſo; ſoccorſo inſtantaneo

alle miſerie del corpo, ſoccorſo immediato a malori dell'anima .

O anima felice, o anima beata! Ma dove mai mi traſporta il mio

affetto divoto ! Scuſate, o Signore, queſta eſiberanza della ve"

nerazione dovvta a memoria cotanto plauſibile, e per tutto un -

panegirico contentatevi leggere le iſcrizioni dall'una, e l'altra parte

di queſta Cappella inciſe, aſſieme con queſta intagliata ſopra il Saſ

ſo Sepolcrale, da cui vengono coperte l'oſſa inosi, M

- - - - O. - -
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D. O, M.

ALEXANDRO LVCCIAGO

NOBILI BRIXIANO

PHILOSOPHIAE THEOL DOCTORI CLARISS.

DEI DILECTIONE ANIMARVM zELo

DISSIDENTIVM CONCILIATIONE -

PAVPERVM PATROCINIO

SVI MET VICTORIA VNDEQyAQVE

ADMlRABILI -

POST TRIDvvM ORANDO EXACTVM

AD DIVI CAROLI

HOSPITIS AMANTISSIMI CORPVS

MEDIOLANI DEFVNCTO

NONIS MAIJ AETATIS LI. SALVTIS MDCII.

FEDERICO CARDINALI ARCHIEPISC. ASTANTE

PRIXIAM POSTEA DELATO

vTROBIOVE SVBLIMI HONORE DECORATo

CAECILIA SOROR

POSVIT,
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MARMOREVM OPVS

PRO ALEXANDRI LVCCIAGHI

SEPVLCHRALI MEMORIA

A CAECILIA SORORE ERECTVM

VERONICA NEPTIS

SOCIETATIS S. VRSVLAE ALVMNA

AVVNCVLI SEQVVTA DEVOTIONEM

IN SACELLVM DICAVIT

D. CAROLO CARD. ARCHIEPISCOPO MEDIOLANEN.

EIvSDEM ALEXANDRI CONIVNCTISS. -

ANNO DOM. MDCXLVII.

O TANTI VIRI NOBILITAS

'QVI TAM EXIMIJ SANCTI

MERVIT INTIMVM HABERE CONSORTIVM.

VTINAM SAXA QVAE INSPICIS

VIM HABERENT ELOQVENTIAE

CERTE QVALES HI FVERINT AD INVICEM

ENARRARENT,

D. O, M.
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ALEXANDRVM LVCCIAGVM

MORVM PROBITATE GENERIS NOBILITATE

- POPVLI FAMA -- --- --- - -- -

FVLGENTEM

HVC TRANSLATVM

BRIXIANI DEMIRANTVR

ANNO DOM. MDCII. -

Ritorniamo al noſtro diſcorſo, e per ottimo principio diamo la

meritata lode al Bagnadore, il quale pinſe il riſurgente Salvatore

ſopra la porta, per cui dalla Chieſa ſi paſſa in Convenro. Egli è

tutto ſul guſto di Tiziano, e la figura non può ſtaccarſi meglio ,

mercè lo ſplendore riverberante addietro, anzi ella è di rigoroſo

finimento, e d'intelligenza acurata, perche morbida e nella car

ne, e nel panno, da cui è coperta, e s'avvantaggia più il di lei

riſalto dalli due ſoldati a deſtra e ſiniſtra in atto di terrore, e e

ſpavento dipinti a macchia.

Jl noſtro Pompeo Ghitti ha tapezzata la Chieſa di quattro ſuoi

Quadri ſimili in grandezza, e ſimili anche nel nicchio, in cui ſo

no poſti, uno d'eſſi l'abbiamo oſſervato, il quarto lo vedremo in

fine, adeſſo per iſcorgere il ſecondo, alziamo la viſta. S.Agoſtino

prende l'abito regolare da S. Simpliciano alla preſenza di S. Ambrog

gio, intervengono vari altri aſſiſtenti ben atteggiati e dipinti, e

belle architetture ſpingono avanti le figure.

Solo rivoltando il corpo miriamo anche il terzo in faccia a que

ſto, e comprende il batteſimo di S. Agoſtino, eſultano a tal funzio

ne molti aſtanti, il tutto ottimamente diſegnato dal nominatovi

Ghitti,

A a Aſcen
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Aſcendiamo i due gradini entro a balauſtri, e tre gran Quadri

qui ſi affacciano. Il primo ſopra la Cantoria dalla parte dell'epi

ſtola già lo comprendete lavoro d'Antonio Gandino, e ſebbene il

Criſto morto ſoſtenuto dalla Vergine tutta lagrime, affatto affatto

non gli è riuſcito, mantengono poi l'altre figure il conſueto eccelton.

te ſuo fare; ſingolare è quella del Veſcovo a deſtra eſquiſitamente

diſſegnata, e colorita,ne punto cede il S. Girolamo nudo dal mez

zo in sù, tenente il braccio manco del Redentore. Il S. Gian-Bat

tiſta, e S. Barbara, quello dietro alla Vergine, e queſta al peni

tente, ſono eſpreſſi in proporzionati atteggiamenti, e altresì il

Santo dietro al Veſcovo dimoſtra tutta la tenerezza, ed il dolore

per una morte così amara. La Vergine ci conduce a conoſcere o

tutto il bon diſegno, e il vero guſto del Palma. Sopra tutto io

conſidero gl'Angeli in gloria, e gli direi del Malombra, mentre

poi il Padre Eterno tra le nuvole ritorna al primo metodo del Pal

ma; sù cui parimente è dipinta, fori del quadro là nella cornice,

con rigoroſo profilo quella teſta ſola.

Il ſecondo de Quadri nell'altra Cantoria al Vangelo,accompa

gna il veduto, e lo accompagna pure con un'altra ſtoria dolente

di Criſto 3 Dall'iniquo Pilato condannato alla morte è ſtraſcinato

queſti al Calvario; Miniſtri, e manigoldi chi a piedi, chi a cavallo

lo circondano, chi lo ſtimola ad alzarſi dalla caduta cagionata e

dalle forze languide, e dal grave peſo della Croce, e chi ne com

paſſiona lo ſcempio barbaro . Cade in deliquio la Vergine, e due

pie Donne ſi sforzano a conſolarla, tre figure in prima linea d'ot

timo diſegno, ed altretanto colorito, anzi il S. Franceſco ſotto a

quella di mezzo, non può meglio indicare la ſua amarezza. La

multiplicità del perſonaggi, ſminuentiſi all'orizonte, porta il punto

alquanto alto; l'aria è molto bella, e lo ſtendardo portato dal

- - - - - -- - - ſoldato,
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ſoldato, quaſi agitato dal vento, come bene ſi gira! Air
opera preſente fù Pietro Marone.

Un'Arco trionfale alle glorie di San Barnaba eretto dalla pietà

de Religioſi, nel terzo quadro vi moſtro, ove il Pamfili con gran

diſegno, e con vera arte pittoreſca, ripartendo quantità d'ogget

ti nella ſpazioſa tela, tutti indi s'uniſcono a rendere più famoſo

il martirio del Santo Apoſtolo ; furono le ſue pene aſſai acerbe

perche ſtentate, e lente, e Voi lo potete comprendere nell'oſſerº

vare i manigoldi infierire contro il di lui corpo con ſaſſi, e con i

baſtoni, ma egli alzando la mente, e'l volto al Cielo ſopporta

con fortezza il tormento. Voi pur vedete in prima linea unaDon

na, al di cui fianco ſcherza il figlioletto, concorſa allo ſpettaco

Io, vedete Soldati in piedi applaudere alla tragica ſcena, ed un

miniſtro crudele applicato ad accendere il foco; così levando la s

viſta alla ſeconda linea, vi compariſce un Soldato a Cavallo con

altre figure poſte in varie azioni, e vanno minorando di grandez

za, quanto più ſi riducono all'orizonte. La perizia del pittore

nell'oſſervar le diſtanze proporzionate quì altamente campeggia, e

la bravura ſua nel dar il riſalto, e lo ſpingimento avanti alle fi

gure da mezzo, anzi l'allontanamento del paeſe ſi fà chiaro con

l'architettura là addietro, (ſopra al cui cornicione ſpettatori s'af

follano) e con i baſtioni, e mura merlate di quella fortezza; quan

to poi ſiano morbidi li tre Angeli ſcendenti dal Cielo, non ho a

deſcriverlo, il di lui bon guſto, con quanto concerne alla perfe

zion dell'arte, al Mondo é paleſe. - -

Stella di prima grandezza riſplendente nel firmamento della

Religione Eremitana ſi è S. Nicola da Tolentino, il quale con par

ticolar culto ſi venera nella Cappella ſeparata, e for dell'ordine

della Chieſa. Stà la ſua imagine ordinariamente coperta, equº
- A a 2 è rara
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è rara più per la divozione, ed antichità, non gia per iſcelta pica

tura, perche di guſto antico, ed aſciutta, ſiccome dell' iſteſſa a

maniera ſi comprobano e il San Sebaſtiano a deſtra, e il S. Rocco a

ſiniſtra, quello tutto nudo, ma a dirla, più toſto ſtorpiato, queſto

perche veſtito compariſce con miglior diſegno . Senza fermarſi

all'oſſervazione delli miracoli del Santo quì attorno delineati, ri

torniamo in Chieſa, e rivolgendoſi alla Porta maggiore

Al primo Altare, preghiamo ancor noi l'Angelo Cuſtode, acciò

ſiccome è guida a queſto fanciullo per il cammino al Cielo, così regº

ga l'anime noſtre alla ſteſſa meta; L'opera è della ſcola di Roma,

e non è di guſto tanto acerbo, ſe nella figura principale dell'An

gelo, non ſi ſcorgeſſe, a ſentimento altrui, qualche error di diſ

ſegno.

Guſtiamo vivanda più ſaporita, e dolce nella vicina Cappella

della Beata Vergine. Colori la di lei imagine, ben la piantò, ben

la veſtì il Luccheſe, e ne partimenti all'intorno con gran franchez

za di pennello effigiò della ſteſſa in piccolo molti miracoli ; ma a

alli due gran Quadrilaterali maggior attenzione ſi ricerca . Nel

deſtro fi rappreſenta la pia funzione, quando il corpo di Santa Mo.

nica vien portato al Sepolcro ; Lo Suizzero di guardia in prima ,

figura con la Donna ſedente col bambino in braccio, e li due o

Paſtori ginocchiati alla bara, portano il vanto del diſegno. Colà

entro a quella camera appartata il Santo Padre Agoſtino parla con

Santa Monica poſta in ginocchio. Certe figure collocate ſopra quel

le ringhiere, e le altre due al naturale ſopra a quelle volte, e o

ſpiegano novo colloquio della Madre col figliolo, meritano conſi

derazione più lunga. -

Jl pezzo d'eguale grandezza a ſiniſtra quaſi mi move a chiedere

l'elemoſina a Santa Monica, mentre tutta liberale, e giuliva attor

e i illata,



niata da Donne miniſtre dell'opera pia, la diſpenſa a poveri ,

L'architettura, e colonnati fan giocar mirabilmente le figure al

di dentro, e al di fori . Là a parte deſtra in un angolo viene da

alto il lume, e percote Santa Monica ginocchiata in atto di pogº

giarſi, e dormire ſopra uno ſcabello, in cui è piantato il Crocefiſſo,

D'amendue i quadri fu l'artefice perito Grazio Coſſale. -

Pompeo Ghitti diede forza al ſuo diſſegno nell'Altar vicino, ove

S. Tomaſo di Villanova é ſoſtentato dagl'Angeli, e nell'altro

Altare s'affaticò Pietro Vecchia di conſervare il bon ſapore della

maniera antica, pingendo San Barnaba in mezzo a S. Agoſtino, e

Santa Monica ſul guſto di Giorgione.

L'ultimo finalmente è del Paglia, e benche di una figura ſola,

compiſce a tutti i numeri dell'arte. Ella è Santa Chiara da Monte

falco; oſſervatene la bella idea tenera, e divota, e quella mano

deſtra ſoſtenente la bilancia, ben diſegnata, e totalmente ſtacca

ta dall'architettura, e il piede deſtro così gentile, e delicato, e

in tutto corriſpondente alla proporzione della figura.

In fine alzate l'occhio al quarto pezzo del Ghitti, uniforme a

gl'altri tre in alto appeſi, ove l'Angelo in ſeria maniera avviſa e

S. Agoſtino ad accomodar una volta il ſuo intelletto a ſentimenti

del Vangelo. - -

Intendo ora ridurvi al Teatro poc'anzi accennatovi, ove in s

quarant'otto ſcene tutte differenti, e tutte bizzarre comprendere:

te, quanto foſſe fecondo nell'invenzione, fiero nel diſegno , e

pronto nel colorito il mentovatovi Lattanzio Gambara, doti tutte

e tre in grado ſublime poſſedute da eſſo, e per cui rimbomberà

mai ſempre la fama di ſua virtù,

MERCA
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Roppo lungi non ſiamo, e il poner piede in queſta gran -

- piazza detta Mercato del Vino, ci fa provar novo contento,

ravviſandovi albergata la Scultura, felice ſorella della Pittura, ove

l'induſtre ſcarpello, o per ornamento del Tempi,o per fabbriche, o

abbellimento di caſe, ſia in quadratura ordinaria, ſia in rimeſſe a

varie ſorte di marmi, ſia nel colonnati, ſia nelle ſtatue, continua

mente, e perfettamente in diverſe officine a vaghi lavori travaglia.

L'ottima miniera di pietra bianca, e dura poco diſcoſta dalla s

Città influiſce tutto il commodo all'Arte, e provveduto anche il

biſogno di molte Città lontane, ſe ne ricava con gloria il gua

dagno.

Voi mi tirate il braccio, e mi chiedete a qual'uſo ſerva quell'al

ta fabbrica con doppia ſcala a ſalirvi? Al divertimento, anzi allo

ſperimento degl'ingegni eruditi, io vi riſpondo, fù inalzato tale

edifizio, in cui, maſſime per lo paſſato, s'univa ogni quindeci gior

mi fiorito conſeſſo, e ſopra appuntati problemi, o propoſizioni eſ

poneva al pubblico Io ſpremuto de ſuoi ſtudi . Evvi eretta l'Acca

demia degl'Erranti, porta per impreſa una Luna, col motto, Von

errat errando. Oltre alla gran Sala deſtinata all'unione degli Ac

cademici, vi è il Teatro per li Drammi muſicali; indi un ſottopor.

tico con aperto ſpazio avanti, per ammaeſtrar Cavalli, e Cavalie

ri . Era in parte annerito il bel luſtro della Accademia , quando

comparſo il Cavalier Pietro Moroſino, quaſi riſplendente Sole, im

petrato dalla Veneta munificenza groſſo, ed annuo ſuſſidio al trat

tenimento di più Maeſtri e nelle ſcienze, ed arti Cavallereſche,

ha, con eterna ſua gloria, e noſtro infinito debito, riſchiarata cò

benefici raggi la di lei ſemimorta luce.
- sTRADA
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A là ſiamo nella ſtrada del Gambaro, ove aſſordiſce le orecchie

il battere, e ribattere di tanti Steropi ſopra le ancudini al

travaglio, la più parte, de Vaſi di rame 5 ma l'occhio non riſen

tirà moleſtia alla veduta degl'accennati lavori di Lattanzio, Di

quà, e di là della preſente ſtrada, in vintiquattro comparti da un

lato, e altretanti dall'altro, dodeci più grandi, dodeci più pic

coli, comandò fregiarſi l'uniforme, e conſimile proſpetto delle

Caſe la Città, come fabbrica da eſſa ordinata, e a ſue ſpeſe inal

zata. Dicono, come Romanino, ne aſſumeſſe il peſo, ma ſpoſando

a Lattanzio una ſua figliola gli conſtituì dote curioſa, cioé la ri

nunzia di queſt'opera a freſco, con alcuni poi altri ſuoi ſpolveri, e

diſegni . Ciò, comunque foſſe, poco cale . Vedo ben là ſopra

quella fineſtra il Pittore ritrarre ſua moglie, quaſi Apelle la ſua

bella Campaſpe; e in bizzarro atteggiamento gli Amoretti ſervono

di miniſtri a tenerne il Telaio, e, quaſi diſſi, a macinarne i colori.

Come poi egli aggruppaſſe quì fatti ſagri, e profani, anzi le ſteſſe

favole uniſſe alle ſtorie, a dirla con la mia ſolita ſchiettezza,

mi pare un miſto, il quale non abbia temperamentum ad pondus; e

l'uniformità a mio credere derivata da uno ſteſſo fonte, ma poi

diſtinta in diverſi rami, tutti con il ſapore, odore, e virtù della

prima ſurgente, ſugellerebbero con la vaghezza, e con quanto

v'é d'inſigne nel preſente lavoro, la fama immortale del Gambara.

In fatti le ſagre ſtorie del Teſtamento vecchio quì eſpreſſe, cioè

di Dalida, quando recide le chiome tanto portentoſe a Filiſtei 3

quando Giuditta con un colpo di ſpada taglia i ceppi dell'incatena

ta Bettalia nel troncar il capo ad Oloferne, coſa anno di relazione

con Tullia la Veſtale, quando in prova di ſua illibata f",

- polta
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poſta da gl'emuli sù l'eqvuleo delle appaſſionate accuſe, sù gl'oei

chi di mezza Roma, porta, ſenza ſpanderne ſtilla, in un Crivello

tutto perforato, acqua del Tevere ! o con Lucrezia (di cui non sò

ſe la morte le partoriſſe applauſo, o le augmentaſſe l'infamia)

quando violata da Tarquinio uccidendoſi alla preſenza del congiun:

ti tenta lavare col ſangue ſuo la macchia ! Non penſo mica qui

numerarvi ad uno ad uno i fatti eſpreſſi, d'alcuni, confeſſo, non

ne capiſco la ſoſtanza, altri ſono detriti, e mezzo conſunti . Là

ſolo vi addito Muzio Scevola, quell'intrepido fra Romani, il quale

fà pagare la pena alla ſua deſtra, col ſoſtenerla coſtante all'ardor

delle fiamme, pel commeſſo errore d'eſſerſi avvanzata col ferro

nelle viſcere d'ogni altro, for di Porſenna preſo per iſcopo di ſuo

grande azzardo. Quì la voragine aperta all'eccidio di tutta Roma

brama ſaziare la ſua ingordiggia con una nobile vittima, e Curzio

con volontario olocauſto alla diletta ſua Patria, entro vi ſi profon!

da. In quell'altro comparto ſegue alle feſte, e danze tra Roma

ni, e Sabini il rapimento delle Fanciulle poco accorte, e pianº

genti, ma dopo con allegrezza divenute madri de conquiſtatori

del Mondo. Ma coſa io vado cercando, e rompendomi il cervello

o nel trionfo di Bacco, o ne balli de'Satiri, o ne vezzi di Venere,

o nelle forze giganteſche del pargoletti Amori, o in mille altre

fantaſie, e capricci quivi raccolti? Laſciamo le ſtorie, laſciamo le

favole, ſcorriamo, giacche il Sole s'abbaſſa, ogni diviſione, oſ.

ſerviamo la gran prattica del Maeſtro ne vari atti delle figure

colorite, ne diverſi ſcherzi, ne gruppi, nelle cadute, nelle bat

taglie, ne duelli, nelle danze, e in tutto il rimanente. Ogni

figura è poſta a proporzione de ſpazi snon occupa con forma

eccedente il quadro, riſalta dal muro quaſi fatta a rilevo, e in

marmo s anzi ſempre ſimile a ſe ſteſſo il Pittore, come nel

- - - -- -- Chioſtro
-



Chioſtro di S. Eufemia, fa per mezzo de ſcorci entrar in riie

quanto il ſito per ſe ſteſſo non cape, Mirate, come coſtui, con o

ben inteſo artifizio , tutto s'immergeva nella diſtinzione del di

dentro, e di fori, fraſe queſta pittoreſca, e ſolo da più eccellen

ti compreſa, e poſta in opera, come dopo aver ſegnato sù la e

freſca calce il penſiero ideatoſi sì nelle figure umane, sì negl'or

namenti, ed animali, toccava poi ne chiari, nell'ombre con a

pennellate così preſte, riſolute, e brillanti, da cui , come ſi ve

de, compariſce naturaliſſimo il tutto. Le piegature, e falde de

panni come attillate ; la moda delle veſti come capriccioſa 5 lo

sforzo de'combattenti come gagliardo, le facce de'duellanti co

me ſpiranti furore, e rabbia, le armature indoſſo a guerrieri co

me lucenti, e terſe! Tullia come modeſta avanti al Collegio dei

ſuoi Giudici Vecchioni ammiratori dell'alto portento . Porſenna

come irritato, ma ſtupido all'intrepidezza di Scevola. Venere co

me vaga, Bacco come gonfio, ecche sò io; i diverſi affetti, le va

rie paſſioni ne' coloriti fatti così altamente ſono eſpreſſi, onde la

noſtr'anima ſubito concorre ad intendere qualche parte del midol

lo della ſtoria, o favola, abbenche non ne ſapeſſe dalla voce , o

libri la rappreſentazione intiera.

A me non dà più l'animo con le parole dimoſtrarvene la nobil

tà, la vaghezza, la leggiadria, giorni interi ſi richiederebbero a

farne perfetta notomia; ne quì critico alcuno, o cenſore ardiſca

ritrovar un neo, per rodervi ſopra cò ſuoi denti, perche il riſchio

ſarebbe troppo grave, e tutta la piena delle maldicenze contro ſe

gli rivolgerebbe, e udirebbe a ſuo mal grado a ſe appropriati molti

ſquarci della ſatira a Pittori ſtampata da Salvator Roſa ; più toſto

tutti aſſieme diano, e diamo un ſoſpiro contro l'ingiurie del Tem

po, e dell'aria, mentre molte di queſte pitture ſi uedonoi de
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clinazione, diſtrutte dal divorator famelico d'ogni coſa,

Cadono le Città, cadono i Regni.

L'ora tarda più non concede sfera d'attività a noſtr'occhi; per

la più corta anderemo all'Albergo, paſſando per queſta vaſta Piaz

za, detta comunemente - -

M E RC A T O D E L L I N O.

Ssendo il Lino una delle migliori raccolte del noſtro Breſciano,

quì in copia ſi vende, indi ſi lavora, e l'eſtere contrade ne

fanno abbondante la proviſione, e ſino nell'Indie ſi traſmuta con fa

cile Alchimia in oro, quando maſſime ſottilmente filato, e ritorto

in Refe, fatto poi candido ſulla cocente ſabbia, ma ſpeſſo bagna

ta dall'acque, alle rive del Benaco. - -

Lattanzio Gambara, con cui oggi un pezzo abbiamo converſato,

da Breſcia ſua Patria andò con l'eſule Padre a Cremona, invece o

d'apprendere l'arte di Sarto, al quale eſercizio l'iſtradava il Pa

dre, poco attento al ſuo meſtiere, tutto s'immergeva a diſegnare

col geſſo sù la tavola figure umane, ed animali, perciò varie o

volte corretto, e battuto; nel punto d'un tale traſporto del Ge

nitore, paſſa caſualmente Antonio Campi, quel celebre Pittore, in

tende la cagione, oſſerva le linee, e gli abbozzi del giovane, e

ſapend'eſſo, qualmente ove è l'inclinazione, ivi è il profitto,

ricchieſe al Padre il figliolo per addottrinarlo nella Pittura; Con

ceſſogli , divenne in poco tempo, oltre anche l'aſpettazion del

Maeſtro, ben fondato, e ben prattico nell'arte. Rimeſſa poi la

famiglia in Breſcia, ſeguitò la ſcola di Girolamo Romanino, di cui

preſe in moglie una figliola, con la dote, come già vi ho detto,

della rinunzia delle fatture nella Strada del Gambaro, e di alcuni

- - ſpolveri
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ſpolveri capriccioſe invenzioni del Socero . E' infinito il numero

de' ſuoi lavori e in Breſcia, e nel Territorio, e tanto in lochi pub

blici, quanto in privati. Ne il Breſciano fà il ſolo confine alle glo

rie di Lattanzio, dilataronſigl'applauſi ſuoi a Venezia, a Cremona,

ed altre Città, e particolarmente a Parma, ove aſſieme col fa

moſo Coreggio dipinſe in Domo. Jl ſolo da Voi oſſervato di queſto

moſtruoſo pennello può occupare età ben lunga d'altro Pittore,

egli franco, ed eſpedito nell'operare ha uguagliate le fatiche di

molti, e tanto più, perche toccato appena l'Anno trenteſimo ſe.

condo mancò a queſta luce, laſciando di ſe gran dolore, e gran

deſiderio a poſteri. - -

Auguro dolce, e quieto ripoſo in queſta notte alla voſtra ,

ſtanchezza, ed alla voſtra modeſta ſofferenza in sì pazientemente

udirmi . Vi credo ben fornito di neceſſario coraggio per tolerare

anche dimani le voſtre diſavventure nelle mie note mancanze son

de è ſuperflua qualunque offerta, la quale poteſſe eſibirvi la più

ſana Filoſofia in ſoccorſo del voſtro ſpirito. A novo giorno ſi ri

vedremo.

%
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L A M A T T I N A.

On per Noi, la picciola pioggia di queſta nor

te ha alquanto rinfreſcato, e il Sole a mezze

nuvole aſcoſo non ci percoterà con tanta è

sferza, nella dolce ſalita, la quale ora doba

biamo intraprendere a San Pietro in Oliveto ;

Vi vedo alleſtito, andiamo.

E perche ieri ſera nel dipartirmi, diceſte, comeoggi dopo pranº

fo era facilmente voſtra intenzione laſciar Breſcia, ed avvanzarvi

al deſtinato viaggio verſo Venezia, penſo sbrigarvi queſta mattina

dalla veduta delle Pitture pubbliche ſituate nelle Chieſe più coſpie

cue, mentre di molti altre ne leveremo la curioſità a gl'occhj.

Due coſe nondimeno voglio opporre alle voſtre premure, menº

tre niun affare d'importanza vi ſollecita al viaggio, ma al viagº

gio v'ha poſto l'ali il ſolo diletto, ed il ſolo piacere d'oſſervare

nell'altrui Clima oggetti, quanto a gl'occhi o di fabbriche, o di

Pitture, o di Muſei ripieni d'antiche Medaglie, Librarie, o altre

ſimili vaghezze, le quali prendino il ſuo luſtro o da recenti fregi,

o da monumenti antichi , e quanto alla mente di far un ſaggio

degl'altrui coſtumi, ſepararne di queſti l'aureo metallo dalla fan

goſa feccia, e nelle Città Metropoli, o dove ſono Corti de o

ſplendidi Principi internarſi, e ſaperne le maſſime politiche albon

governo del ſudditi, ed alla concordia leale con chi confina, anzi

maneggiare ſoggetti coſpicui, uomini di talento in ogni arte, in

ogni ſcienza, onde poi ritornato al nativo ſoggiorno, penda dalla

voſtra bocca l'attenzion riverente de voſtri pari, si faccia plauſo- r- - - d'attorno.
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d' attorno cerchio di gioventù coſpicua, e da voſtri detti siie

mi anch'eſſa, e s'inanimi al dolce diletto di paſſeggiar ilMondo.

Due coſe, diſſi, voglio opporre alle voſtre premure, quando pen:

faſte partir oggi dopo pranſo. L'una; ſe v'aggradiſce, oſſervare

anche qualche raccolta, e gabinetto privato de' Quadri più ſceri

ti, la diſinvoltura, galanteria, e gentilezza de' Padroni conce

derà tutto l'aggio alla curioſità, come altresì avereſſimo il com

modo di mirare ſtipi, o ſcrigni di belle antiche Medaglie, e ſcanzie

nobili di pellegrini Libri.

L'altra 3 non vorrei ſi ſollecito il voſtro viaggio alle Lagune

Venete, onde, poco deflettendo dalla ſtrada maeſtra, non godeſte

alle belle rive del Benaco, ed alle ſpiaggie di quel clima felice

le grazie ivi ſparſe a larga mano dal Dator d'ogni bene, e dalla

provida Natura, con cui poi l'Arte fà indiſſolubile lega.

La Riviera Breſciana, comunemente detta di Salò, poſta la s

maggior parte alle ſponde del Lago di Garda, o ſia Benaco, produrº

ce ſe nel razionale, ingegni colti, e perſpicaci, ſottili, e pene

tranti, ameni, induſtrioſi, ed attivi; Se nel ſenſitivo, la maggior

prerogativa proviene dal Lago, da cui ſi peſca l'inaudita in ogn'al

tr'acqua, e quì famigliare ſpezie del Carpione, peſce, com'altri

diſſero, boccone da Principe, (abbenche il Cavalier Chardin atteſti

ne' ſuoi libri del Viaggi aver e veduti, e mangiati Carpioni, e Trot:

te groſſe nella Città d'Iviran in Perſia, prodotti dal Lago tre gior!

nate diſtante) Se nel vegetabile, quanto Vino di ſomma eſquiſi

tezza, quanto Olio di tutta perfezione ! Jl mirabile poi, e pecul

liare ſi diſcerne nella copia de Giardini, overo Orti delle Eſperidi,

come gl'intitolò e Gioviano Pontano, e il Padre Ferrari, quello in

verſi, queſto in proſa, deſcrivendone la coltura, lodandone l'inº

duſtria . In tali Giardini s'allevano con ſommo poi Cedri,

: - - mont,
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Limoni, ed Aranci, e la maggior parte di coteſti frutti ſi porta,

aſſieme, con Olio, e Vino in Germania, ed anche più in sù ſino

in Polonia.

Salò ſi è il principal loco della Riviera, da dove partendoſi ver

ſo Oriente, ſempre o per terra, o per acqua coſteggiando le falde

del monte, nell'aſceſa di queſto, Vigneti , ed Oliveti, e al piede

in nobili comparti ſi danno a divedere i Giardini in Faſano, Ma

derno, Toſcolano, Gargnano, e più in alto, ancoDimone . In ogni

tempo gl' arbori degl'Agrumi ſono curvi da frutti, e ſembrano

pezzi d'oro pendenti da quelle ricche miniere. Ora mò nel Mag

gio, non può idearſi ſcena più vaga, sì per la fronzuta, e verdeg

giante chioma, sì per le naſcenti perle de bianchi fiori, da cui l'o-

dore ſi dirama a piu miglia. In ogn'altro loco Voi potrete appa

gare la curioſità di Foreſtiere, ma non vi ſarà ſi facile contentar

la cò ſpettacoli si delizioſi, ed ameni. Non intendo io perciò ſce

mar nulla alla voſtra veduta Genoveſe Riviera ; Ma ſe Aretuſa la

ſeconda delle ſorelle Eſperidi colà piantò il ſuo ſoggiorno, e la reſe

memorabile con la produzione de ſoavi Limoni; ſiccome Arpertºſa

Ia terza fece ſuo nido la Calabria, e Terra di Lavoro nel Regno di

Napoli, e donògli la ſquiſitezza degl'Aranci; così Egle la prima

delle ſorelle, e la nobile conduttrice del generoſo loro traſporto

dall'Africa nell'Italia, conſiderati attentamente i fiti, ed i climi

ſcelſe il ſuo porto, fondò il ſuo Trono nella noſtra Riviera, e con

la principal ſorta di ſimili frutti, cioè de Cedri, la coſtituì degno

capo delle terrene delizie.

Tutto ciò nondimeno riuſcirebbe di eſterno, e paſſavolante con

tento dell'occhio: ma l'animo deve ſtarſene digiuno? nò. Anche

il genio alle ſcienze, e alla Pittura avrà ove paſcerſi. V'imban

diſco ſubito una menſa lauta, copioſa, pellegrina. In un ſolo Leo

nardo
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nardo Cominelli s'uniſcono le virtù più riguardevoli, le ſcienze ,

più colte, le arti più ſcelte. Uſate pure ſeco lui la libertà diFo

reſtiere, n'averete tutti i ſaggi dalle ſue finezze. Egli è una viva

Libraria, vi diſcorrerà ex Cathedra d'ogni materia ſcientifica. E

gli è un muſeo animato, vi parlerà d'ogn'arte liberale ex profeſſo.

Egli è un Tempio ſpirante, tutte le ſue voci ſono Oracoli. Lo vo.

lete Poeta, Principe de'Poeti, e laureato oggi con il voto co

mune ve lo dichiaro. Lo bramate Pittore, maeſtro de Pittori ve

lo diſfiniſco, perche ſenza mai aver appreſo ne meno i primi ele

menti, adopra con tanta felicità i pennelli in colorir tele, con

quanta facilità uſa la penna ne carmi. Se vi portate, come vi

eſorto, e voglia il Cielo, ſiate perſuaſo, a Salò , fate bon uſo

di ſua conoſcenza, e dall' originale ricaverete le perfezioni miglio

ri, e maggiori di quello io mai ſapeſſi abbozzarne il ritratto. Aſ

petta il Mondo letterario unite in giuſto volume le ſue rime, molte

delle quali volano diſgiunte dalle compagne, e ſono con non e

riprovata avvidità rapite da mano in mano. -

V'ho detto, qualmente il genio Pittoreſco troverà in quelle

contrade paſcolo ſaporito, e lauto; Così ſarà, perche Salò potrà

ſomminiſtrarvi abbondante il diletto, ſiccome a me donò quello di

più giorni in compagnia dello ſteſſo gentiliſſimo Cominelli, col di

cui indirizzo corteſe deſcriſſi colà le più belle tele,e per antecipar

vene la cognizione, ve ne conſegnerò una copia; e di preſente vi dò

la notizia, come in Gardone diſtante due miglia da Salò, la Pala

poſta nel Coro di quella Chieſa ſi è opera di Carlo Caliari degno

figliolo dell'incomparabile, e non mai lodato a baſtanza Paolo Ve

roneſe. E in Maderno, oltre le due celebri tele di Sant'Andrea,e di

S. Erculiano, quella del Baſſano, queſta di Paolo eſpoſte nella Pa

rochiale, anche nell'Oratorio poco lontano una ve ne ha dipinta
COIl



siishi diligenza da Giacomo Palma.

E perche il dolce incanto della ſtrada amena tutta ſpallierata

d'Alloro vi condurrà da Maderno al viciniſsimo, e delizioſiſsimo

Toſcolano, ove in quantità ſi fabbrica ſottiliſsima Carta, colá nel

la Chieſa principale goderete tutto il Coro adobbato da tele del

Cavalier Celeſti; e da novo contento ivi ſarete ſovrapreſo nel leg

gere varie Iſcrizioni antiche già ſtampate ; due nondimeno nella

ſcavazione del fondamenti del novo Campanile,non ſaranno quat

tro, ocinque Anni diſſepolte vi daranno abbondante materia d'eru

dizioni, e a caſo avendole meco, ve le conſegno.

D. M.
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Così diſcorrendo, bel bello ſenza accorgeſene abbiamo ſalito

il Colle, ſiamo a fronte del -

cAsTE L Lo Di B REscIA

Rendiamo un pò di quiete, e contemplando tra tanto l'ameº

mità delle Colline ſeminate di varie abitazioni delizioſe e per

la Caccia, e per la vicinanza alla Città, ricreamo l'occhio nella

cſſervazione altresì delle ben inteſe, quanto regolate Fortificazio.

ni del Caſtello, rammentando quel di Catullo.

Brixia Cicnea ſuppoſta in ſpecula;

mentre il Monte, ſopra cui è ſituato il Caſtello s'addimanda -

Cicneo, o Cigneo, forſe , come alcuni vogliono, dal Rè Cicno, o

Cigno primiero fondatore di Breſcia . Della forte Rocca tanto n'è

ſtimato per Arte, e per Natura il ſuo ſito, onde degnamente riceve

l'antonomaſtico Epiteto di Falcon d'Italia. -

Quì non voglio del preſente ricinto deſcriverne e la militare, e

l'economica fimmetria. Voi potete ben reſtar perſuaſo, non man

carvi alcuna di quelle coſe, le quali la vigilanza, e gelosia ſuol

provedere di neceſſario ſimili lochi. -

s. PI E T R o 1 N o L I V E T o.

3 | Aſciamo Marte a chi vuole, noi rivolgiamoci a Pallade, an

zi entriamo in un Palladio ſagro, in cui in carne umana me

nano vita Angelica li Padri Carmelitani Scalzi. Queſto Tempio,

e queſto Moniſtero dedicato al Principe degli Apoſtoli S. Pietro,

con l'aggiunta in Oliveto, era già degna abitazione de Canonici

ſotto la regola di S. Lorenzo Giuſtiniano ; Tal Religione ºri
-- - C c a. al
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da Clemente Nono l'Anno- 1668-diede loco ad intavolarne la com.

pra a Carmelitani. Non incatena mò l'ammirazione ſteſſa la va

ga, e bella architettura di queſta Chieſa? Miriſi pur bene a par

te, a parte, a membro, a membro, ſia nella ſveltezza del diſſe

gno, ſia nel lavoro della materia s queſta tutta di bianca pietra

cavata dalle vicine miniere, a fogliami, a rilevi, a mezze figu

re, a colonnati, quella pellegrina nell'idea moſtra l'eccellenza

di chi ne fù l'artefice. - -

Ne di minor abbellimento ſervono alla Chieſa, ne minor con.

tento apportano all'occhio le vaghe pitture intorno intorno quì

ſparſe . Accingiamoci all'impreſa di conſiderarle; e per primo

oggetto compariſca con la ſua Tavola Romanino appeſa ſopra la

porta . Siede la Vergine in mezzo col ſuo tenero Figlioletto in

braccio, Santa Brigida, e Santa Barbara in piedi, quella a deſtra,

queſta alla mancina, ſono quì le favorite Damigelle della Suprema

Regina. Tre grandi, e maeſtoſe figure, e le quali non divariano

punto dalla perfezione pratticata dal Pittore - L'Angeletto però

ſedente molto morbido, e ben colorito diſcopre, a mio ſenſo, il

maggior guſto, e la maggior attenzione del Romanino in queſta

Tavola. È i :

Al primo Altare a deſtra lo ſtupore ſteſſo inarca le ciglia al com

parirvi avanti. Mirate in mezzo la bella teſta di San Lorenzo Gius

ſtiniano, lume de gl' Eccleſiaſtici, ſtella di prima grandezza tra

Veneti Patriarchi, fulgentiſſimo Sole e della famiglia ſua, e ſua

Patria; macerato egli appariſce dalle volontarie ſue penitenze, ma

non duro,ne ſecco per error del pennello; Saggira con attenzione

alla ſiniſtra, in atto di ſcrivere quanto gli vien dettato dalla Donna

figurata per la Sapienza, mentre il libro, ſopra il quale ſcrive, e

le mani tenenti lo ſteſſo, ſono così bene diſegnate, onde vive ſi

-- - - - - - credono.
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credono. Nella Sapienza non puòbramarſi d'avvantaggio, tanto

è ottimamente colorita; e il San Giovanni Evangeliſta alla deſtra

in atto pure anch'egli di ſcrivere, come riſalta da colonnati ! ma

perche la vera Sapienza viene dal Cielo, ecco là in gloria, e ſopra

le nubi la gran Madre col Bambino, e preſiede ai fagri dettami.

La teſta della Vergine è divaghiſſima idea, e il Fanciullino in pie

di ſopra il ginocchio di quella ſembra incaminarſi verſo il di lei

petto. Tutto ciò è opera induſtre del ſublime pennello, di chi

(quafi m'è uſcito di bocca) uguagliò Raffaella. Senz'altro eſprie

mermi, già ſonº inteſo. Moretta, Moretta dipinſe. Jo mai ceſſerei

di lodare queſta maniera di fare così diligente, ſtudiata, e natu

rale, ne credo d'ingannarmi, mentre i lavori ſuoi per eſſere con

dotti con grande attenzione, e perfezione in tutte le ſue parti,

vanno del pari con quelle del più rinomati Maeſtri, e vengono

da moderni Pittori contemplati con avvidità, ed onorata invidia,

e con la dovuta lode eſaltati. - - -

Altre tele del Moretto ſono in queſta Chieſa, ma per non con

fondere l'ordine, a ſuo loco le vedremo; pertanto -

- Riconoſciamo nel ſecondoAltare la maniera di Lucca Mombello

nella Storia della venuta del tre ſapienti Principi alla ſpelonca

di Betleme; molti perſonaggi a piedi, ed a Cavallo accompagna

no la comparſa. La Vergine è la meglio diſſegnata di tutte l'altre

figure, ed ha veramente lineamenti di Paradiſo.

; La Serafina del Carmelo Tereſa con i ginocchi a terra (vedetela

nel terzo Altare) con attenzione divota adora Criſto flagellato, e

tutto nudo legato alla piccola colonna. Bernardo Strozzi, o ſia il

Prete Genoveſe intinſe, non ſo, ſe più ne colori, o nelle lagrime iſti

mati ſuoi pennelli, da quali riſulta e la proporzione d'ogni parte, e

la tenerezza della figura. Io vi dico, quanto ho inteſo da queſti Re

- C G 2 ligioſi,
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igi aſſerendovi la Tela del nominato autore, nondimeno af,

cuni ben prattici della di lui maniera titubano nel diffinirla tale.

» Moretto novamente c'invita in due gran Quadri uno in faccia

dell'altro ripoſti ſopra a Confeſſionali. Servivano già per dentro,

e fori, a chiudere l'Organo; queſto come non confacente all'in

ſtituto eremitico de Carmelitani, fu traſportato in lontane parti,

ove ſi loda DIO in chordis, 6 organo. Ogn'uno de Quadri è di

viſo in due, anzi due ſono uniti in uno. Jn queſto a deſtra , due

gran figurone di San Pietro, e San Paolo con un ginocchio a terra

ſoſtentano con le mani la fabbrica d'un Tempio, e s'intende la

Chieſa univerſale, e Cattolicas ogni parte del corpo, ed ogni

muſcolo ſi tira addietro con gran proporzione il panneggiato, e s

tutto rappreſenta la fatica nel miniſtero intrapreſo. -

Quello a fronte compagno in grandezza materiale ſupera l'al

tro, per la grandezza formale, voglio dire, ſe in quello due ſoli

ſono i perſonaggi, e in queſto quanti ſe ne ſcontrano diverſi di li

neamenti, di ſcerci, di panneggiato, e d'affetti! Sale in alto, e

poi precipita Simone il Mago; in due parole vi ho eſpreſſa la ſtoria,

ma molti periodi ſi ricercherebbero a ſpiegarvela com'ella è dipin

ta; a me baſta il dirvi, come non poſſo ritrovare più leggiadro

diſegno sì per le particolarità accennate, sì per il degradamento;

e contraſto di tutti gl'intervenienti allo ſpettacolo tragico, e fu

neſto all'Jdolatria, ma trionfale, e pompoſo per il Vangelo, e

quanto arrabbiò Nerone preſente come qui ſi ſcorge alla caduta, e

morte di coſtui, (anzi furono aſperſe le ſue veſti dal ſangue dei

pſeudoe Apoſtolo , come narra Svetonio al capo 12. Icarus primo

ſtatim conatu iuxta cubiculum eius decidit, ipſumque cruore reſperſit, e

da tal detto vari Eſpoſitori ſopra Svetonio intendono in queſt'Icaro

il precipitato Simon Mago) tanto eſultò il capo degl'Apoſtoli Pie

tra,
- -
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ni, a cui attestinte in ginocchio s. ten. custe dei

confeſſiamole pure, ſebbene a tempra, o a guazzo, non infe

riori alle colorite a olio dallo ſteſſo Moretto ambideſtro tanto nell'

un modo, quanto nell'altro, tanta è la forza loro, ed ove ſi co

noſce una mirabile preſtezza delle ſue mani nel bel lavoro, onde

quaſi direi, qualmente Moretto pingeſſe con ambe le mani, tenen

do in ogn'una il pennello intinto di colore, come già uſava, e ſi

legge nella vita di Lucca Cambiaſo Genoveſe ; e pure abbenche a

tempra non vi manca quella grazia, quella fierezza, doti tutte, e

prerogative, le quali di rado con molta arte , e fatica vengono

conciliate da gli intendenti nel loro maggiori concetti.

Prima d'andare alla metà ſuperiore della Chieſa, terminiamo

l'inferiore, e rivolgendoci alla porta, miriamo di Pompeo Ghitti

un gran trionfo della Religione Carmelitana in vari Santi, e Sante

con bon diſſegno ripartite, e tutti queſti perſonaggi in diverſi at

teggiamenti sumiliano a Maria poſta in alto col Bambino al ſeno,

Accompagniamo con lagrime, anzi aiutiamo Criſto con la Cro:

ce in iſpalla aſcendente al Calvario, come ci moſtra il vicinoAl

tare, lo aiuta anche la Vergine ſua Madre, e lo piangono le Marie;

e molti Soldati in prima, e ſeconda linea in piedi, ed in terza a

Cavallo baldanzoſi tripudiano al vicino Deicidio - Chi abbia co

lorita la tela , io non vi aſſicuro dell'autore, alcuni nominano

Vincenzo Foppa, altri (cioè il Cavalier Ridolfi , ed il Padre Coz

zando) Paolo Zoppo, di chiunque ſia, non vorrei dire -

Conveniunt rebus nomina ſape ſuis.

è Per ultimo l'Altare vicino alla porta dichiara la maniera linda

di Lucca Mombello. Jn un nicchio egregiamente dipinto nel conca.

vo ſiede la Regina de Cieli, 8 accarezza Gesù. Il tappetto di ve:

luto ſotto a di lei piedi è eſpreſſo con proprietàmia"come

- - - -
altICS1.

- - - --
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altresì i riquadri di pietra fina,e macchiata. A deſtra alla Vergine

Santa Cecilia con l'organo in mano calca un piccolo leuto, a ſinis

ſtra Santa Catterina calpeſta la ſua rota. Al di ſotto tre mezze a

figure ritratte dal naturale, l'Uomo, e la Donna in profilo,

dirolli Padre, e Madre, in ginocchio, con le mani giunte, e la

terza del fanciullo, dirollo figliolo, ſedente ſopra i gradini poſto

in mezza proſpettiva . L'architettura è diſegnata con ſingolare

proporzione, come altresì il cagnolino ſopra l'ultimo gradino è

molto ben dipinto.

: Aſſai ancora reſta a vederſi in queſta metà di Chieſa, perche li

Santi Romiti, tutto zelo al maggior culto del Signore anno riem.

piuti i vacui con altre moderne tele; onde nelle mezze Lune in

alto ſopra ogn'unde gl'Altari, da diverſi pennelli quì anno uniti i

principali fatti della ſua Fondatrice Tereſa; brevemente li deſcrie

VO ». .

Santa Tereſa viaggia di notte oſcura, e ſmarriſce il diritto ſen:

tiere, due Angeli ſervono di ſcorta, e di Paggi, e portanº le

Torcie. Di Franceſco Paglia. - - -

La Vergine Madre unita al ſuo diletto Spoſo Giuſeppe, e corteg

giata da Angeli orna con un monile d'oro il collo a Tereſa. Di

Domenico Caretti Bologneſe. - -

Criſto in gloria poggia ſopra il Mondo, un Angelo al di ſotto

fà grande sforzo a ſoſtenerlo; Alla ſiniſtra del Salvatore in qualche

degradazione il Padre Eterno mira attentamente la Santa, queſta

ginocchiata, aſſiſtita da due Spiriti Angelici gode eſtaſi ſoave, e

vede chiaro l'oſcuro tra noi ineffabile miſtero della Trinità . Di

Angelo Treviſano.

- Moge la Santa, moriatar anima mea morte Sandforum. Criſto in

aria ſopraviene al conforto, e molte perſone aſſiſtenti, chi in
attO
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atto di conſolarla, chi di pregare per eſſa; La più vivace di ite

ſi è la prima d'un Chierico piegato ſul ginocchio, tenente il pic

colo Secchio dell'acqua luſtrale. Di Gioan Segala, e queſt'opera -

dà il ſaggio di grande aſpettativa in lavori di maggiore impor

ſtanza, i - - . . - - . - -,

. Porta il veſcovo il Sagramentato Criſto a Tereſa, e a ſue Moº

nache figliole inginocchiate, eſce grande ſplendore dall'Oſtia, ſi

diſvela il naſcoſto Nazareno, e in forma di Bambino vola alla Santa

in atto di accarezzarla. La prima figura di un Diacono trà l'altre

è la più bella, ed atteggiata, e la tenerezza dell'aria, ed il ſuº

me paſſante fà un ordinato contraſto. Raro lavoro del Cavalier

Celeſti. - - -

E finalmente nella ſeſta Criſto in aria ſoſtenuto da gl'Angeli

addita alla ſua Serva Tereſa il loco apparecchiatole nell'Inferno,

quando turate le orecchie alle divine inſpirazioni, aveſſe ſeguite

le vanità pria ſue dilette del Mondo. Di Giuſeppe Tortello Breſcia:

mo, per cui ſpera la Patria ravvivate le meraviglie dell'arte de Se

coli andati, e ſi hac in viridi, quid in arido, ſi gloria al rifleſſo

º averlo a connumerare tra la ſerie de più celebri, ed inſigni
Pittori. - -- - - - -

º

Sentono grave ſpiacere queſti Religioſi, come udi da un di loro,

º ºvernicchi, e ſiti capaci, ed appropriati in Chieſa, per ri

Pºvi nºve Tele, perche averebbero impiegati i pennelli maeſtri,

ed eccellenti, o di Gregorio Lazarini, o Antonio Bellucci, di Seba

ſº Ricci, e d'Antonio Baleſtra, o pure di Monſieur Ludovico Dori

gº), Antonio Fiumani, Bartolomeo Litterini , ed Antonio Molinari, o

altri, tutti commoranti in Venezia, e tutti d'ottimo applaudito, e

ricercato guſto nel pingere, e nelle cui ſtanze Pittoriche ſiede o

ºrº in Trono corteggiata da folta ſchiera di tutte li" -
- irtù-
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virtù di ſei allieve, come colà potrete oſſervare. -

Già terminata la metà della ricerca, l'altra ci aſpetta, e perche

le ultime ſpezie ſono impreſſe della maniera del bravo Tortello,

repplichiamone dell' altre, acciò maggiormente reſti ſcolpito il ſuo

bel fare. Degnatevi per tanto avvanzar il paſſo entro º Balauſtri

di marmo, ed alle crati di ferro, e ſollevate l'occhio a deſtra a
ique due comparti a lato del fineſtrone ſopra la Cantoria . Due

“fatti illuſtri del Beato Giovanni della Croce il ſuo dotto pennello qui

fpiega. Nel primo a diritta. taſſiſo ſopra il giumento traghettava

un rorrente il Beato, quando la rapidità dell'acque ſuperò le o

forze eſili dell'animale; Cadè l'uno, e l'altro. Vede ciò un Peſ

cator dalla riva, e ſnello sfibbiandoſi la veſte, nudo ſi vvol “gettar

nella corrente per ſalvare Giovanni, ma pria di eſſo, altra più po

deroſa mano lo traeva in aſciutto: Mercecche fù dalla granVergi.

ne Madre, viſibile ſolo a lui, condotto ſull'arena galleggiando a

fior d'acqua. Eſſa pietoſa (eccola) gli porge il ſuo candidoman

to, a quello ſi attacca, e a ſalvamento perviene, laſciando il giu

mento a fondo . Fiſatevi nel bell'atto d'ammirazione del Peſca

tore, inalza le braccia ſtupefatto dalla meraviglia del prodigio

veduto. -

Nel ſecondo alla mancina. More ſenza Sagramenti una Mona

ca Scalza, compaſſiona il Santo le dilei ſventure, e con la forza

della dilui orazione, eſſa nova vita riceve; ſi paſce del Cibo An

gelico, e torna all'ombre della morte . E' pur vago il gruppo di

e le Monache aſſiſtenti ſorpreſe da alto ſtupore al
quelle figure,

ggiano ! I fatti del Beato ſonogran miracolo, come bene campe

illuſtri, e non meno è illuſtre la rappreſentanza del Tortello,

Teniamo pur l'occhio ſaldo in alto, e rivolgendo ſolo il corpo,

miriamo la gran mezza Luna di freſcº freſco ivi collocata a fronte

. . . . . - - - - “ ” di quanto
-



di quanto ora s'è veduto . Succeſſo felice alla Cattolica ris:

ne, ed all'Impero Germano là in bella moſtra ſi vagheggia; egli

è poco noto, io lo narrerò. º

Pericolava la Fede, titubava l'Impero. Piangeva Paolo gninto

in Roma, e ſtretto da mille crepacori ſoſpirava Ferdinando secondo

in Vienna, perche il Conte Palatin del Reno alzate l'infami bandiere

della Ribellione, e della Ereſia, fattoſi capo delle malnate ſqua

dre, traeva a ſuoi ſtipendi, e vaſſalaggi; Popoli, Provincie, e o

Regni . Ambizioſo della Corona di Boemia in Praga fà ſalutato

Rè, e con eſercito poderoſo, e ſuperbo marchiava ad abbattere la

Croce, ed a recidere una delle teſte almeno dell'Aquila Auſtria

ca. Oppoſe Ceſare a torrente cotanto impetuoſo le forze ſue, e de

gli amici della Terra, argini però deboli, e manchi a tanta furia;

Si rivolſe al Cielo, e chiamò dalle spagne il Venerabile Padre Do

menico di Gesù Maria Religioſo di queſt'ordine, e caro a Dio per

l'innocenza di ſua vita, riverito dal Mondo Cattolico per l'odore

di ſua Santità. Volò il ſervo di Dio all'eſercito, s'umiliò con e

preci continue al Dio degl'eſerciti, e ne riportò in una lunga eſe

taſi promeſſa di ſicuro trionfo. Aveva il Padre Domenico poco avan

ti ritrovato tra le rovine d'un Palazzo pria diſtrutto dalle barbare

nemiche falangi, una Tavoletta di geſſo, ſopravi ſtampata la Na

ſcita del Redentore; inorridi, quando vide da ſacrilega mano con

ferro acuto ſcaſſati gl'occhi dalla fronte alla Madre, ed allo Spoſo

Giuſeppe, perdonatone però lo ſcempio tragico al figlioletto Gesù;

ma di tutta ſperanza ripieno con profetiche voci pronunciò l'ecci

dio del ribelli alla giuſta vendetta di sì enorme misfatto. E fà co

sì. Si munì egli con queſta Tavola pendente dal collo al petto,

quaſi usbergo impenetrabile, montò a Cavallo, impugnò il Cro

cefiſſo, animò i Capitani, aſſicurò li Soldati di certa Vittoria, e

-
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gia tale, onde rimaſero troncate le due teſte della Ribellio

ne, e della Ereſia. Fece le ſue parti l'Eſercito Cattolico, trucidò

molti, fugò vari, ma tutti ſoggiogò, e diſperſe MARIA, vibran

do da vedovi ſeni di quella ſua acciecata imagine viſibilmente -

raggi infocati, quaſi tante avvelenate ſaette negl'occhi dei nemi

ci, onde eſanimati per l'orrore ſparſoſi nelle loro vene, e abba

gliati nelle luci, pagarono la condegna pena di sì eſecrando de

litto. Tutto ciò fà ammirato l'Anno - 162o- il giorno ottavo di

Novembre.

Dopo averne udito il racconto della Storia ſarà a voi di mag

gior contento ravviſarne l'eſpreſſiva del fatto ſu la Tela, in cui ſi

eſpone il combattimento con le meraviglie dallora ſeguite. Solda

ti a Cavallo, ed a piedi al naturale incontrano i primi noſtri

ſguardi, quelli, e queſti ſi miſchiano e coll'armi alla mano feriſ

cono, uccidono i nemici, parecchi de quali diſteſi a terra ſpirano

l'anima, direi, con le beſtemmie sù le labbra. Là pure a Cavallo

in poca diſtanza il Padre Domenico, rivolge la faccia, ritratta dal

la ſua vera effigie, al Cielo, e allarga la deſtra, implorandone

l'aiuto Divino; impugna con la manca il Crocefiſſo, e la briglia, e

pendegli dal collo la Tavoletta portentoſa, da cui ſi ſcagliano vi

ſibili i raggi. Alla dilui ſiniſtra una manica di Moſchettieri vibra

il colpo contro l'oſte rubella. L'idee del ſoldati ſpirano brio ge

neroſo al conflitto, e i Cavalli anch'eſſi, quaſi conſci del grand'

affare al ſoſtenimento degl'intereſſi della Fede, e dell'Impero, più

ſvelti, più leggiadri, più forti. Tutto è ammirabile; ma il lonta

no, come ottimamente degrada, e come ſi riduce al punto della

proſpettiva con minorarne le figure ſempre più in macchia, e sfu

mate! ove però ſi conoſcono le folte ſchiere de' fuggienti nemici

(quaſi come velati dal fumo della polvere ſulfurea, o dalla ſteſſa

- polvere



polvere terrena ſollevata dal calpeſtio non interrotto dedio
incalzati con giuſto ſdegno da chi milita ſotto i Stendardi e della

Croce, e dell'Aquila Auſtriaca. Jl valoroſo pennello del Cavalier

Andrea Celeſti pinge sù queſta Tela un trionfo alla ſua Gloria, e

all'immortalità ſegna il ſuo Nome.

Bon per noi, col divoto, e meſto canto non anno impedita li

Religioſi la noſtra applicazione, e bon per noi, aver eſſi termi

nate le lodi a Dio, onde potiamo a noſtr'aggio fermarſi in Coro;

ohime ! ſono coperti i Quadri, ma la compitezza del Padre Sa

ºgreſtano gli ſvelera. Eccolo appunto, e corteſemente concorre a

ſodisfarci.
- - - - - -

* La prima comparſa della Tavola in mezzo chiama i noſtri ri

fleſſi, e con tutta l'attenzione. Quattro belle figure in piedi oc

cupano il primo piano; le due da mezzo figurate per la Pace, e

per la Giuſtizia, quella con l'olivo in mano, queſta calca militari

arneſi. Al deſtro lato S. Pietro, al ſiniſtro S. Paolo. Da alto ſcende

un Angelo in iſcorcio molto riſoluto, e bizzarro, e con la conſe

gna delle chiavi dichiara Pietro Vicario di Criſto, e conferma Pao

lo Predicator del Vangelo, annunziandogli in un marmo iſcritto

Fačius eſt Angelica tuba . Jn gloria ; alla Vergine tutta umiltà cin

gono la fronte di celeſte corona col Padre Eterno l'Unigenito ſuo

Figliolo, il di cui petto nudo è dolcemente ſentimentato, e la e

teſta del Padre meglio non può toccarſi. Qual vigoroſa maniera º

di pennelleggiare è mai coteſta ? Qual franca mano di operare ?

Mirate l'invenzione nel diſegno, mirate l'impaſto, ed unione del

colorito, oſſervate come l'aria ha un degrado sì proprio, e tene

ro, onde le figure tutte ſaltano fori della tela. Oſſervate, ma co

fa ? Tutto tutto il bono dell'arte è quì aggruppato. Volete ſape

re l'autore ? vi appago; egli fù; chi ? ſarebbe vergogna, ſe per

D d 2 anche
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anche non aveſte appreſa la maniera del Moretto,

Biſognerebbe far giuſtizia alle quattro tele, prezioſi adobbi de

quattro lati del Coro, ma lunga applicazione, per iſcoprire in

ognuna di eſſe la ſingolare perizia del Maeſtro, ſi ricerca. Toc

cherò ſolo il più maſſiſccio. Voi prattico nella lettura delle Sagre

pagine ſubito comprendete, rappreſentarſi colà il ritrovamento di

Morè nel Nilo dalla figliola di Faraone, ove l'architettura, la qua

le ſuccede ad alcune piccole figure sfonda mirabilmente il paeſe, e

fà dar avanti il gruppo di Donne applicate all'accidente.

Nell'altra Mosè percote la pietra, e ne zampillano l'acque

freſche a diſſetare la tumultuante nazione. Quante perſone cor

rono al miracoloſo fonte º in tutte oſſervò il Pittore gran propor

zione, e un ottimo degradare, maſſime in una figura in prima -

linea, il di cui panneggiato non può aggiuſtarſi meglio a movi

menti del corpo,

Spiega la terza, quando Morè ſpezza con gran furia le favole

della Legge, vedendo il popolo eletto attento all'adorazione del

Vitello d'oro . Sì il Profeta sdegnato con Gioſuè vicino , sì le

Donne con molti fanciulli in braccio, e aſſai del nudo, rieſcono e

ben contornate, e morbide. -

Inſegna la quarta l'animoſità di Morè, allorche ſolo ſcaccia i

Paſtori inſultanti alle ſette figliole di Madian, le aiuta ad attinger

acqua dal pozzo, e corteſe abbevera la loro greggia. L'architet

tura del pozzo, e la moltiplicità delle figure ſituate con ordine:

lodano aſſai la maeſtria del Pittore.

Di tutte fù l'Artefice inſigne Franceſco Richino noſtro Breſciano, e

ottimo allievo del Moretto, e dà a conoſcere quanto approfittaſſe

fotto a tale Maeſtro, anzi, anzi il lontano, il paeſe, e l'aria in

tutte e quattro aſſai freſchi, e morbidi ſe non ſuperano, uguaglia

no il Precettore. - - Adern
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Adempiuto in Chieſa il deſio, non vi ſia diſcaro dare liit

ſeggiata volante anche al Moniſtero. Là dunque per quella porta

a fianco entriamo nel primo Chioſtro. Ma coſa mi ſi para d'avan

ti gl'occhi di quà, e di là dalla porta in due belle Tavole, per in

avvertenza pria non oſſervate ? A Criſto ſedente alla menſa del

Fariſeo unge la Maddalena con il balſamo i piedi, e i comenſali

ſono in atto d'accuſare il Nazareno, quaſi non conoſca di qualme

tallo ſia la Donna umiliata; mi piace il pennello di coſtui e per il

diſegno, e per il rigor de contorni. Della ſteſſa mano ſi è l'altra

compagna. Criſto parimente ſiede a tavola con i due Diſcepoli in

Emaur, dove in fractione panis cognoverunt eum. Bello è l'atto dello

ſtupore di Cleofa, e del ſuo compagno, e le figure a deſtra in diſtan

za ſopra una ſcala mirabilmente degradano; oh ſe il paeſe corriſ

pondeſſe con la tenerezza dello sfumato alla lontananza, ſarebbe

mirabile l'unione ! non pertanto ſono delicate , e diligentiſſime

queſte due Tavole. Chi ne fù mai l'Autore o Padre? AgoſtinoGa

liazzi, mi dice, ſenza il voſtro aiuto, o bon Religioſo, io ero tra

le tenebre a rinvenirne il nome, perche maniera tale non m'era

più caduta ſotto alla viſta in Breſcia.

Sodisfate in grazia una nova curioſità, o Padre; nella Cappella

laterale coſa v'è di bono per il noſtro genio, e queſti due Pro

feti ſedenti ſopra le Porte con Paeſe in diſtanza, appoggiati ad una

pietra, in cui ſono ſcolpiti oracoli Divini, di chi ſono ? nella ,

Cappella, riſponde, ſolo v'è dell'antico, e del ſecco, e li due o

Profeti vengono dalla ſcola del Moretto, ritoccati da un tal qual

Pittore Bologneſe, per riparare alle ingiurie del tempo.

Or via entriamo nel Chioſtro, mi affido nella gentilezza di que:

ſlo Sant'Uomo, il quale ſi degnerà farci la guida.

givi San Barnaba de primi Diſcepoli della bambina Fede e

- - predicò
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ri a Breſciani il Vangelo, e compì il venerabile Sagrifizio,

celebrandovi la prima Meſſa. -

Seguiamo la noſtra Guida; ci conduce in Sagreſtia, e ci moſtra

queſta piccola Tavola, compendio di venerazione a quanto rap

preſenta, compendio di ammirazione per chi ne hà effigiato il

quadro ; Chiama la Vergine col Bambino il noſtro core ad ado.

rarli, e chiama il pennello del Pittore la noſtra mente,e le no.

ſtre pupille a far bon uſo della meraviglia. Se dalle vaghe Don

zelle di Crotone ſucchiò Zeuſi le avvenenze più delicate a formarne

la ſua Giunone. -

Compoſuit Zeuxis Ianonem e quinque puellis.

il Pittore di queſta ſagra imagine sfiorò l'Aurora, ſvelſe i raggi al

Sole, e ne unì sì prezioſo compoſto. Siede Maria, e tiene all'in

contro del petto il pargoletto Gesù, queſti riceve dal piccolo San

Gian- Battiſta alla deſtra due pomi. Stà il Salvatore ſedente ſopra

Coſcino sì tenero, onde cede al peſo con inarrivabile proporzione;

Il volto poi di Gesù è così morbido è delicato, e d'idea tanto ſo

vraumana, onde non ſi può deſiderar d'avvantaggio, ne meno ſe

foſſe di Raffaello . Jl Battiſta è in profilo, e lo mira con attenzio

ne in faccia. Come bene campeggia il vario panneggiato di colo

ri differenti, da cui è coperta la Vergine! la tenerezza poi del ve

lo, in cui è avvolto il capo, e ſcende sù le ſpalle naturalmente,

come rileva! in ſomma ogni coſa eccita, ſenza jattanza, ſtupore.

Avventuroſo Moretto autor di lavoro si pellegrino; io non ho con

cetti equivalenti al tuo merito, ne ad ingrandir con giuſtizia la

tua gloria ; queſt'opera ſola degna della eternità , ti rende im

mortale. -

La noſtra ſcorta c'invita al ſecondo Chioſtro fabbricato a Co

lonne di marmo domeſtico, ci addita l'entrata nelReis
-- e
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le mura (oime) volevo dire dipinte, ma con quale inaſpettata, ed

improviſa metamorfoſi non ne vedo più ſegno ! il tutto coperto da

un velo impoſſibile a levarſi, perche di calce ſopra addoſſatavi.

Oh non foſſe mai comparſo ſotto gl'occhi miei oggetto sì ſtrano e

sì lugubre ! Da qualche alto motivo furono certamente ſpinti i

voſtri Superiori a mutare la Scena . Ci inſegna le Loggie atte

a paſſeggi, ci moſtra i Giardini a fiori, gl'orti ad erbe, i cam

pi a vigne, ed Oliveti s in fine i Dormitori, le Celle, ed il

pozzo di ſmiſurata profondità. Ella è degna abitazione di que

ſti mezzi Romiti, i quali ſebbene fori dell'abitato, quaſi però

foſſero in mezzo alla Città, vedono, e ſe ne godono, concorſo

di numeroſa gente, o all'intervento delle ſagre fonzioni, o a loro

piedi tutta contrita, e dolente.

Da queſta Loggia qual maeſtoſo, e dilettevole teatro! Com

pariſce quaſi tutto il circuito, e grandezza della Città popolata

di caſe, e di perſone. Se girate lo ſguardo a mattina, a ſera, a

mezzo giorno, m avveggo arreſtar Voi immobile la viſta alla ,

moltiplicità de Pinacoli, Torri, o Campanili. Sò, vorreſte ſa

pere come ſi addimandino quelle due verſo Occidente più alte ,

dell'altre, ve lo dico, ma le vedremo poi più d'appreſſo. Quel

la a parte deſtra ſi nomina la Torre del Popolo e col ſuono dif.

ferente de ſuoi Bronzi regola il tempo congruo alle faccende fo.

renſi, ed altre neceſſarie fonzioni; Quella a ſiniſtra ella è la

Torre del Domo, dal dicui rimbombo ſonoro ſi preſcrivono le me

te al canto del ſagri Uffizi, li quali con maeſtà, e decoro ſi

ſalmeggiano, e ſi celebrano in quella Baſilica. Mi chiedete chi

abiti entro quel gran circuito di mura merlate? Elle è la oſſerva,

ta da Noi Sede del Pubblici Rappreſentanti. Mi dimandate qual

ſontuoſa mole, e ſublime ſia quella là tutta coperta di piombo?
Si è

- -

-
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Si è il tetto del ſolo Coro del noſtro novo Domo, e ne mi

reremo da vicino la ſtruttura, e i fondamenti già ben alti da -

terra del rimanente del vaſto corpo, e appunto quello ſarà ii

penultimo oggetto delle noſtre oſſervazioni -

Ringraziamo la noſtra guida, e per la coſtiera del Colle Cicneo

avvanziamoci nel frequentato, per iſcoprire novi portenti dell'.

Arte, - -

. A mezza ſtrada della preſente diſceſa prendiamo un pò di ripoſo

nella Chieſa, la quale porta per titolo

S A N G V E D I c R I S T o

Ueſta con il Moniſtero anneſſo era Domicilio de' Frati Ge.

ſuati volgarmente detti Frati dell'Acque . Fù la loro Reli

gione ſoppreſſa aſſieme con le altre due, le quali pari

mente fiorivano in Breſcia, da Clemente Aono, e vi ſubbentrò quel

la de Riformati di S. Franceſco . Con l'auſterità della vita, con e

l'indefeſſo zelo per la ſalute del proſſimo ſi conciliano l'amore, e

la venerazione comune . Nella volta, e ne lati del preſente Sa

grario con certa bizzarra maniera ſi affaticò un diſcepolo, e nipote

del noſtro Pietro Marone, ed era anch'egli Frate dell'Acques e o

perche null'altro di ſingolare cade qui ſotto a noſtri occhi, termi

niamo la diſceſa, la Scala novamente abbellita c'inſegna il ca

mino per entrare in

S A N T A C I V L I A.

V TEdo ſerrata la Chieſa, Le Monache preſto ſi sbrigano dalle

loro cerimonie, e ſagre lodi. Da un canto ſpiacemi non ,

ſi poſſa rimirar la Tavola della Tranfigurazione di Giulio Ceſare

--- - - - - - - - - - - - - Procaccino
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Procaccino ſingolare, ed applaudita in ogni ſua parte; Un'i ..

del Cerani Milaneſe ſopra coloritovi San Carlo, la terza di s. Biag.

gio di mano del noſtro Franceſco Giagno; e l'ultima di s. Obizio

del noſtro pure vivente Pompeo Ghitti; Dall'altro canto godo eſ.

ſerci precluſo l'adito, mentre avvanziamo tempo, e terreno.

Due iſcrizioni a lati dell'Altar maggiore ſpiegherebbero in po.

co quanto ſia inſigne queſto Moniſtero, ſuccintamente daronne io

qualche notizia,

Circa all'ottocento di noſtra ſalute fù con tutta magnificenza

coſtrutto dalla Regina Anſa moglie di Deſiderio ultimo Signor de

Longobardi, ove poi eſſa con trè ſue figliole Anſelperga, Ermingar

da, e Berta, e con la comitiva d'altre Principeſſe, e Dame rac

chiuſa, viſſero ſantamente, eſſe prigioniere volontarie di Criſto, ſe

il Rè captivo forzato di Carlo Magno in Francia.

Per anco ſuſſiſte l'antica Chieſa coſtrutta alla Gotica, al pre

ſente racchiuſa nel ſagro ſteccato, in cui oggi viveranno commen

ſali cento, e ſeſſanta Vergini a Dio ſpoſate.

Quanti Privilegi abbia mai queſto Reggio Convento, ne fa fede

un libro a ſtampa, in cui ſono regiſtrati; Pontefici, Jmperadori,

Rè, e Principi giocavano a gara ad ingrandirlo, e nobilitarlo;

ſebben poi le peripezie de ſecoli, le cataſtrofi delle coſe ſubluna

rigl'abbiano in molta parte dimminuiti poderi, decimate prero

gative. Jnſigni e in qualità, e in numero ſi conſervano in quel San

tuario prezioſe Reliquie. Scelgo alla voſtra cognizione un pezzo

della Santiſſima Croce, due Spine, da quali fù trapaſſato il Capo

alRè de dolori. Tre Corpi intieri del Bambini Innocenti fatti ſcan

nare dal barbaro Erode, e il Corpo parimente intiero di Santa Giu

tia Martire, nativa di Cartagine, e da Sardegna quì fatto traſpor

tare dalla fondatrice Regina.

- - - E e - A bello
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A bello ſtudio ho riſervato a queſta mattina un colpo ſegreto,

Vintroduco nella Chieſa di
-

s A N c L E M E N T E.

Come ci è propizia la ſorte, comincia la Meſſa all'Altar

Maggiore; udiamla; ma sò ben io, come qualche, e for

ſe ſpeſſa occhiata drizzata al Quadro principale là in alto nel Co

ro, diſtraerà le noſtre menti dalla fiſa applicazione al ſagrifizio.

Silenzio, - -

La Meſſa è terminata, il ſilenzio ſi rompa, anzi più e mai ſia

mutola la noſtra lingua, e ſolo parlino gl'occhi, perche ſe a

Interdum lacryme pondera vocis habent, - -

certo anche quì abbagliate le noſtre pupille da vivi raggi ſcagliati

da quella maſſa, e da quel globo di colori, ſpargeranno lagrime

per allegrezza, e ſaranno tante perle deſtinate ad abbellirne re

gale corona al noſtro Principe della Pittura Moretto. Povero Mo

retto, non conoſciuta la tua virtù, perche ſempre Cittadino della

tua Patria ſprezzaſti la gloria preparata a tuoi pennelli! Una Ro

ma, una Venezia ſarebbero ſtate degno Campidoglio a tuoi trion

fi, degno teatro alle tue comparſe. Jo chiamo qui i più lontani, io

quì invito i più geniali della bella profeſſione, mi dicano, ma con

diſinvoltura, non ammaliata da parziale paſſione, ſe abbian vedu

ta giammai opera più ſtupenda, lavoro più maeſtoſo, quadro più

perfetto del preſente? Lo dicano, Jparagoni, già lo sò, ſempre ſono

odioſi, in ogn'uno è troppo geloſa la ſtima,ed il credito acquiſtatoſi

da virtuoſi impieghi é ſimile all'Armellino,non deveſi alla candidezza

ſua appreſſarſi ombra veruna di macchia, ne pure col ſemplice s

penſiero. Non intendo ſcemare un neo alla venerazione dovuta ,

- - giuſta
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giuſtamente a tanti bravi pennelli, predicati per la quint' "a

dell'Arte; Dico ſolamente poter Moretto ſtarſene al pari con chi?

(eh la verità non vvol briglia in bocca ) laſciatemelo dire ſenza

iperbole; può ſtarſene al pari con i Lumi più inſigni della Veneta

ſcola, con i Soli più ſplendidi de Romani cinabri. Queſt'opera ,

ſola tale lo dichiara, queſta ſola dotta fatica per tale lo ſuggella.

Più da vicino dunque approſſimiamoci , e laſciando in diſparte

quanto é dipinto a freſco ſopra il muro laterale, e data una bre

ve occhiata ſotto al Volto alla famoſa imagine del Salvatore ſo

ſtentato da gl'Angeli colorita pure a freſco dall'inſigne Lattanzio,

raccogliete lo ſguardo, e l'ammirazione all'impareggiabile Pala

di Moretto poſta nel mezzo, e ben illuminata dalla luce penetran

te dalle ſpazioſe fineſtre. Voi la crederete di pochi giorni dipinta,

tanto ſono vivi li colori, e crederete altresì poter camminare in quel

piano in compagnia di quelle eccellenti figure, tanto l'una è ſtac

cata, e degradata dall'altra. Maeſtoſo il Pontefice S. Clemente in

mezzo, vien corteggiato a deſtra dal Patriarca S. Domenico in pie

di, e dalla Vergine, e Martire Catterina in ginocchio; a ſiniſtra

dal Martire S. Floriano, ea queſto vicina con un ſol ginocchio a

terra la penitente di Marſiglia. Jl tutto è rappreſentato dentro un

Colonnato, onde degradando l'Architettura, anche le accennate

figure ſi vanno riducendo all'Orizonte. Alla Vergine col Bambino

tra le braccia là in alto finta a ſedere ſopra balauſtrata di marino,

vari Angeletti intrecciano in bella guiſa feſtoni di frondi, e fiori.

Prendendo figura per figura v'è da paſcer l'occhio molto in ca

dauna, perche ne ponno eſſere meglio diſegnate, ne meglio co

lorite, ſicche ogn'una la giurereſte viva, ed aggiuſtata a poſtic- - co

cio ſopra la ſuperfizie della Tavola; oltre a ciò, l'arie de Volti

adattate alle rappreſentate perſone, i geſti appropriati alla na
E e 2 tllIal



sia de' ſoggetti, la ripartizion de corpi diſtribuita alla mie

glior veduta dell'occhio, con la degradazione univoca al punto

della viſta, ed alla diſtanza dell'oggetto, ſono coſe, quaſi di Pa

radiſo. O impareggiabile Moretto, o inimitabile Moretto ! di cui

l'inclinazione naturale fù mai ſempre amica di non faticar le e

menti altrui con i rigori dell'Arte, ma bensì renderle per mezzo

del ſuo amoroſo, e dotto pennello ripiene di giocondità, e di

amenità. -

Siete Voi del mio parere, o gentil Foreſtiere ? o non ſiete ,

riſcoſſo dallo ſtupore, in cui v'ha poſto ſimile veduta ? Se il me

rito dell'obbedienza all'autorità del mio comando tanto poteſſe,

vi richiamerei da queſta troppo cupa contemplazione ; riſervate

vi prego, riſervate un piccolo angolo, per introdur altre ſpezie

prezioſe nel ſeno della voſtra memoria , ſenza dipartirvi dalla ,

Chieſa, ove ſiamo, e ve le inſegno, col ritirarci per più giuſto ri

parto alla Porta maeſtra.

Quì nel primo Altare al lato deſtro ſpremette dalle Roſe Ita

liane i ſuoi mini, e cinabri il Cavalier Andrea Celeſti, e ne com

poſe da par ſuo l'Indica, ed immarceſſibile Roſa Limana, al cui pa

raggio cedono i ſuoi pregi le Roſe Cineſi tanto celebrate nella ſua

Flora dal Padre Ferrari. Eccovi dunque in figura principale Santa

Foſa in ginocchio, rivolge eſtatica la luce in alto al Bambinello

Gerà ſcendente ſoſtenuto da Angeli, e da Serafini, dallo ſplendor

de quali viene illuminata la faccia della Santa, anzi la candida

di lei veſte dalla maſſa di tanta luce cangia materia, perche ſe la

povertà religioſa gliela adoſsò di lana, la ricchezza celeſte gliela

tramuta, e permette, direi, di ſeta . Le Roſe nondimeno non a

vanno mai ſcompagnate dalle ſpine, e le dolcezze di Paradiſo go

dute da Roſa erano ben amareggiate dalle arridità, º" dello

1pirito.
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ſpirito. Ciò, a mio credere, volle indicar'il Pittore in que dueA.

geli in aria, uno porta corona di Roſe, l'altro di ſpine, anzi per

che il conoſcer ſe ſteſſo è grado alla contemplazione, quindi ciò

dimoſtra lo ſteſſo Pittore negli altri due Angeletti ſopra il piano,

uno in atto d'ammirazione, o di cupo penſiero , l'altro riguarda

la terra. Preſo tutto il diſſegno aſſieme fà un bel compoſto di te.

nerezza, dote encomiata nello ſteſſo Pittore. -

Nel ſecondo Altare il Vecchio Achimelech diſpenſa il pane dipro

poſizione a Davidde, e Criſto Gesù in alto dichiarato eterno Sacer

dote diſpenſerà poi nella pienezza de ſecoli, non già la Manna a

col guſto d'ogni vivanda, ma il Pane col ſapore della ſteſſa Divi

nità. Moretto come bene n'eſprimeſti il miſtero, e come bene

pingeſti il Salvator nudo, e diſteſo sù le nubi, il quale poggia il

capo sù la mano deſtra, ed è sì freſco, e morbido, onde mi ſem

bra vivo, e di carne! -

Bernardino Gandino figliolo d'Antonio colori nel terzo la B.Vergi

me ſoſtenente una Tavola, ov'è dipinto S. Domenico, al cui fianco

un Frate dello ſteſſo ordine ritratto dal naturale con i ginocchi a

terra, e a deſtra di Maria S.Catterina da Siena, a ſiniſtra S. Maria
Maddalena. v -

Oh quì sì, nel quarto, l'eccellenza della pittura deve rendervi

novamente eſtatico, oſſervando il gran lavoro del Moretto in tante

Vergini a proporzionato ſito diſpoſte, militanti ſotto l'inſegne dell'

Anteſignana ſua Martire Santa Orſola, a cui fanno d'intorno co

rona. Jo vi chiamo a rifleſſo di così pellegrino diſegno 5 con a

quiete ponderate l'aria differente, e l'idea delle innocenti fan

ciulle, ma con tale maeſtria colorite , ſicche non cedono punto

alla perizia di chi ſi propoſe d'imitare. Se mirate le figure ad una

per una, or in proſpetto, or in mezzo profilo, or insi proe

-- - - - - - -- - - - -- - - -- - - - O
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filo, le direte , ne più dolcemente ſentimentate, ne in miglior

modo dipinte. -

La Tela del quinto Altare vi moſtra una Beata Vergine d'Antonio

Gandino ſituata entro ad indorata cornice, e poſta a ſopradoſſo del

piano. Grazio Coſſale poi lavorò a deſtra di eſſa S. Domenico, ed a

baſſo un Angelo, alla ſiniſtra Santa Catterina da Siena con altr'An

gelo a piedi. In alto il Padre Eterno corteggiato da ſpiriti Ange

lici, e due di queſti indicano coronata la loro Regina.

Jntorno alla pala, il fregio diſtinto in partimenti a piccole figu

re denotanti la Vita di Maria, è molto meglio colorito, e s'uni

forma appunto al Palma, tanto l'imitò bene il di lui ſeguace- o

Gandino. . -

Tranſitando da una parte all'altra della Chieſa diamo ancora

una fiſa occhiata al bel Quadro del Coro, e poi venendo all'ingiù

verſo la porta, nulla fermiamoi al primo Altare, º

Ma la non troppa perfezione della ſua pittura venga corretta

dalla ſeguente di mano dell'inſigne Moretto. Già mirate il S. Giro

lamo, al ſolito di quel penitente tiene aſſai di nudo, onde applati

dite alla perizia del Maeſtro nella notomia, e nella eſpreſſiva della

divozione, ſicche parmi, abbia l'anima sù la bocca, a piè del San

to Voi ſcoprite la Maeſtà, e la fierezza del Leone, di cui la te

ſta in profilo con poca parte del petto riſalta. Alla deſtra S. Paolo

molto bene atteggiato ſi volge in iſcorcio diverſo, mirando con

l'altro la Vergine. Queſta in alto ſedente porge a ſiniſtra il giglio

a S.Catterina da Siena, e il divino Fanciullo a quella vnito pone a

deſtra l'anello in deto alla Martire Catterina. Figure tutte si mor

bide, e ſi adeguatamente colorite ponno competerla all'uſº di

Moretto con i Pittori più celebri. Quaſi m'invoglio di toccare il

tappetto, ſopra cui ſiede Maria, per aſſerirlo di lana, altro non

Il dllC3,
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manca, ſe non la certezza del tatto.

Sopra del muro del terzo Altare del Crocefiſſo d'aſſai bona ſcul

tura in legno, dipinſe molti Santi in atto chi di preghiera, chi di

dolore Vincenzo Foppa diſcepolo del Feramola, e sì in ordine al

diſſegno, come del morbido, e colorito ha ſuperato il Maeſtro.

Ma non crediate rapirviſi dalla preſente interſecazione il con

tento di appagare a pieno la viſta, di gran lunga ve lo compenſo

nella vicina famoſiſsima, e ſtimatiſsima Pala dell'illuſtre Moretto;

mirate con iſtupore il gruppo di cinque figure con tant'ordine di

ſtribuite . Santa Cecilia in mezzo non vi ſembra favellare con o

Santa Lucia alla deſtra tenente gl'occhi fuoi ſopra d'un piatto?

Donde mai cavò Moretto sì vaghe idee, e con ottima forma .

eſpreſsive dell'attenzione ? E da qual merceria ritraſſe egli pan

neggiato sì vario, collo ſtringerlo poi si aggiuſtatamente all'in

torno, ſicche le falde ſpieghino i moti del corpo ! e pure queſte

due in ſommo grado eccellenti figure non vanno a confronto della

vicina di Santa Barbara appoggiata a ſiniſtra con naturale abban

dono ſopra la Torre . Jn vero, io credo, non poſſa vederſi ne o

faccia più bella, ne mano più morbida con le tenerezze di Don

na; ne meglio diſegnata l'attitudine, in cui è poſta col volto in

proſpettiva, quaſi attenda, ed inviti ogn'uno a venerarla. Dietro

l'accennate figure, in piedi, ed in profilo moſtra le ſue mammelle

Santa Agata alla Colomba dello Spirito Santo. A ſiniſtra Santa

Agneſe accarezzando dolcemente un' Agnellino tenuto in braccio»

fa vedere nel lineamento del volto la ſemplicità di ſua innocenza.

Jo non mi ſtaccherei mai da queſto sì celebre lavoro, dove Moretto

affaticò con tanto guſto, e piacere. i

: Chiuda la noſtra curioſità in queſta Chieſa il Quadro poſto al

Battiſterio . La Vergine tutta divozione, ed allegrezza," rtal

- d'un



d'istito panneggiamento s'inchina riverente con un ginoe.

chio a terra,ed adora il ſuo di freſco nato Divino Figliolo ſteſo

ſopra un panno di lino; le di lui membra paiono tremanti, tanto

ſono delicate, e tenere; S. Stefano, ed il Santo Veſcovo Antonino,

con l'acroniſmo uſato da Pittori, inginocchiati a deſtra con le s

mani giunte, e con l'umiltà del core trapellante ſul volto,venerano

il loro Creatore. Con eroico pennello, e colori a guazzo il tutto

ha ben condotto a perfezione Calixtus Laudenſis - 1524- ri

Datemi per voſtra bontà, corteſiſsimo mio Signore, licenza ,

ond'io poſſa rivolgermi con breve pareneſi a Moretto, e dirgli

Teco mi congratulo, nell'aver quaſi tu ſolo di tue colorite tappez.

zerie adobbata queſta Chieſa tua Parocchia, e in cui voleſti ripo.

ſaſſero l'oſſatue, forſe per udire ripercoſſe con Echo ſonora nel

Marmo ſepolcrale tante lodi giuſtamente donate a tuoi pennelli :

Ripoſa in pace Aleſſandro Bonvicino, e ſe opraſti da Aleſſandro i

brevi, non tamen urna capit, perche copiando, ed intagliando a

tua gloria nella pietra dell'avello l'elogio già inciſo a Paolo Calia

ri, ſaran le Trombe della Fama tombe al tuo nome

ALEXANDRO BONVICINO BRIXIANO PICTORI

NATVRAE AEMVLO ARTIS MIRACVLO

SVPERSTITI FATIS FAMA VICTVRO.

Servono in fine di bell'ornamento li Quadri diſtribuiti in alto

attorno attorno alla Chieſa; ſenza ſpiegarne il contenuto, ſi ravvi.

ſano iſtoriati li Miſteri del Roſario; Li più prezzabili ſono li cinque

del Pamfili, uno del Celeſti, ed uno del Paglia.

Gravide di tante belle idee le noſtre menti, non sò ſe ſaranno

capaci d'altri oggetti, onde iſolvo condurvi per ultima meta del

noſtro paſſeggio alle ſontuoſe Baſiliche del Domo e Novo, e Vecchio.

Jn molte Chieſe, oltre le vedute, ſono rare tele a vagheggiarſi,
IlOll
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non è dubbio, troppo nondimeno ſarebbe il conſumo del tempo -

Ve ne darò in iſcritto una ſuccinta nota, e ſerie, e ſerviravvi quaſi

d'originale delle ſteſſe Pitture, mentre avendo ſotto gl'occhi la a

maniera delli Pittori, ſubito nella voſtra ritiratezza ne farete con

degno il concetto.

Siamo al Veſcovato, ampia abitazione con fontane, e giardini

di chi come Paſtore preſiede alla cura del gregge Breſciano . In a

oggi ha la noſtra Chieſa lo Spoſo ſuo,ma ſolo ne gode da lungi le

beneficenze, e i raggi, poiche già eletto, e preſcelto l'Eminentiſ

ſimo Marco Delfino, queſti Nunzio del Pontefice alla Corte di Fran.

cia, colà con prudenza, e ſplendidezza pari ancor ſi trattiene.
- -

-

- r . -
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Imirate ora la deretana parte del Novo Domo tutta di bianca

A- pietra a taglio inalzata, (e tale ſarà l'interiore, ed eſterio

re oſſatura) con giganteſche Statue, con Capitelli, Cornicioni ,

Fregi intagliati, e con il tetto di piombo coperto . Oſſervate dal

lato Settentrionale la lunghezza, perche quivi intiera la muraglia

è coſtrutta . Compreſo il muro, e li tre gradini avanti la Porta ,

maggiore, ſarà lungo il Tempio Braccia Breſciane cento ſettanta

quattro,e ſarà largo cento e quattordeci. Jl Coro é già compiuto:

quale ſveltezza ! quale ricchezza ! l'una, e l'altra ſpicca nelle o

Colonne, ne Capitelli, nell'Architrave, nel Fregio, nella Corni

ce, e in tutto il ſiſtema, mercecche l'ordine Corintio, sù cui la

vaſta mole è diſſegnata, egli è il più ricco tra gl'Ordini, egli è il

più ſvelto . Salza dal pavimento fino ſotto l'Architrave Braccia »

trentaquattro, e s'alzerà da terra, ſino al conveſſo della gran e

Cupola, racchiudendo però in tale miſura e Lanterna, e Croce,

F f Braceia

l
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Braccia centotrentacinque, e quanta ſarà queſt'altezza, ſi può

comprendere in dirvi, qualmente la Torre del Popolo, ſarà più

baſſa quindeci Braccia; e queſta Cupola rotonda nò, come l'an

tico uſo coſtumava, ma Ovale, ſarà ſoſtenuta da quattro ſmiſurati

Piloni, già, come vedete, terminati. Nove Altari, tre in faccia,

tre per parte nobiliteranno la Caſa eretta al Signore dalla Breſcia

ma pietá. - - -

Ha queſta machina ſuperba, cominciata l'Anno - 1 6 o 5 - una

regale adiacenza, cioè il gran Campo d'avanti, per cui quanto

mai ella comparirà più vaga, più magnifica, più ſontuoſa! -

Tale adunque ſi è il principio, ed il proſeguimento della ſtu

penda Bafilica condotta al ſegno preſente dal concorſo di molte

elemoſine, e maſſimamente diramate dalla liberalità di due inſi

gni benefattori; Uno è ſtato Aleſſandro Ottavo Sommo Pontefice,

il quale in abito già di Cardinale impugnò il Paſtorale di Breſcia, e

aſſunto al Soglio Papale donò ſei milla Scudi Romani. L'altro è

ſtato Monſignor Bartolomeo Gradenigo ultimo defunto Veſcovo di

queſta Chieſa, anch'egli ha contribuito ſei milla Ducati Venezia

ni; ma come l'ecceſſo della ſpeſa biſognevole ſorpaſſa le noſtre s

forze, così va lento il lavoro, e quando ſarà compiuto, potraſſi

annoverare per un miracolo dell'Arte. - -

. Comincia però il culto Divino a renderla qual deve eſſere , e

quale maggiormente ſarà, Arca di propiziazione, mentre già in

tre diſtinti Altari ſi conſuma l'incruento Sagrifizio.

Quì nel primo ſi venera il Protettore S. Nicolò da Tolentino. A

queſto poſſente Nume tutelare sumiliarono i cori Breſciani nelle

peſtilenziali ſciagure ſofferte l'Anno - 1 6 3 o- Udì il Santo i ſin.

ghiozzi della gente tutta contrita, e dolente. A tratteneri dar

di già incoccati ſull'Arco della giuſtizia Divina, chiamò egli, mi

- - - perſuado,
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perſuado, per mezzana Maria . Altro ella non oppoſe alli,

na vendetta, ſe non quello, per ubera que ſaxiſti. Cadero imman

tenente i fulmini dalle mani dell'ira vendicatrice, ritornò il bel

ſereno alla Patria, e ſe pria mancava il terreno al ſepolcro dell'

dſſa, mancavano poi i Santuari alla folta turba de ridonati, e o

conſervati alla vita, per ivi proſteſi renderle grazie più divote a

DIO placato, alla Vergine mediatrice, a Nicolò Protettore.

- Jl ſucceduto dallora a meraviglia lo ha poi deſcritto nella pre

ſente gran Tela Giuſeppe Pamſili Milaneſe. Breſcia in ginocchio a

deſtra in abito d'Amazone guerriera, con vari inſtromenti marzia

li a piedi addita al Santo le miſerie ſue e nella turba proſteſa, e

ne languenti, e nelli ammonticati cadaveri; eſſo genufleſſo pre

ſenta alla Salus infirmorum le voci contrite della Città deſolata, e

queſta moſtra le Virginali ſue poppe al Figliolo, alla cui veduta

trattiene i fulmini impugnati. Bella è la gloria arricchita d'Ange

li, in cui ſiede col Padre Eterno, Gesù . Bello è il gruppo baſſo di

varie figure, uomini, e donne al naturale rivolte la maggior parte

a San Nicolò, nelle quali e l'umiltà, e lo sforzo dell'atto ſupplican

te, e la viva compunzione dell'animo ſi ſcorge. Vedete la Madre,

come amaramente piange il figliolo eſtinto ! Bello è il degrada

mento di piccole altre figure, chi ſoſpira ſenza aiuto, e ſpira, chi

porta ſu le ſpalle il già eſtinto cadavere. Là pure a ſiniſtra li San

ti Fauſtino, e Giovita uniſcono, e mandano le loro fervide pre

ghiere all'Altiſſimo. Jn ſomma è degna queſta Tavola da parago

narſi alle più ſcelte, ed a quelle, nelle quali campeggia il miglior

guſto pittoreſco, tanto riguardo alla grandezza della Tela, al nu

mero delle figure ottimamente ordinate, e diſpoſte, quanto alla

vaghezza del colorito, ed alla eſpreſſiva del penſiero. Fù dipinta

ieſta Pala l'Anno - 1 67 9 - - - -
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Jl chiar oſcuro attorno al Quadre ſi è d'un figliolo del Pamfili,

e viene altamente commendato da chi ben intende le regole dell'

Architettura, e della Proſpettiva.

Ebbe per fondatore il ſecondo contiguo Altare con tutta la Cap

pella il già Veſcovo Marin Giorgio, a maggiormente adornarla a

nella Tavola, in cui il Veſcovo (e gli aſsiſtono in piedi S. Carlo a

deſtra, S. Franceſco a ſiniſtra) al naturale effigiato ſupplica in gir

nocchio Maria da turba Angelica portata al Cielo, ſcelſe il pen

nello del Palma, egli in tutto, ma in particolare nella figura del

la Vergine, la quale mirabilmente, e naturalmente ſalendo ſi tor

ce, e vincola, ſuperò, fors'anche, l'aſpettativa comune. L'altra

Tela di gruppo d'Angeli, ſovrapoſta all'Architettura di pietra quanti

mai l'anno ſtimata dello ſteſſo Palma e pure è d'Antonio Gandino,

Al terzo Altare dall'altra parte oſſervate ben da vicino l'Urna

ſagra, in cui ripoſano l'oſſa glorioſe de due noſtri Santi Veſcovi

Apollonio, e Filaſtro. Urna antica con ſomma diligenza, e pazien

za condotta, e lo ſcarpello nell'intaglio di figure sì piccole in

marmo di Grecia era molto bene affillato.

Da S. Anatalone diſcepolo di S. Barnaba (e perciò ſi canta il Verº

ſetto; Latare felix Brixia de tanto Patre Barnaba, cuius ruſſa Anathar

lon lucem dedit in populum ) ſi numerano ſino al preſente cento e Lo

dodeci Veſcovi nella Breſciana Chieſa; trenta de quali ſi venerano.

col titolo, e merito glorioſo di Santo. - - - -

Dal Novo vi guido nel 3

z o M o V E c c H 1 o

Roppo egli è neceſſario , prima di poner piede sù la ſoglia,

alzare ſtupido l'occhio alla mole immenſa della Torre ſopra

eminente alla porta, e ſcendendo per uno de rami della"
- - - - - : - ſcala
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ſcala nel Tempio unire la deſcrizione di sì vaſta, e ſtupenda in.

lica, e ſotto a voſtri rifleſſi delinearne la gran pianta maſſiccia, ed

ammirabile architettura di eſſa. Mi perdoni il noſtro Elia Cavria

io, ſe ſeco lui non conſento in aſſerirla loco deſtinato all'infame

culto di Diana, com'egli nel Libro ſecondo delle ſue ſtorie favel

la, o pur ſerviſſe di Terme, e Bagni, com'altri ſpecularono, ſic

che vanti l'alta ſua origine dalla Romana magnificenza; m appiglio

al ſentimento del noſtro Ottavio Roſſi al capo quinto delle ſue Me

morie Breſciane, dichiarando queſta fabbrica col parere di più eſper

ti Architetti, manifattura del ſeſto Secolo, cioè dall'entrata de'

Longobardi nella bella Italia. Adduce egli molti argomenti a cre

derla di ſimile età, ed io un ſolo n'aggiungo, ma poderoſo, e o

forte, appoggiato non a ſemplici congietture, ma al fatto reale,

cioè non ſi coſtumavano ne da Romani, ne da Gentili le Torri, di

rolle così, Campanarie,( mercecchele Campane groſſe all' inſegna

mento del Caſalio, ed altri, non furono introdotte nel Mondo ſe

non circa al ſeicento) laonde eſſendo la fabbrica della noſtra Tor

re colligata con le muraglie del Tempio, mi porta l'evidenza a

ſtabilire, inalzata la machina tutta della Chieſa, allor quando

apertamente, e con pace s'adorava in Breſcia il Crocefiſſo, già

pria atterrate le ſuperbe moli o da Radagaſſo Rè de'Goti circa l'An

no -412 e da Attila barbaro Rè degl'Vnni del 45o- o per altre

ſventure ridotta Breſcia al nulla, ſicche per ſecoli addietro riſona

va lagrimevole il detto -,

Succenſa in multis ploratur Brixia fiammit.

Poſto ciò, ſia ſtabilita la noſtra Theſi, eſſere la ſtruttura di queſta

Baſilica coetanea a Longobardi; e ſe perì con la loro naſcita il ſuº

perbo fregio del Lazio, vi reſtarono nondimeno vivi, e vegeti i

temi di grandezza, e magnificenza 3 e quali quì non ſi riſcontrae

nO?



noiºse mi chiedete qual'ordine d'Architettura ſi ſcopra, niuno vi

dico, ne delli cinque, già in uſo, alcuna regola ſi ravviſa : ma e

qual' ordine, qual regola non ravviſate Voi ne Volti groſſi, e pee

ſanti, i quali formano fra ſe ſteſſi una vaga armonia di diſſegno,men

tre ovunque ſi guardi, vien rapita la viſta dalla meraviglioſa idea di

chi ne fù l'Artefice? Sono queſti Volti, queſti Archi, o diciamli,

gran Portoni d'incomparabile proporzione, così condotti al rigor

del compaſso, onde dichiarano patentemente la ſomma applica

zione de bravi Architetti antichi nel terminar i loro lavori. Giu

dica la mirabile ſtruttura il lungo corſo del Secoli, mentre poterono

reggere li fondamenti ad uno ſterminato peſo, ſenza ſcoprirſi ci

catrice veruna a cauſa di cedere li fondamenti ſteſſi, da quali vien

ſoſtentata la Cupola, o Rotonda, ancorche combattuta da tanti

terremoti, da tante ſuſſeguite diſgrazie. E con qual arte mai fà.

inarcata queſta Cupola vaſta di perfetto rotondo, con qual'ordi

gno ? Se miſuriamo da terra ſino alla ſommità de Piloni, cioè al

principio del concavo di quella, ſi numerano vintinove Braccia d'al

tezza; Se dal pavimento ſino al punto del centro della Cupola,

Braccia quarantanove. Se vogliamo di quella il giro perfetto, tri

plichiamo il diametro, e ſe queſto s'eſtende a Braccia quarant'uno,

il circuito intiero di quella ſi raggira con Braccia cento , e vinti

tre. -

A qual fine, Voi mi direte, que due rami di ſcala, per diſcen

dere dalla porta nel piano, ſe tutto ciò ſi ſcoſta dal primo diſegno?:

Le vicende de'tempi traſcorſi, io riſpondo, obbligarono l'arte ad

aggiungerli. Jnondazioni, rovine anno mezza ſepolta la Baſilica,

eſſendovi creſciuto all'intorno il piano tranſitabile, e ſerve ora di

ſtrada; ma tale diſconcio partorì aguzzamento d'ingegno, perche'

dovendoſi per neceſſità aprire l'entrata più alta (e delle"
º allCi
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1baſſe porte appariſcono ancor li veſtiggi) dopo centinaiai

dal primo ſiſtema, s'impegnò de gl'Artefici la gloria, e traforata

la Torre, e della Torre i fondamenti, ſcavarono indi i due rami

delle ſcale, per i quali ora ſi diſcende in Domo : anzi maggior

applauſo dell'arte, perche la Torre con peſo cotanto immenſo ele

vata ſopra due muri laterali della porta quaſi non ha fondamento,

ſebbene il fondamento ſarà ſotto la porta, e ſotto le ſcale, s'ac

creſce la meraviglia , in aver la Torre le ſue cantonate tutte va

cue, e in quelle inſerite, e ſcavate le ſcale, per cui quaſi alla e

ſommità s'aſcende. - - -

Quanto ora imperfettamente vi ho deſcritto ſi rende venerabile

per la canutezza, ma vegeta di dodeciSecoli : e la bella aggiun

ſta del Coro poſteriore al primo inalzamento della Baſilica,anzi le

due Cappelle laterali al Coro, e poſteriori al Coro ſuggellano,

ſenza interrompimento di ſimmetria, la brava perizia degl'Auto

ri, e l'oſſequio de Breſciani al maggior culto Divino. -

Abbaſtanza, e forſe più del conveniente, è ſtata la noſtra con

verſazione con gl'Architetti, mutiam compagni, un drappello di

bravi Pittori in circolo ci aſpetta, e ſarà noſtro vanto il loro

pregio. - -

Serve il primo Altare a deſtra al ſepolcro dell'oſſa ſagre di S.A-

natalone primiero Veſcovo di Breſcia; e la tela ſpiega S. Martino

a Cavallo , quando richieſto dal finto mendico a ricoprire la ſua a

nudità, ſvainata la ſpada divide il proprio mantello,ed a Criſto in

figura del povero la metà ne comparte. Jl Santo con il bizzarro

deſtriero gira tutto ſe ſteſſo alla parte del miſero nudo, e parmi

vedere in Martino la prontezza al ſubito ſoccorſo. Il guſto porta

ſeco il ſodo tocco proveniente dalla ſcola di Tiziano frequentatada

queſto bravo diſcepolo Pietro Roſa. In alto il Padre Eterno in atto

- - d'ammi



d'iazione a fatto sì eroico. Ogni parte ha dell' eſquiſito,

quantunque venga offeſa tal pittura dal lume ſopravegnente di

dietro da due fineſtre, per cui oltre alla mancanza di propria e

luce, non ſi laſcia all'occhio la libertà di conſiderarla appieno.

Una Compagnia della più fiorita Nobiltà, e Cittadinanza mi

lita ſotto lo ſtendardo del Santo Angelo Cuſtode nel ſeguente Alta

re venerato. La bona guida dello Spirito accenna con la deſtra ,

al Bambino ſeguace la ſtrada del Cielo. Il colorito ha del ſodo, il

diſegno, e contorno aſſai del leggiadro sì nella eſpreſſiva dell'

Angelo in condurre il fanciullo, come nella prontezza di queſta

a ſeguir la ſua guida. S'accoſta il guſto alle prime ſcole vec

chie, ad imitar le quali in queſta tela s'affaticò Bernardino Gan

dino. -

, La Cappella del Venerabile richiede attenzione più eſatta per

tutto quello m'ingegnerò a darvene contezza; e prima d'avvan

zarei, alziamo di bon grado l'occhio alla Cupola , in cui due

pennelli eccellenti gareggiano a renderla oggetto degno d'ammi

razione: Tomaſo Sandrino nell'Architettura, e Franceſco Giugno

nelle figure, ſe quella pare tutta per la forza del chiari, e dell'

ombre coſtrutta di viva pietra, queſte ſembrano totalmente po

ſticcie, altre ſoſtentano li modiglioni , altre d'Angeli volano

tra il vano, altri ginocchiati ſopra il Cornicione, altri eſcono

dalle fineſtre, e dalle volte, ſicche l'occhio viene rapito in uno

ſteſſo tempo dalla intelligenza di due, bravo l'uno nel far rilevar

dalla ſuperfizie i ſaſſi, l'altro nel pinger le figure totalmente da

eſſi ſtaccate, e certamente è lavoro di gran pregio per una parte,

e per l'altra. -

Abbaſſando la viſta, diamo queſta alla oſſervazione del gran -

Quadro ſituato ſopra la porta della Sagreſtia dipinto dal Maffei

- - - Vicentino.

-
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Vicentino . Allo traſporto di Sagre Reliquie s'incamina una io.

ta Proceſſione; quanti Perſonaggi e Sacerdoti, e laici la compon

gono ! quanti veſtiti vari, quant'arie diverſe di facce ſi contano!

J1 punto baſſo fa quì conoſcere la maeſtria del Maffei, mentre ,

nella gran copia delle figure, abbenche vadano camminando dei

pari, ſempre ſono differenti nell'atteggiamento, e l'architettura

dietro a queſte quanto bene avanti le ſpinge , e le riduce ad en

trare in una finta porta ! Jo entro in me ſteſſo al gran diſſegno di

Angeli in vari ſcorci, e tutta l'aria n'è ripiena , maſſimamente

oſſervo il maggiore poſto in proſpettiva dalla parte di dietro, il

quale totalmente rileva, e con ciò rileva al ſommo l'eccellenza

del Maffei, da noi anche conſiderato nelle Chieſe delle Grazie,

de Santi Fauſtino, e Giovita, e San Franceſco.

Nulla vi dico del Salvatore in piedi ſoſtenente la Croce nella ,

piccola Cappelletta; e ſe quì fori oſſervate laterali due quadri per

teſta, in uno Criſto s'arrende alle preghiere del Centurione, nell'

altro lo ſteſſo ſana il cieco nato, ditele fatiche di Franceſco Barbie

ri da Legnago, non ha molt Anni lavorate . Jnferiori nondimeno

al paraggio della figura di Criſto in piedi nell'angolo ; queſta sì

dipinta ſul guſto di Raffaello moſtra la perizia del diſſegno, e del

colorito condotti con impareggiabile diligenza dal Feramola, o con

altri, terminata dal Moretto.

Fermiamoci ora in faccia alla Cappella del Venerabile; v'è mol.

to da ammirare tanto per la Scultura, quanto per la Pittura. La

Scultura ſi fà vedere ne balauſtri di paragone, con le ſei ſtatuette

di marmo bianco di Carrara, anzi con le altre ſei ſtatuette al para

petto dell'Altare ridotte con perfezione di diſſegno, e mirabile

tenerezza. La Pittura poi fa ſua gran pompa, ma nel primo og

getto, ſia o il mio occhio , o la deficienza di lume baſtante a 2

- - - G g diſcere
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diſcernere, io non ho mai capita la ſtoria del pezzo a deſtra, sò

eſſere del Romanino, ne altro poſſo indicarvi . Tanto non ſucce

de nel compagno, ivi, e ravviſo il pennello parimente del Ro

manino , ed il fatto, cioè il raccoglimento della Manna nel De

ſerto. La grande invenzione del Maeſtro ſi ſcorge dalla moltiplici

tà delle perſone, perche in poca tela ſituò tanti naturali con l'ori

zonte alto, acciò in degradazione proporzionata compariſca il

illlmerO, -

La maniera di Franceſco Barbieri da Legnago non vi è ſparita,on

de comprendete ſubito eſſere di ſua mano li due Vangeliſti San

Giovanni, e San Matteo ſedenti, e ſcriventi, poſti di quà, e di là

dalla ferriata, - -

Nella quale adeſſo ci convien' entrare per eſſere più vicini a ſei

prezioſi pezzi del Moretto. Prima d'eſſi nondimeno v'addito ſopra

il Tabernacolo quella teſta del Salvatore poſta in proſpettiva, cre

duta di Tiziano, e da altri di Paolo. Jl fatto ſtà, come non può

eſſere meglio ſentimentata, sì per la franchezza del tocco, come

per l'iſquiſitezza del diſſegno.

Ora al Moretto. Nella cena del Padre di famiglia accogliente

alla ſua menſa pezzenti, mendichi, e ſtorpi, ſi vede un propor

zionato miſcuglio di canaglia, la quale nelle ſue azioni moſtra ,

l'imperizia della vita civile negli atti ſconci, e plebei, ma altre

tanto è galante il Pittore sì nella varietà delle idee, come nel rigor

de contorni, e del gagliardo impaſto.

Laterali li due Vangeliſti San Luca, e San Marco, a imitazio

ne de quali poi colori il Barbieri gli altri due accennativi.

Sotto alla fineſtra il pezzo pure è del Moretto. Achimelecco offre

il pane di propoſizione a Davidde; dicono gl'intelligenti eſſere o

ſtata, per la ſopravenuta morte di Moretto, terminata la tela da
ILuca Mombello. E vol



I E volgendovi a ſiniſtra, oſſervate il Profeta Elia ſtancoin:

do terreno, a cui l'Angelo porta corteſe il pane. Di punto alto

è ifpaeſe con figurine piccole in lontananza, ſicche nella degrada

zione tanto queſte, quanto le ſtrade sfuggono dall'altre. La figura

poi d'Elia è così bene ſentimentata, e freſca, onde ſembra di po

coi colorita dal Moretto. - -

L'ultimo del Moretto comprende il Sagrifizio d'Abramo. Sedenti.

li ſervi in prima linea aſpettano ivi conforme il comando del Pa

triarca, e queſti di lontano ſta per iſcaricare il colpo ſopra all'ob

bediente Iſacco , vicino ad una montagna con molti laterali di

rupi. - - -

La Cupoletta ſebbene ferita dalle ingiurie del tempo, la com

prendete del celebre Sandrino e da rilevi, e da colonnati, e dallo

sfondrare de Volti. -

Mi è pur ſommamente caro dar compimento alle vedute di que

ſta mattina con oggetto plauſibile, e degno; Và al Cielo la Ver

gine, Voi la ſcorgete nella tela in mezzo al Coro, e nello ſteſſo

atto di eſſere traportata all'Empireo, contempla il ſegnalato pri

vilegio, con cui dal ſuo diletto Figliolo ella è contradiſtinta ſopra

tutte l'altre Creatures gl'Angeli a lato riverenti l'adorano, eſº

primenti il loro profondo oſſequio in vari ſcorci . Ma gli Apoſtoli

poi di ſotto, la maggior parte confuſi, ed ammiratori di trionfo

sì nobile, ſuperano di gran lunga quanto può fare il Pittore, men

tre evvi un aperto ſtaccamento tra l'uno, e l'altro, e li primi

con gli ultimi vanno sì bene degradando, onde paiono appoggiati,

non dipinti; e l'aria ſotto le nubi moſtrante Ciel ſereno, andando

mirabilmente in dietro fa riſaltare le figure tutte. Moretto fù ilPit

tore, e tanto baſti..

Fù per più Anni bon Paſtore del Breſciano Ovile il Cardinal Pier
ve- G g, 2. ty0



ria, aſſunto queſti ad impugnar le chiavi di Pietro non ſi

ſcordò della prima ſua Spoſa, ma l'addobbò co prezioſi ſagri arre

di da Roma inviati, oltre alla generoſa contribuzione di ſei milla

ſcudi Romani, come v'ho detto, deſtinati al proſeguimento della

nova Baſilica. Li Canonici reſidenti a grata memoria di benefat

tore cotanto inſigne, alzarono quì ſcolpito in marmo il di lui bu

ſto, accioche anche dopo morte compariſca maeſtoſo in un loco»

ove vivo eſercitò con tanto di gloria le ſagre fonzioni di Veſcovo,

ed alla pubblica intelligenza ne intagliarono l'Iſcrizione. -

ALEXANDRO VIII.

P. O. M. º

EX BRIXIENSI -

AD

ROMANAM CATHEDRAM

VNICE ASSVMPTO

ARGVMENTVM OBSEQVIJ

MONVMENTVM GLORIAE

CANONICI P.

M D C X C.

Di paſſaggio diamo una occhiata alle portelle chiudenti l'orga

no, nelle quali Romanino dipinſe lo Spoſalizio della Vergine col

caſto Giuſeppe. -

Qual motivo induſſe li Signori Breſciani a multiplicar tanti can

celli di groſſo ferro in vari ordini diſtinti in queſta da molte lam

padi illuminata Cappella, Voi m'interrogate? A cuſtodire un pre

giato teſoro io riſpondo, e maggior teſoro non ſi può rinvenire »

qui in Terra di una parte di quel Legno trionfale ſopra cui l'uma

nato Verbo compì la noſtra Redenzione . Come quì giungeſſe o

queſta gioia celeſte, ve lo toccai ieri l'altro, quandosa"i
--- --- - - - - - - - - - - - alla
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la Sala del noſtro Conlegio, e un impegnai in San Fauſtino, leg

gendo l'iſcrizione di Namo ſpiegarvene in queſto loco più diſtinte

le particolarità.

La ſtoria di Coſtantino il Grande,quando apparvegli il ſegno glo

rioſo della Croce, ed udì In hoc ſigno vincer, ella è nota, e i con.

ghietturali avvenimenti di tal fatto nella gran tela quì a ſiniſtra dal

pennello d' Antonio Gandino ſono bravamente rappreſentati ; diſot

terrata poi da Sant'Elena la Croce nel Calvario, ne coſtruſſe l'Jm

peratore per ſe una Crocetta a due traverſi, e queſta ſempre pen

dente portava al collo. Altra parte di sì prezioſe ſcheggie ne in

caſsò in una Croce più grande, e a viſta di tutte le ſue genti in

alberolla nell'aſta, da cui pendeva il Labaro Jmperiale . Paſſate

dall'una mano de Figlioli nell'altra le predette due Croci, furono

indi con reggia munificenza donate da Coſtantin Seſto a Carlo

Magno, e da queſti a Namo tra ſuoi ottimati l'ottimo . O foſſe

poi Namo Governatore di Breſcia, come vogliono alcuni, o per

accidente paſſaſſe da Breſcia in tempo, in cui ſi celebrava d'ordine

pubblico ſolenne traſlazione de Protettori noſtri Fauſtino, e Giovi.

ta dal loco , ove ſettecento vintidue Anni avanti furono decapi

tati, alla Chieſa di Santa Maria in Silva oggi chiamata S.S. Fau

ſtino, e Giovita. Curioſo Namo andò anch'egli alle pompe feſtive,

ma titubando nel ſuo interno, non acconſentiva preſtar fede a me.

morie, diceva egli, tanto lontane, e forſe adulterate dalla trop

po credula ſemplicità del volgo. Ma Iddio Mirabilis in Sanctis ſai,

confuſe il Principe, glorificò i Campioni della Fede, ſtabilì incon,

cuſſa la credenza del Breſciani, perche da quell'oſſa aride, e ſpol

pate ſcaturì vivo ſangue, e in abbondanza, onde confeſſando Na

mo l'errore ſupplice ſi umiliò a que ſcheletri, imploronne l'aiuto

loro benefico, ed a redimere il ſuo peccato offerſe a Santii
- - --
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tei il tutto nell'altra tela iſtoriato da Grazio Coſſale) quan.

to di più caro, e fingolare egli teneva, cioè le due Croci, le quali

reſtate in retaggio del Breſciani e ſi venerano con tutto il dovuto,

riſpetto, e ſi cuſtodiſcono con la più attenta geloſia.

Spoglioſi Namo di tali ineſtimabili gioie, ne di ciò contento

ſpoglioſi d'ogni gloria mondana, veſtì l'abito di Monaco Caſinen

ſe, e fù chiaro nelle virtù, e nella dignità d'Abbate, come c'in

ſegna l'Iſcrizione letta in Coro de S. S. Fauſtino, e Giovita.

Una di queſte, cioè la piccola, e la quale ſerviva al petto di

Coſtantino d'impenetrabile usbergo, ſi chiama la Croce d'Oro Fiam

ma, l'altra più grande, la Croce del Campo, queſta inalzata, ove

pendeva il Labaro, era aperta alla veduta dell'Eſercito, e ſerviva ,

come il Serpe di bronzo là nel Deſerto, ſe in queſto Legno ſalutare

le falangi di Coſtantino rivolgevano le pupille, ſentivano avvalorarſi

e il core, e il braccio per una certa Vittoria. Noi pure ne pro

viamo evidenti gl'eſempi, perche ſe le eſtreme calamità ci perco

tono, ſe gl'influſſi malefici ci flagellano, ſe i malori più barbari

ci feriſcono, portate in trionfo alla pubblica adorazione ſono due

chiavi, da quali ſi ſchiude l'errario, delle beneficenze Divine, ed

indi piovono a noſtro prò le ruggiade celeſti. Un atto di profonda

venerazione ſi ſpicchi dal noſtro core al Palladio del Breſciani, e

dalla voce un'Inno di lode con l'uſato metro di S.Bernardino Saneſe;

Ave Crux doloribus plena & c.,

Le due Statue di dietro al Pulpito, le quali adornano la memo-.

ria del Veſcovo Domenico Bollani, per eſſere dell'inſigne ſcarpello

del famoſo Aleſſandro Vittoria ſtimolano la noſtra curioſità ad ap

preſſarviſi, ed aſſaggiare l'ottimo di quell'induſtre, e rinomato

Scultore.

S'avvicina l'ora di mezzo giorno 5 andiamo di ſollecitoiº
all
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all'Albergo . Quì ſia il termine del noſtri trattenimenti iali

quanto all'oſſervazione di pitture in pubblici lochi eſpoſte . Senza

dubbio, già ve l'ho detto, molte altre non iſprezzabili rimango

no, ma il raccoglier le ſpighe concedaſi di bona voglia ad altri,

noi abbiamo raccolta la meſſe feconda. -

Eh bene, il voſtro penſiero è egli di partir oggi è nò, non in

torbidate il mio contento, non annuvolate il mio ſereno, donate

alla voſtra diletta Pittura un mezzo giorno . Se tanto piace alle

Stelle, procurerò reſti ſodisfatta la voſtra permanenza in oggetti

plauſibili. Oltre a ciò, temo di pioggia improviſa, anzi di qual

che turbine impetuoſo, e gravido di tempeſta; queſto vento a

mezz'aria me ne dà tutti i ſegni. Io ve ne conſidero le circoſtan

ſtanze prezioſe a trattenervi . Voi girate il Mondo per diletto ,

oltre a molti altri, alla Pittura : già della Veneta ſcola n'avete

preſo il ſaggio in Breſcia; mò ſe guſtaſte anche in Breſcia la ſcola

Romana, e Bologneſe, non mi benedireſte Voi? Sì al certo: queſto

dunque ſe non altro fermi il diſegno, moderi l'inclinazione fug

gitiva dalle noſtre contrade. Parmi vedervi perſuaſo, e quieto

alle mie ragioni; datene con tutta pace l'aſſenſo. Jl porgermi la

deſtra ſi è il ſegnale della determinazione al trattenerui. Jo da

mò vi ringrazio, e non ſará, mi luſingo, la dimora ſenza voſtro

contento.
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Ueſta mattina, o Signore, coſa v'ho dett io?

Se non preſtavate volontario il conſenſo a fer

marvi, la violenza del turbini per neceſſità vi

tratteneva. Oh qual diluvio d'acqua ! oh qual

rimbombo de tvoni ! oh quanto folgoreggiar

de Lampi l ringraziato il Cielo, ſiaſi in ſola

pioggia contenuta la minacciata procella. Voi ben vedete, come

quaſi due ore ho ritardato all'uſcir di caſa, impeditomi dall'acqua

impetuoſa, e dalle ſtrade tutte inondanti il mio traſporto fin qui.

Tardanza, ed accidente sì fatto divertiſce a forza il mio penſie-.

ro, perche diviſavo condurvi e in Muſei di Medaglie antiche , e

recenti, e dentro a ſtanze gementi ſotto al dolce incarco di ſcel

ti libri, e in Galerie tutte adorne di pellegrine tele . E' virtù

adattarſi alle congiunture, ed al tempo, queſto oggi rieſce ſcar

ſo, e appunto ſe ſcarſo non lo perdiamo. -

Ritorna il ſereno, dileguano le nubi, prendiamo il taglio di

queſti raggi ſolari, acciò meglio la luce percota gl'oggetti, onde

non ſi ſtanchi l'occhio a lume eſangue.

Andiamo ove fior di Nobiltà ſi raduna ogni dopo pranſo, e in

recreazione oneſta, ed in giochi piacevoli paſſa l'ore più noioſe.

Senza eſſere oſſervati, oſſerveremo il tutto, Jl Conte Pietro de Ter

tio Lana facendo bon uſo di ſua gentilezza apre al comune diver

timento nobili ſtanze, ed il contiguo paſſeggio tra verdi Allori, 8.

Aranci invita le Muſe più colte a celebrar lodi al ſue Apollo; ove

in ferrea, e vaſta rete ſmenticati di ſua perduta libertà volano, e

Cºll)tºlIlC,
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cantano muſici alati, ove in ben ripartita peſchiera e guizza il

muto armento, e con repplicate veloci fughe fa ſua vittoria un'

innocente traſtullo; ove l'acque ingegnoſamente dal ſuo naturale,

e baſſo ſtriſciare inalzate, ora ſpicciando furtivamente di ſotterra

ſi lanciano, e ſi ſoſpendono in aria con altiſſimi piſpini, ora ſten

donſi tanto ſottili, ed iſpiananſi tanto eguali, ſicche ſembrano

candidiſſimi veli ſpiegati al vento. Sono tutte queſte appendici di

tale abitazione, della quale potrei dire con Marziale nel ſecondo

de ſuoi Epigrammi -

Delitia Populi qua fuerant Domini.

Ora il Conte Pietro ſudetto da me pregato, mi fa intendere, eſſere

i ſuoi Quadri eſpoſti alla viſta d'ogn'uno, e maſſimamente a cuº

rioſi della bell'arte, ed acciò con più libertà s'oſſervi, ed acciò

non ſi provi pena nel capirne in un'iſtante la maniera diverſa de o

gl'Autori, me n'ha con la naturale ſua compitezza inviata in e

iſcritto la nota, in cui evvi anche in gran parte eſpreſſa la gran

dezza, e miſura delle Tele . Confronteremo dunque con la ſerie

squì ſcritta le imagini dipinte, indi a Voi laſcierò la Carta, a me

non abbiſogna, perche varie fiate ſpettatote di sì bella unione ne

trattengo fermo nella mente il ritratto. -

“Queſte ſono le mura, nel cui ricinto s'aggruppa quanto v'ho

deſcritto, e tale appunto il ſia, le nobili ſpezie dipinte a freſco

ſulla facciata eſteriore me lo autenticano . In uno ſpazio la Virtù

con i fulmini ſomminiſtrati dall'Aquila di Giove atterra l'Ignoran

za, ed altri vizi ſeco congiunti a ſtretta unione, e nell'altro le o

Scienze, ed Arti ſono accolte, ed abbracciate da Pallade 5 mi

ſterioſo, e degno capriccio di chi ne comandò la rappreſentanza, e

ne ſcelſe il Pittore, per dar doppiamente credito all'idea sne o

s'ingannò, perche Franceſcociemulando i più bravir"
1 Ill
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li ſia, e moſtrando la franchezza ſua, e'l poſſeſſo nella pro

feſſione in ogni parte di queſti due eccellenti lavori, dà ſaggio di

quanto ei foſſe prode nell'operare a freſco, alla cui perfezione

non ſi arriva, ſe non dopo lunga età, e diligente ſtudio.

Entriamo; quella ſcala ci addita il ſentiero; laſcieremo la viva

raunanza, con morti Perſonaggi vogliamº oggi la converſazione i

io come prattico v'introduco ſubito nelle ſtanze deſtinate alla no

ſtra curioſità; e quì nella prima prendiamo a mano la guida fedele

della carta, carta, dirolla, da navigare, mentre con queſta evi

tiamo li ſcogli degl'errori, e c'inſegna con fedeltà il viaggio ſi

euro, e felice. -
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De Quadri di Pittura, con il nome degl'Au

tori ſuoi, li quali s'attrovano nelle Stanze

in Caſa del Conte Pietro de Tertio Lana.

Nella Sala,

iUe Quadri in uno contenenti due ritratti, di un Dottore, ed

vna Dama, di Pietro Righi Luccheſe.

Prima Stanza.

\ Sſunzione della Vergine, diverſi gruppi d'Angeli la ſervono;

º º alta palmi dieci, e mezzo Romani, larga otto, e mezzo ;

D'Andrea Sacchi il Tiziano de' ſuoi giorni.

Circonciſione con diverſe mezze figure al naturale, in tela di ſet

te, e cinque. Procaccino- - -

S. Eliſabetta Regina di Portogallo veſtita in abito da Monaca e

con molte Roſe raccolte nella Veſte, in tela d'Imperator per il

lungo. Pietro da Cortona.

S. Girolamo legge alla candela 5 mezza figura al naturale, in

tela da teſta poco più grande. Gherardo dalle Notti.

Marſia ſcorticato da Apollo, due figure intiere al naturale, con

Amoretto piangente; Quadro alto palmi undeci, e mezzo, largo

nove. Guido Reni. -

Cleopatra figura intiera al naturale, in tela di ſette, e cinque .

Dei Doſſi da Ferrara.

-

H h 2 Donna
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Donna piangente, mezza figura al naturale; Del Cavedoni,

Fruttiera d'Antonio da Cortona.

Donna rimira in alto, in quadro da teſta. Carlo Chieſi

Due Vaſi di Fiori, di Mario.

Due Paeſi con Architetture, e figure in tela di ſette, e cinque i

Gio: Franceſco Bologneſe. -

Due Vaſi di Fiori in tela da teſta; di Monſieur Boudeſon.

Amoretto in tela da teſta, della ſcola di Coreggio.

Ritratto del Cardinal Granvella, mezza figura al naturale, in-s

teli da teſta. Scipion Gaetano. -

Boraſca di Mare in tela d'Imperator per il traverſo; di Monſieur

Montagna.

Battaglia, in tela vt ſupra; Borgognone.

Ritratto con pelizza, mezza figura al naturale, in tela d'Impeº

rator per il lungo. Tintoretto.

Lucrezia ſpirante, figura intiera al naturale : Doſi da Ferrara;

Due tondini con diverſi animali, e figure. -

Due Ovati, con ritratto di Uomo, e Donna al naturale, mezze

figure ; Coreggio.

Teſta d'Ecce Homo . Coreggio.

Teſta di Vecchia . Michel'Angelo da Reggio,

Teſta di Donna . Barocci.

- Vergine col Bambino, S. Giuſeppe, e S.Giovanni. Caliſto da Lodi.

Donna con Bambino in braccio, mezza figura al naturale.

Ritratto, del Pordenone.

Teſta, del Parmeggianino.

faltra, del Caravaggio.

Teſta in iſcorcio, di Paolo.

Ritratto di Pio Quinto. -

Altro della Regina di Cipro. Sars
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San Ciriaco Veſcovo di Ancona figura al naturale con ilria
in lontananza . Andrea Sacchi. - –

Cucina con diverſi rami, e figure, e con quanto ſi può imagià

nare attinente ad eſſa ; Del Bonanni. -

Tre ritrattini in rame, in uno, del Padovanino.
-

Seconda Stanza

An Franceſco, figura intiera al natutale. Andrea Sacchi,

Lot con le figliole, mezze figure al naturale, con l'incendio

di Pentapoli in lontananza, in tela d'Imperator per il largo. Caura

Gregorio Calabreſe.

Due Tondini d'Jncendi, del Taffi.

Ritratto della Gran Ducheſſa di Toſcana . Paolo,

Cagnoletto tenuto da una mano. Zaccaro. -

Due buſti di Donna , Uno di Giorgione, l'altro di Tintoretto.

Due piccoli tondini, in uno l'Aſcenſione, nell'altro il Preſepio,

in rame . Andrea Sacchi.

Preſepio, ed Adorazion de Magi con diverſe figure piccole del

Paſqual Genoueſe, con il paeſe di Gaſparo Pouſſin . Quadro largo

ſette palmi, alto cinque, per il traverſo.

Pietà, di Ludouico Caracci,

Spoſalizio di Santa Catterina, tre mezze figure al naturale, e o

iPambino intiero, con il martirio in lontananza - Della Scola del

Coreggio.

Nana filante i Della Scola di Raffaello d'Wrbino.

Cappuccino cercante, mezza figura al naturale, in tela d'Im

peratore per il lungo. Guido Reni.

-

Spezieria
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sista con vaſi e figure, e con quanto ad eſſa s'aſpetta, del

Bonanni,

Gruppo di tre Uomini, ed una Donna con inſtrumenti da ſuo.

no, con fiaſco, e frutti; mezze figure al naturale.

- - -

- -

Terza Stanza.
-

Accia del Cinghiale con diverſe figure per il traverſo alto pal

- mi ſette, e mezzo, lungo nove, e mezzo. Pietro Roſa.

Teſta della Vergine in pietra. D'incognito. - -

Ritratto d'un Chirurgo, mezza figura al naturale. Moretto.

Erodiade, mezza figura al naturale . Romanino.

Vergine col Bambino, e S. Gioan Battiſta. Romanino.

Teſta d'una Muſa coronata d'Alloro, con ſimile corona nelle o

mani, mezza figura al naturale, in tela da teſta. Franceſco Paglia.

Venere corteggiata, e ſervita da quattro Ninfe. Franceſco Giugno.

Paeſe del Roveda, -

Due paeſi del Fiamingo. - - -

Due paeſi con marine di N. Cluſone il Vecchio.

Vergine ſedente col Bambino, e due Angeletti, figure al natu

rale . Romanino. - -

Quadro piccolo mezzo ovato, Preſepio con diverſe figure , in

Tavola . Dell Orbetto, i

Quadro conſimile. Fuga in Egitta di Gesù, Maria, e Giuſeppe»

con Angeli . Di Monſieur Dioniſio Calaart.

Due battaglie per il traverſo. Franceſco Monte.

Drago divorator di due uomini, per il traverſo . Di N.Cluſone

il Vecchio. s -

Paeſe
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Paeſe con Paſtore, e pecore, per il lungo . Lattanzioci.

Donna con un caneſtro di frutti, mezza figura al naturale. Sco.

la di Paolo. - -

Erodiade con la teſta del Precurſor reciſa.

Ritratto di Cappuccino cercante . Antonio Gandino.

Venere dorme, e Satiri la mirano. -

Ritratto di Donna con boccale . Pietro Righi.

Tre mezze figure di Donne con inſtrumenti da ſuono in mano,

Pietro Righi. - --- ------ -

San Franceſco mezza figura al naturale.

San Nicola da Tolentino adorante il Crocefiſſo.

Pietà con diverſe figure, della Scola del Baſſano.

Ritratto di Donna veſtita all'antica, di bona mano.

Due ritratti di Donne di bona mano moderni.

Quarta, e Quinta Stanza.

Itratti della Famiglia de Tertio Lana, mezze figure , ed in

tiere di Pietro Righi, e Franceſco Paglia, al numero di

vintiſei.

Tre Ritratti della ſteſſa Famiglia, di Tiziano.

Ed uno del Palma vecchio. -

-

-

Una Stanza dipinta nella volta da Antonio Gandino.

Una Stanza nel Giardino tutta dipinta dal ſudetto Gandino.

La Proſpettiva del Giardino nell'Uccelliera di Franceſco Giugno.

La Facciata al di fori della Caſa in due gran Quadri è freſco.

Di Franceſco Giugno. t -

Non è
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si è queſta, o mio Signore, rara unione di Quadri, di cui

pe anderebbero faſtoſe anche le Galerie de gran Principi º jl nu

mero delle Tele, la qualità del primi Maeſtri nell'Arte tanto an

tichi, quanto più moderni non era mò degna della voſtra atten

zione è queſto ammaſſo così prezioſo meritava mò la voſtra par

tenza? anzi meritava queſto ſolo la partenza dalla voſtra Patria.

Data una occhiata al Giardino, alla Uccelliera, alla Peſchiera,

alle Fontane, ed alla bella ſtatua d'Adone manifattura eccellente

del noſtro Antonio Carra, ritorniamo inoſſervati per lo ſteſſo cam

mino; e ſebbene corti paſſi c'introdurrebbero nella ſcelta, copio

ſa, e a tutti aperta Libraria del Padri dell'Oratorio di S. Filippo

Neri; l'ora tarda nondimeno rubba il divertimento; meglio è ri

tornare all'Albergo, ove ſe vi piace, trattenerommi brevi mo

menti, e quanto non è ſtato conceduto all'occhio, lo ſpiegherò

con la voce.

Per voſtra iſtruzione tra tanto darovvi contezza, dove poſſiate

far capo, giacche me l'avete richieſto, in Verona, Vicenza, Pado

va, e Venezia, acciò il voſtro genio s'imbeva di nove idee, e ſia

paſciuto l'animo da ſempre più bizzarri ſpettacoli.

Jn Verona di primo lancio ſarà voſtra cura portarvi nella ſtanza

pittorica del virtuoſo Simon Brentana Veneziano . Egli, io ben lo

sò, ſarà voſtra guida corteſe, aſſidua, e dotta nello ſcrutinio di

quanto di bono nella bell'Arte colà ſi ravviſa, e ſarà condito il

paſſeggio da erudito diſcorſo congenio alla Pittura, perche eſper

to egli, e addottrinato nelle Accademie del diſſegno, nel model

lare in cera, e in creta, nello ſtudio laborioſo della Notomia,

quanto perfetto nella Proſpettiva, anzi nell'Optica (ſcienza »

queſta poco conoſciuta, miracoloſa nondimeno per ſiti ſtravagan

ti, e per certe diſtanze obbligate ) diravvi con mille pittorici

- - - avverti
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tvvertimenti, quanto ſia difficile, e quanto indefeſſo ſtudio, e s

lunga età ricerchi il maeſtro maneggio del pennelli. Con la dilui

ſcorta entrerete nell'incomparabile, e tanto rinomato Muſeo del

Conte Moſcardo, in cui ravviſerete quanto mai l'occhio può ricreare

o per artifizio di ſcelte manifatture, o per induſtrioſo lavorio della

Natura, oggetti pellegrini, Anticaglie rare, Pitture ſingolari, e

quant'altro il diletto del Padroni per ſuo, ed altrui divertimento

ha ſaputo aſſieme compendiare, e quando mai non foſſe conceduto

il rimirarlo, non isfuggite provedervi del Libro, in cui il tutto ſi

ſpiega. - - v

In Vicenza vi conſiglio inſinuarvi nella cognizione dell'eruditiſſi

mo Gian-Marcio Cerchiari, di cui ne fa degna menzione il Padre

Mabillon nel ſuo Libro Iter Italicum pag. -26-, uniſce egli una a

virtù for dell'uſato dolce, ed una compitezza amena 5 Stimolate

lo, sì ſtimolatelo a non laſciar più in tanto cordoglio il Mondolee

terario de' ſuoi dotti comenti ſopra l'antiche Lapidi Vicentine sun

giuſto volume ne ha egli compoſto, ed io ho avvto l'onore di ve".

derne molti fogli, per la ſublimità della fraſe, per la terſa lingua

latina, per le ſpeculazioni ſue appropriate, degni di caratteri d'oro.

Padova Emporio delle Scienze vi ſomminiſtrerà multiplici ſog

getti, con cui nella voſtra permanenza facciate lega . E' morto

il Cavalier Carlo Patino, Franceſe di naſcita, Italiano d'elezione º

Medico di profeſſione, Antiquario di genio. Avrebbe egli con la

voce, e gentilezza ſua pari dato paſcolo baſtante alla voſtra cu

rioſità; Ma vive egli ne ſuoi Libri con applauſo univerſale ſtampa

ti in groſſi, e vari volumi; E ſe la Morte, onta del noſtri intenſi

deſideri, non l'aveſſe a ſe rapito, e qual dolce contento la Repub.

blica de Letterati non ſucchierebbe da quanto egli aveva in pron

to per lo Torchio ? Jo vidi, "nessi tutto il ſuo grande ap

i 1 parec
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parecchio compiutamente diſpoſto. Delineate a più, e più centi

naja Medaglie le più rare, le più gravide d'erudizioni, eſaminava

ogn'una a parte a parte, primo, per quanto eſſa rappreſentava e

nel diritto, e nel roveſcio d'iſtoria, favola, Deità, fabbriche, o

d'altro, ſecondariamente inſeriva un diſcorſo morale, e politico,

tramezzato da ſimboli, da impreſe, da gieroglifici, da più cupi

arcani della vera Filoſofia, e da cent'altri confimili inneſti, cavato

però tutto dalla midolla della Medaglia ; indi l'avvalorava con

eſempi più vicini a noſtri giorni, e ſpezialmente deſunti da fatti

egregi della Sereniſſima Veneta Repubblica. Dopo la ſua morre, con

gran cordoglio, e detrimento della noſtra Italia, perche frutto

nato in si bel paeſe, il Libro ha paſſato i Monti, e ſvanita un pò

pò la ricordanza, forſe comparirà alcuno con veſte altrui nobil

mente adorno.

Ed è pur morta al Mondo la di lui figliola, la Minerva de'noſtri

tempi Mademoiſelle Carla Catterina Patina. Queſta avendo un A

nima, ſtò per dire, di nova fabbrica, laſciato l'ago, ricamò con

la penna sù dotti fogli, mutò il Gineceo in Liceo, e fè ſua delizioſa

ſtanza il Parnaſo; dedita già allo ſtudio più ſenſato, ed ameno, ora

s'è rinchiuſa in un Chioſtro, ivi con economia dello ſpirito quie

ta, e tranquilla ſerve al ſuo DIO . Jo non entro nelle ſue lodi; il

Libro di coteſta Vergine illuſtre, a Voi onninamente neceſſario ,

ſerve di Panegirico al ſuo merito; ha egli per titolo, Pitture ſcel

te, e dichiarate da Carla Catterina Patina Parigina Accademica. Siete

in obbligo preciſo a leggerlo, comprende molti intagli cavati dalle

più rinomate Tele, onde dupplicato ſarà il diletto, e in oſſervarne

il diſſegno, e in apprendere il contenuto.

Ma s'ella è volontaria prigioniera fra quattro mura, (ſiamo

all'Albergo, ſediamo) e ſe il di lei Padre non ha più tra noi com
- - - - - - - - -. mercio
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mercio, Vive, e glorioſamente vive un Carlo Torta anima ille

Virtù, core dell'erudizione, delizia degl'eruditi. Andate, andate

vi ſcongiuro, nel ſuo Muſeo colmo di quanto il nobile ſuo genio

veneratore dell'Antichità più oſſequiata lo ha arrichito, egli con

fluida eloquenza ne ſpiegherà le ſignificazioni, e gl'uſi. Vederete

in piccolo ſcrigno adunato un doppio Teſoro di preſſo a trecento

Medaglie antiche tutte in Oro, tutte rare, e in gran parte rariſſi

me, formano queſte la ſerie dell'alto, e baſſo Jmpero ; il mag

gior numero però s'eſtende nell'alto, in cui particolarmente il

genio del poſſeditore s'aggira, altri Uomini illuſtri coniati in oro

s'affacciano a que vetuſti ſembianti, non sò, ſe per riceuer norma

alle proprie dalle azioni di quel perſonaggi de ſecoli già ſpirati, o

per far ſepellir in eterna confuſione que decantatiEroi al confron

to di tante virtù de tempi a noi più vicini . Vederete Agate, e

Camei da più forbiti ſcarpelli intagliati, Quadri da più famoſi

Pittori dipinti . Voi ſtupirete nell'oſſervare Conchiglie della Cina

di finiſſimi colori ricamate, Statue antiche di marmo, Porcellane

ſcelte . Vi ſpronerà il deſio d'eſſer Soldato, al rimirare tante, e

varie ſorte d'Armi, ed Armature già veſtite, ed impugnate da

Guerrieri dell'età traſcorſe; e poi muterete il genio alla comparſa

di cento, e più ſtrumenti antichi da ſuono, dirò, ex omni genere

muſicorum, perche ſe ne contano e da taſto, e d'arco, da pizzico,e

da fiato; tre ſingolarmente ſi diſtinguono di curioſa, ed eccellente

manifattura, e vari Principi tratti dal nobile diletto cola ſi ſono

portati a conſiderarli, a maneggiarli, ad udirli. Tutto queſto con

mille altre galanterie ripoſte nel Muſeo, ſerve di gloria al Padro

ne, d'innocente, ed utile diverſione a Scolari di quella celebre

Univerſità, e d'erudito trattenimento a Foreſtieri.

Di Venezia non avrei a narrarvi ſe non iſtupori, e meraviglie 5
- I i 2 baſta



sii portiate nelle famoſe Librarie dell'Hertz, è dell'Albrizzi,

ivi ſi raduna ogni giorno fior d'ingegni, ſarà facile collegarvi con

alcuno de più geniali alla voſtra idea, con la di cui compagnia, e

ſcorta oſſerverete più, e più raccolte di Pietre, di Medaglie anti

che, nelle quali ammirerete l'affidua diligenza, e la profuſa a

ſpeſa, e nel coſtituirne un aggregato di tanto valore in pochi me

ſi, e l'eſatta diſpoſizione in diſtribuirle, e ſopra tutto la ſingolare

perizia nel dizzifrarne ogni ſignificato da chi le poſſede.

Quanto poi a Pitture, ſarete in un'Oceano immenſo. Vi conſi

glio, prima di portarvi all'oſſervazione delle Tele, dare una attenta

occhiata e al ſudetto Libro Patino, e contiene per lo più Quadri efi

ſtenti in Venezia, e all'altro, Le Ricche Minere della Pittura Vene

ziana del Cavalier Marco Boſchini, e al jeri l'altro da me citatovi,

Finezze del pennelli, ove parla di Venezia, e finalmente è neceſſario

leggere le Vite de' Pittori dello ſtato Veneto del Cavalier Ridolfi; gio

verà da queſti raccoglierne qualche lume, onde chi vi ſarà al fian

co non vi creda sì novo nella cognizione, e nella prattica.

Torniamo alle noſtre Contrade. Non crediate ſcarſa la noſtra

Patria di curioſi dilettanti, no , v'averei introdotto nelle ſtanze

del Nobil Uomo Conte Leopardo Martinengo; in più Armari vaga

mente lavorati avereſte Voi ben veduto qual bell'inneſto ſia quello

della Nobiltà, e della Virtù . Sono eſſi ripieni di quantità di Vo

lumi in ogni ſcienza, e con maggior anſietà ricercati li più eſotici e

rari, ne tra queſti limiti ſi trattiene il virtuoſo diletto; In un grande

ſtipo Medaglie a cumuli avrebbero trattenute più ore le noſtre ma

ni in compagnia dell'occhio, e della mente.

V'avrei guidato da un gentiliſſimo Gieronima Bonſignori. Poſſede

egli e in quantità, e in qualità le più apprezzabili vetuſte Monete

in ogni Metallo. Da queſto Muſco, e dal ſovracitato Martinengo

- CºlVO



cavò molte copie Monſieur VVaillant non pria da eſſo veduteis.

ne più volte pellegrino dell'Europa, e dell'Aſia a ſolo titolo dima

neggiar Medaglie. - -

V'avrei dato a conoſcere un Briareo, ſe non di braccia, almen

di lingue foreſtiere, e di ſcelte erudizioni . Queſti ſi è l'ingegno

fiſſimo Fortunato Vinacceſi; parla, e intende ogni ſtraniero idioma,

diſcorre in ogni più aſtruſa materia, d'ogni Libro ve ne darà la

perfetta notizia, ve ne dirà ſuccoſa la ſoſtanza, e gran dilettan

te anch'egli di Pittura. Le ſue mani non iſtanno in ozio ; lavora

in eccellenza Vetri per Cannocchiali, per Microſcopi, i quali fanno

travedere ed Euſtacchio Divini, e Giuſeppe Campani in Roma. Ne

quì vi numero cent'altri virtuoſi ſoggetti, eſperti chi in una, chi ia

altra ſcienza, profeſſione, ed Arte. -

: Jeri veramente mi ſcordai, e vi paſſammo ſulla porta, condur.

vi nella ſtanza pittorica di Fauſtino Bocchi. Là dentro cupo penſie

ro, ne melanconiche idee non entrano, la ſola allegrezza, volto

ſereno, ebocca ridente ritrovano albergo. Queſti ſi è dato ad una

particolarità di ſtudio, a cui la bizzarria ſua lo ha allettato. Eſ

prime egli ſolamente coſe piccole, e Pigmei, e di coſtoro le bat

taglie, lotte, giochi, balli, conviti, trionfi, e mille altre inven

zioni tutte capriccioſe, e moventi a riſo . Egli è ſi fecondo in

tali ſue produzioni d'atomi, ſicche il pennello non può ſeguire la

gran piena, la quale dalla fantaſia gli sgorga . Ne ſi creda pic

colo, ne impicciolito il ſuo valore, egli è ben'adulto, e gigante, e

..le Galerie de primi Principi ne ricercano a gara, e con anſietà

i ſuoi lavori. In quella di Firenze una grande ſua Tela, in cui evvi

chimerizzato quanto, direi, il ſogno sà fingere in tali minutezze

galanti, e due altre ſue opere ſul nero paragone con tutta mae

tria, e delicatezza perfezionate attraono curioſo, eds" lo
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gi, de ſpettatori, ed a loro confronto oh quanto ſcemano

teſſiture di ſimil ſorta d'Olanda. Il ſuo fare meraviglioſo ſi è nella

eſpreſſiva diſtinta degl'affetti, e delle paſſioni, così al vivo vi po

ne ſotto all'occhio gl'accidenti, onde per neceſſità biſogna com

Paſſionare chi piange, applaudere a chi trionfa, aiutare chi ſi sfor

ºa a compire un opera, e diſpettoſo non può, e quaſi entrar ſeco

in ballo, e sbandire le cure mordaci.

Quanto poi ad oſſervar Quadri, o in piccole Chieſe da noi tra

laſciate, o in particolari Caſe rinchiuſi, altra dimora ſi ricchiede

vº, non di tre giorni. A darne la notizia diſtinta per i ſecondi,

ºPPº d'impegno mi farebbe accollato. Per i primi, non mi è

ſtata grave la fatica, perche varie Chieſe, ed Oratori, o ſempre

chiuſi, o ſe aperti, non occupavano l'attenzione cò ſcelti lavori;

anzi men grave, mentre alcune opere le enunzio per ſola altrui re

ºzione. Di queſti eccovene eſteſa tal qual ferie già per mio di

ºtto compilata, e contiene il ſolo nome dell'Autore, col ſemplice

fatto dipinto. -

º Pºrche nulla manchi alle mie promeſſe, eccovi parimente la

nota delle Pitture pubbliche di Salò, ed altresì li Marmi antichi,

ºlividiedi contezza la prima mattina.

Nelle Tele, e Pitture di maggior grido ſuppongo non aver er

rato nell'indicarvene gl'Autori di eſſe, per altre, può eſſere ſia a

ſcorſo qualche sbaglio, ma lo sbaglio ſarà provenuto dalla varietà

delle opinioni altrui , da quali ſegnatamente a tela per tela ho

voluto eſſere ammonito del inventore, ed artefice loro. Se avvey

rammi ſcoprirne l'errore, con la maggior parte degl'intendenti

nella profeſſione, canterò la palinodia, e ovunque ſarà il voſtro

ſoggiorno, ve ne trametterò le giuſte notizie, acciò la lode ſia ,

attribuita a chi di ragione ſi deve s abbenche io ſperi , abbiano

preſto
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preſto a vederſi emmendati i miei falli, ſe ve ne faranno ina

genere, ma molto più illuminate con metodo più gagliardo, e s

vivo le mie ſpiegazioni dal noſtro Franceſco Paglia . Ha teſſuto

egli un volume, in cui ſi enunzieranno e le pubbliche, e le private

Pitture di Breſcia, e Breſciano ancora.

Vidi Domum parvam, 6 putidam diſſe Marco Antonio a Megareſi,

allorquando a forza di ſuppliche lo ſtraſcinarono da Atene a vedere

il loro ſignorile Palazzo, deſcrivendogliene con troppe minute o

circoſtanze le meraviglie preteſe. Jo da Voi non pavento ſimile

rimprovero,perche o la voſtra virtù vi averà fatto ammirare quelle

memorie, ove ſarà ſtata introdutta la curioſità del voſtrº occhio, o

la voſtra corteſia compatire la poca grazia della mano conduttrice

delle voſtre occhiate. -

Ma altresì tutta dallo ſtupore ſoprafatta eſclamò Saba a Salomo

ne ; Verus eſt ſermo, quem audivi in terra mea, 6 non credebam , do

nec ipſa veni, o vidi oculis meis . Jo da Voi non pretendo raſco

tere elogio sì tranſcendente, tanta vanità non mi gonfia, ne una

maga opinione, ne fattucchiero amore verſo de noſtri Pittori mi

sforza con incanteſimo invidioſo, onde dica loro ; Illud peculiare

veſtrum eſt, illud gratis ſingularis, quod quàn qui vos emulentar non

habetis, quàm non invenitis qui ſequantur.

Segnerò in tanto con bianca pietra queſti tre giorni, per me

tutti ricolmi di gioia all'onor di ſervirvi. A Voi da benefici raggi

delle Stelle più amiche piovano influſſi felici, ſia il viaggio proſ.

pero per qualunque parte, e la permanenza in ogni loco ſia tutta

condita da più geniali diletti. º -

º; º
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RisIDUO DI PITTURE
IN VARIE CHIESE, ED ORATORI

D I B R E S C I A.

In S. Agata,

L martirio di S.Agata legata, e pendente in Croce, ſi è d'anti

co pennello, -

Grazio Coſſale, colori nell'Altare primo a deſtra S. Carlo con a

molte figure : Girolamo Roſſi pinſe il Salvator in piedi nella ,

Cappella del Venerabile, e parimente è di ſua mano l'Altars -

in faccia eſprimente il martirio di S. Lucia copioſo di molti perſo

naggi.

Nel primo Altare poi a ſiniſtra due Tavole, con la Naſcita del

Redentore nella prima, e con l'adorazione de Magi nella ſeconda,

ſono d'ottima antica maniera, e l'opinione di qualch'uno aſſeriſce

tanto queſti due lavori, quanto la Pala maggiore di mano di Ber

nardo Senali, il quale dipinſe nella Cappella della Concezione in a

s. Franceſco . In alto ſopra queſto Altare in tela grande, il pennello

di Franceſco Giugno moſtra S. Giuſeppe con gloria d'Angeli.

La proſpettiva della volta ſi è fattura di Pietro Antonio Soriſene

noſtro Breſciano, con le figure ne vani di Pompeo Ghitti. E infine

ottavio Amigone colori le impoſte dell'Organo.
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Nella



Nella Chieſa dePadri dell' Oratoio

della Congregazione di

S. Filippo Neri.

A Ltar maggiore spurificazion di Maria, di Pietro Marone :

Primo Altare a deſtra ; S. Franceſco di Sales , di Franceſco

Paglia . Secondo Altare ; Criſto morto con Angeli, di Franceſco

Giugno.

Primo Altare a ſiniſtra; S. Euſtacchio, del Paglia . Secondo; si

Filippo Neri, copia di altro ſimile in Roma, di Guido Reni.

In Santa Maria degl'Angeli

Chieſa, e Convento di Monache.

L'A" della Vergine all'Altar maggiore , di Giuſeppe

Pamfili,

Altare a deſtra; la Beata Vergine Miracoloſa ; a olio ſopra il

muro di Carlo Bachiocco Milaneſe.

Altare a ſiniſtra; S. Agoſtino con altri Santi; ſopra il muro a

olio di Carlo Bachiocco.

Sopra la porta; Natività di Gesù, d'Antonio Gandino; altri vi

ravviſano dentro qualche tocco di Pietro Marone.

In Santa Catterina

Chieſa, e Convento di Monache.

Ue Quadri di Lucca Mombello ſi ſcorgono in queſta Chieſa º

uno all'Altar maggiore, e l'altro all'Altare a deſtra. Nel

X k Prlino,
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ri , Gesù in braccio alla Vergine in alto pone l'anello in deto a

S.Catterina avanti ad eſſi ginocchiata 5 a baſſo S. Coſtanzo veſtito

di tutt'Arme a deſtra, ed a ſiniſtra un Santo Veſcovo con piviale,

amendue con un ginocchio a terra. Nel ſecondo; La Vergine pure

col Bambino, ed Angeli fra le nuvole; in prima linea ginocchiati

S. Giacinto Domenicano a diritta, e S. Coſtanzo alla manca, ed in

ſeconda linea, in piedi di quà, e di là due Santi Veſcovi. -

Antonio Gandino poi colori il Quadro nell'Altar a ſiniſtra, ove la

Vergine in alto col Bambino quafi diſpenſano Roſari, e volano per

l'aria molte Roſe. Due Santi Domenicani, e due Sante dello ſteſſo

Ordine inginocchiati formano tutto il primo piano . Dal mezzo

in sù coloriti, e diſtribuiti nella ſteſſa tela ſi mirano li quindeci Mi

ſteri del Roſario. -

Le figure nella Volta con il chiar-oſcuro ſono di Camillo Rama,

e Giacomo Barbello nelle pareti dipinſe, ma ottimamente, a freſco

li fatti inſigni della Vergine, e Martire Catterina.

In S. Paolo

Chieſa, e Convento di Monache.

Ala della Converſione di S. Paolo, venne da Roma di mano di

Giacinto Brandi, con lo sborſo di cento Scudi Romani, e due

rote di Formaggio.

55
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In Santa Pace

Chieſa, e Convento di Monache.

Ala maggiore d'Antonino Triva. La Vergine porge il Bambino

a S. Giuſeppe. S. Catterina di Franceſco Paglia, e S. Benedetta

di Pompeo Ghitti. -

A noſtri giorni è ſtata rifabbricata la Chieſa, nella vecchia º

eranvi di Lattanzio ſul muro ſcene tragiche della Paſſione ; queſte

ora ſi mirano in tela copiate dal Ghitti, di cui poi ſono d'invenzio

ne il Criſto in Croce, e la Riſurrezione. -

Nella Chieſa del Monſtero di

Monache del SS. Coſmo, e Damiano.

L'º" quaſi comune aſſeriſce il lavoro della Pala maggio

re, e del freſco in Chieſa di mano del Feramola, ma il P.

Cozzando nomina per autore e della Pala, e del freſco Paolo Zoppo.

Ecce Homo nell'Altar contiguo al maggiore, del Coſſali . Nella

Cappella di S. Tiziano, a freſco lavorò Moretto.

Altare a deſtra, la Natività del Signore, di Luca Mombello, e

parimente è di ſua mano l'Altare a ſiniſtra.

Nella Chieſa della Carità,

ove abitano le Donne convertite.

A Penitente Maddalena viſitata da Angeli, fù dipinta da An

tonio Gandino; E li Santi Antonio da Padova, Rocco, e Seba

K k 2. ſtiano
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ſtiano ſono lavori del Paglia nell'Altare a ſiniſtra.

Queſta Chieſa rinchiude in ſe altra piccola divota Cappella,fab

bricata queſta ſullo ſteſſo modello della Santa Caſa di Loreto,

Nella Chieſa del Convento di

Monache de'S.S.Giacomo,e Filippo.

I due Titolari Apoſtoli della Chieſa Giacomo, e Filippo con la

Vergine in alto, ed altri Santi occupano la Pala maggiore,

dipinta da Grazio Coſſale. -

Due Quadri colori Carlo Bachiocco ne due Altari primo a deſtra,

e primo a ſiniſtra, in quello la Vergine con S. Antonio da Padova,e

S. Carlo, in queſto tre Sante, Maddalena, Cecilia, e Monica. -

La Viſitazione poi nel ſecondo a ſiniſtra nomina per ſuo Autore
Antonio Gandino. f

- e

In Santa Croce Y

Chieſa, e Convento di Monache.

Riſto morto in braccio alla Madre addolorata eſpone la Pala

all'Altar maggiore . Chi l'abbia dipinta varie ſono le opi

nioni, molti conſentono ſia di Paolo Zoppo . La Pala poi di S. E

lena è d'Antonio Gandino; quella di S. Carlo, del Coſſale; il S. Gios

Fvangeliſta del Feramola; L'Aſſunta con S. Gaetano, ed il Criſto

con diverſi Santi Agoſtiniani ſono di Franceſco Bernardi. Jl freſco

del Feramola,

In San



In San Criſtoforo 25 i

Chieſa, e Convento di Monache.

Arlo Bachiocco Milaneſe dipinſe la Pala maggiore; S. Criſtoforo

- in mezzo col Bambino su le ſpalle. S. Franceſco da una par

te, S. Antonio da Padova dall'altra.

Altare a deſtra; Concezione di Maria; Eſſa in mezzo in atto

divoto . Santa Lucia da un lato, Santa Apollonia dall'altro ginocº

chiate. Vari ſimboli della Scrittura, attribuiti alla Vergine quà, e

là ordinati sù la tela 5 Lavoro d'Antonio Gandino,

Nove fatti di S. Chiara iſtoriati a freſco da Camillo Rama.

Il Volto, pochi anni fà, dipinto da Pietrº Antonio Soriſene bravº

proſpettiuo,

Nella Chieſa delle Cappuccine.

A Feſta principale della Chieſa ſi è la Madonna della Neve, e

la Pala maggiore ne denota il miracolo ſucceduto in Roma,

Opera bella del Maganza, e non inferiore di ſuo pennello la Nati

vità del Redentore all'Altare ſiniſtro, quando poi nel deſtro bello

parimente ſi ſcorge il Batteſimo di Gesù, d'Antonio Gandino, il qual

pure compariſce in Coro nell'Angelo, e nella Vergine Annunciata:

Sopra la porta la Madonna con diverſi Santi, del Coſſale.

Oratorio di S. Rocco.

Ltar maggiore di S. Rocco, del Coſſale. Le figure nel Volto

di Giacomo Barbello,

- - - fin
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In Santa Franceſca

Chieſa de Monaci Olivetani.

Edente la Vergine porge Gesù a gl'abbracci di Santa Franceſca

inginocchiata, a cui ſtà addietro un'Angelo in piedi con libro

aperto in mano. Quadro fatto in Roma da Franceſco Racuſa Romano

Nell'Oratorio di S. Tomaſo.

Tomaſo incredulo pone il deto nel Coſtato del Redentore. Ope

ra queſta di Marco Ricchiedeo Pittor Breſciano (tanto aſſeriſce

il Padre Cozzando), di cui non sò, ſe altro ſi veda in Breſcia.

Nella Chieſa della Madonna

al Mercato del Lino.

Q" v'è in Coro, o ad olio, o a freſco, tutto è d'Anto:

tonio Gandino.

InS.Orſola Chieſa delle Orſoline,

o, come Noi diciamo, Dimeſſe.

S Orſola con molte ſue Vergini occupa la Pala maggiore. La o

prima invenzione fù del Moretto ( e ſi vede in altre Chieſe)

fù copiata da Bernardino Gandino, cd indi ritoccata da Carlo Ba

chiocco . Altresi la Madonna di Paitone ha per primo ſuo Autore o

- Moretto,
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Moretto, e la copia in queſta Chieſa ella è di mano del ſopracita

to Gandino . Ottavio Amigone poi colori la Santa Catterina. Li la

terali ſono parte del Ghitti, parte del Bachiocco. Sopra la porta ,

il martirio di S. Orſola, di Gio: Fiamingo.

In S. Agneſe

Conſervatorio delle Citelle.

Ietro Marone ſi è il Pittore del Quadro all'Altar maggiore, e

li Quadri della Paſſione per ornamento della Chieſa ſono co

pie cavate da quelli del Baſſani in S.Antonio.

Nell'Oratorio di S. Pietro Martire.

Aºi ROuadri a tempra di Pietro Roſa.

Nella Diſciplina del Domo.

A Sſunzion di Maria, del Feramola. Attorno attorno in calce

miracoli della Vergine, di Lattanzio, e del medeſimo tutta

la Paſſione di Criſto.

In S. Giorgio.

Appreſentò Bernardino Gandino nel Quadro dell'Altar mag.

giore S. Giorgio con il Drago, e ſuo Padre Antonio Gandino

dipinſe la Pala di S. Carlo.

Autore poi della Natività di Gesù ſi nomina dal Padre Cozzando

un tale Giovita Breſciano, o Breſſanino ſcolaro di Lattanzio.

- In S. Marta
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In S. Marta -

Chieſa, e Convento di Monache.

Oſa vi ſia di ſingolare in Chieſa, non lo sò, il tutto anche

ſparirebbe alla comparſa d'inſigne Quadro di Paolo della

adorazione de Magi ſoſpeſo nel Coro interiore delle Monache

In S. Carlo. s .

Iſpenſa S. Carlo elemoſine nella Pala maggiore; del Coſſale.

L'Anime dalle fiamme purganti aſcendono alla gloria ;

di Camillo Rama . Naſce Criſto; del Bagnadore , S. Giovanni bat

tezza Criſto nel Giordano; di Girolamo Roſſi . Gesù fà ſua Spoſa

S. Catterina; del Maganza,

Nella Chieſa della Pietà

Oſpitale delle Donne.

Dorano i Magi il Bambino Getà in Betleme; Pietro Marone

ne colorì la Storia ſagra in Tela ; e Antonio Gandino ſul

muro, ma a olio, dipinſe gli altri quattro Altari; nel primo a

deſtra Criſto libera l'Anime dal Limbo ; nel ſecondo Criſto con

Marta, e Maddalena; nel primo a ſiniſtra Criſto in Croce ; nel

ſecondo la Maddalena nel deſerto . Sua pure ſi è la Riſurrezion

del Sadvatore ſopra la porta laterale . E nella Pala da mezzo

Girolamo Roſſi moſtra la Vergine con S. Bernardino, e S. Rocco.

In S.Zeno
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In S. Zeno.

Ala all'Altar grande; B.V con S. Roſticiano Veſcovo, ed altri

Santi, del Ghitti.

gl Catino del Coro a freſco, d'Ottavio Amigone, quando vien

creato Veſcovo il detto Santo.

Li quattro Vangeliſti a freſco laterali, del Feramola, di cui pur

ſono e l'Altare a ſiniſtra, e quanto v'è entro al Battiſterio.

Altare a deſtra, in cui ſi rappreſenta la Beata Vergine con liSan

ti Franceſco, Giacinto, e Marta, lo pinſe Girolamo Roſſi.
-

Nella Chieſa della Miſericordia

Loco Pio de gl'Orfani.

Oth fortunato albergatore accoglie gl'Angeli in ſua Caſa

Pala all'Altar maggiore, di Pietro Roſa, di cui è la Nati

vità di Criſto al lato deſtro; ed il corriſpondente al lato ſiniſtro,

quando Criſto và al Calvario, ſi è di Giacomo Barucco; e il Criſto

morto all'Altare a ſiniſtra, lo dipinſe Antonio Gandino.

In S. Chiara.

Chieſa, e Convento di Monache.

IL Ranceſco Paglia colorì il Quadro maggiore, e al Feramola il

rimanente ſi aſſegna.

L I In S.Gi
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In S. Girolamo

Chieſa, e Convento di Monache,

Girolamo mezzo nudo, ed il Santo Profeta Elia ſono i prin

a cipali ſoggetti del Quadro all'Altar grande. Andrea Fatigati

nativo del noſtro Caſtello di Chiari fù il Pittore.

Nella Chieſa di S. Fauſtino in Ripoſo.

P" Maria Bagnadore colorì la Tela nella piccola Chieſa di S.

Fauſtino in Ripoſo, in cui evvi la Vergine col Bambino tra le

nubi, e li Santi Protettori Fauſtino, e Giovita a deſtra , ed a ſi

niſtra nel piano . Si chiama S. Fauſtino in Ripoſo, perche ivi fece

pauſa la Proceſſione ſolenne nell -8 o 6 - quando furono traſpor

tati li Sagri Corpi del ſudetti Martiri, ed ove ſucceſſe il mira

colo iſtoriato in tela dallo ſteſſo Bagnadore, appeſa ( ma quaſi

ſempre coperta ) alla parete fori della Chieſa ſotto al volto di

Porta brucciata; cioè il ſubitaneo riſanamento a Ragemberto no

ſtro Cittadino principale, il quale travagliato da fluſſo, e feb -

bre moribondo languiva . Queſta Tela però è copia di quanto

operò Moretto ſul muro a freſco nello ſteſſo loco.

1PIT



P I U R E

P U B B L I C H EL

I NI

I N S. B E R N A R D I N O

Chieſa de Minori Oſſervanti.

Lº Pala di S. Antonio da Padova nella ſeconda Cappella è ope

B

S

ra di Girolamo Romanino. Jl nome dell'Autore poſtovi ſot

to a caratteri ben viſibili moſtra qual foſſe il compiacimen

to da eſſo avuto in ſimil lavoro. Jl Santo ottimamente atteggiato

ſtà ſopra un piedeſtallo fatto a ſimiglianza d'Altare; ha nella de

ſtra un Giglio; nella ſiniſtra un Libro aperto, ſul quale moſtra di

leggere . In diſparte ſi vede ritratto al vivo uno de due Fratelli

Conti Cicale, i quali allora abitavano in San Felice, ( Terra tre o

miglia diſcoſta da Salò , ove gran parte della Chieſa è dipinta a

dallo ſteſſo Romanino) con le mani giunte in atto d'orare. Ne-s

gl'angoli del Quadro figurò il Pittore quattro Angeletti ignudi,

fatti con ſingolar diligenza,uno de quali, o ſe ne attenda il diſſe

gno, o ſe ne conſideri il colorito, potrebbeſi giudicar di Tiziano.

Nella quarta Cappella, oltre la Pala dell'Altare, in cui rappre

ſentaſi l'immacolata Concezione della Santiſſima Vergine, lavoro

moderno del Cavalier Celeſti, ſi vedono ne muri laterali due iſo

rie di mano di Paolo Farinati Veroneſe, le quali parerebbero aſſai

2. più



si , ſe ſi vedeſſero in maggior diſtanza; L'una è l'Annuncia:

zione della Vergine, l'altra é la Natività del Redentore,

La tela della quinta Cappella raffiguraſi al primo ſguardo per

opera del Moretto. Siede in mezzo la Vergine col Bambino in brace

cio, ha dalla parte deſtra San Bonaventura, e dalla ſiniſtra San Se

baſtiano legato ignudo ad un tronco. -

Altri Quadri in queſta Chieſa, benche forſe ſtimabili già teme

po, troppo oggi tengono dell'antico.

I AV S A N B E N E D E TT T O.

Chieſa di Monache Agoſtiniane.

Egna fattura di Franceſco Ruſchi Pittor di gran nome in pre

nezia ſi è la Pala ben grande, e piena di nobili fantaſie eſ

primenti la Natività del Salvatore . La Santiſſima Vergine ſoſpen

dente con la man deſtra un candido pannicello, diſcopre il Bam

bino ignudo coricato in un caneſtro, e moſtra d'eſſer rapita in

altiſſima contemplazione del gran miſtero . I due Santi titolari

della Chieſa, e dell'Ordine, Benedetto, ed Agoſtino in abito ponti

ficale, ed in atto altretanto divoto, quanto maeſtoſo, ſono una .

porzione coſpicua di sì bell'opera. Due Angeletti ſoſpeſi a volo,

tengono un cartello, e queſto ſcherza vagamente per l'aria ; un'

altr'Angelo sbocca for d'una nuvola; tre Cherubini più a baſſo,

lumeggiati con arte meraviglioſa, parte a dirittura, parte a river

bero, moſtrano quanta foſſe la maeſtria dell'Artefice. Ma il Qua

dro non ben ſi gode , ſe non quando il Sole feriſce il pavi

IlCntO,
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IN sAN GIovANNI BATTIsi a

Chieſa del Cavalieri di Malta. -

A Decollazione di San Giovanni quivi dipinta, ſono già due

– Secoli, con iſquiſitiſſima diligenza da uno del più celebri pen

nelli di quell'età, era altre volte in gran pregio. Ma dapoicche la

Pictura ſalì a grado più alto di perfezione, ella è da porſi più toſto

fra le anticaglie.

S VL LA S T RA D A PV B B L IC A.

On molto lungi dalla Colonna eretta ad onor di San Carlo

a Borromeo , vedeſi a man deſtra una Tavola incaſtrata nel

muro, e in eſſa S. Sebaſtiano di mano antica, fù ritoccato da mo

derno pennello, perche in parte guaſto dal tempo, ne più ſi rico

noſce per quello fù. Pure qualunque ſiaſi, merita d'eſſer venerato

per l'avvenimento feguente.

L'Anno-1575- introdotta in Salò la peſte, s'andava di giorno

in giorno inoltrando con funeſtiſſima ſtrage. Ricorſe Salò all'inter

ceſſione del glorioſo San Sebaſtiano con voto ſolenne. Mirabil co

ſa ! La peſte non ſolamente non osò entrar nella caſa, per così di

re, di San Sebaſtiano, ma non paſsò oltre, veloce die volta, e ſe

ne fuggì, ubbidiente anch'ella a quell'imperioſo comando , già

fatto al Mare oſpue huc venies, 6 non procedes amplius.

IN SANTA GIVS TI NA

Chieſa de Padri Somaſchi.

A Pala del primo Altare a man manca in cui ſi rappreſenta

la Santiſſima Trinità, con alluſione al Religioſo Jnſtituto del

Venerabile Girolamo Emiliano fù dipinta dal Cavalier Celeſti I!

Nella



sia Cappella ſeguente pure a ſiniſtra il Quadro fà opera fut

diatiſſima del vecchio Maganza. Egli vi figurò un popolo d'appeſta

ti, San Carlo da un lato s'umilia tutto lagrime, e affetto a Criſtº

irato; Miſericordioſo queſti ſi placa, ſicche l'Angelo al di lui fian:

co ripone la ſpada vendicatrice nel fodero. -

La figura di Santa Giuſtina affiſſa al muro nel Coro tiene alquantº

to dell'antico, ma non è ſprezzabile, ſiccome non è da ſprezzº ſi

NELL'ORATORIO DI S. ANTONIO

- - da Padova, - - - - - -- -

A tela eſprimente appunto il glorioſo Santo, maſſimamente

conſideratone il colorito vivace. Fù fatta in Bergomo da a

Giacomo Barbello Cremaſco.

I N P I A Z Z A.

E tre facciate della Caſa Pubblica del Comune furono di

pinte a freſco dal celebre Tomaſo Sandrino con vari orna

menti d'Architettura grandemente lodati da chi ha bon guſto.

N E L LA PA R O C C H I A L E.

Man deſtra entrando nella ſeconda Cappella il giovine Ma

ganza dipinſe la tela di S. Carlo, allorquando la Spugna ,

inzuppata nel ſangue del Santo Cardinale fà da Milano traſportata

ſolennemente in Salò. Jntorno all'Anno- 1662 - eſſendoſi perfezio

nato l'Altare tutto di puriſſimo Paragone, perche la Pala non po

tea più capirvi fù di neceſſità accorciarla. Ne furono però levate

alcùne figure ignude, nelle quali, come più proſſime all'occhio

alVCal
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avea l'Artefice impiegata maggior diligenza, ed erano il meglio

di tutta l'opera. Ben ſanno gl'intendenti dell'Arte miſurare ſul vi

cin pavimento le diſtanze, e i degradamenti delle Figure più oſſer

vabili; ed è facile l'argomentare quanto da si fatto mutilamento

ſia deturpata queſta Pittura.

Antonio Vaſilacchi Alienſe, allievo, e compagno di Giacomo Pal.

ma colorì la Pala di S. Marco nella ſeconda Cappella a man man

ca; ma la teſta del Santo ſi fà conoſcere per fattura del ſuo Mae

ſtro.

Nella quarta Cappella pure a man manca, la Pala dell'Altare

dedicato al Nome Santiſſimo di Gesù , eſprimente la liberazione

de Santi Padri dal Limbo, è mano di Zenon Veroneſe, ma d'una

maniera aſſai diverſa di quanto ſi ſcorge nell'altre ſue dipinture. E

ben credibile, dopo vedute le opere di Tiziano, e degl'altri fa

moſi ſuoi coetanei, ſi correggeſſe il Pittore , e laſciato quel ſuo

modo di pingere ſecco, e crudo, ſi applicaſſe a queſt'altro di mi

glior paſta, e più dolce, e più tondeggiante. I ſei pezzetti in

caſtrati ſotto la volta della Cappella ſono fatture del Cavalier Ma

Aloſi Bologneſe.

Termina queſta Nave ſiniſtra in una Cappella , ove , non è

gran tempo il Cavalier Celeſti colorì San Giuſeppe, e Santo Stefano.

Merita tutti i rifleſſi la Cappella del Venerabile lavorata ſul mo

dello della celebre di Santa Maria Maggiore in Roma. Le pitture

o a freſco, o ad olio ſono tutte del pennello del mentovato Cava

lier Maloſi . E' degna d'eſſer mirata con attenzione la Cupola,

ornata d'una vaga, e ricchiſſima Architettura. S'alzano a due a

due sù lor Piedeſtalli vintiquattro Colonne attortigliate a ſpira, e

meſſe ad oro; queſte ſoſtentano un ſoffitto aperto con una bella e

Cornice, e ſopra queſta una leggiadra Balauſtrata, non continua,
5 P co -
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ima gi bel garbo interrotta da quattro ſpezzamenti. Nel quattrº

ſpazi di mezzo tra Colonna, e Colonna ſono quattro ſtoriette di

figura ottangolare incaſtrate (così le finſe il pennello) dentro alle

loro Cornici di capriccioſo intaglio, e per tutto allumate d'oro.

Pendono dal Soffitto, oltre i Feſtoncini dipinti al naturale, otto

Palloni, i quali rimirati dal punto, dove concorrono i raggi della

veduta, ſembrano tutti cadere a piombo. Nello ſpazio aperto ve

deſi in alto il Padre Eterno ſedente nel Trono della ſua Gloria, coll'

Agnello a deſtra quaſi ſvenato, e co quattro Animali deſcritti

nell'Apocaliſſi da San Giovanni. Di quà, e di là dal Trono ſon e

degni d'oſſervazione due Angeli diſſegnati in iſcorcio ſcendenti a

volo col capo in giù. Quello, il quale ſi ſpicca dalla parte deſtra ,

del Trono, fa inarcare le ciglia alli ſteſſi Pittori più conſumati.

Veduto da un angolo della Cappella, volge il petto a Levante;

A chi lo mira da un'altr'angolo, ſembra convertirſi a Ponente, e

così piegarſi or a Settentrione, or a mezzo Dì, ſecondo la diverſa

ſituazione dell'occhio contemplatore. Sotto al Trono un Coro d'

Angeli, e più a baſſo un'altro Coro de Martiri dell'uno, e l'altro

ſeſſo. Queſti ſono appunto quel Martiri, de quali in queſta mede

ſima Cappella ſi adorano le reliquie, ſcelte nel Cemeterio di Ca

liſto con permiſſione del Pontefice Siſto gginto dal celebre Cappuc

cino Frà Mattia Belintani. Incaſtrato nel muro a deſtra evvi il Mar

tirio di Santa Felicita, e de' ſuoi Figlioli, dipinto ad olio, ma non

finito. Lo ſpazio oppoſto reſta ancor vacuo, e aſpetta un Quadro

a degnamente riempirlo. Sotto l'ingreſſo, come altresì ſotto l'ar.

co del Santuario, ſono oſſervabili alcune figurine, colorite dal me

deſimo pennello, parte al naturale, parte a chiar- oſcuro.

Terminata queſta veduta, e prima di ſalire nel Coro, trovaſi

un picciolo Altare, poſto fra la Nave di mezzo, e quella a fianco

- - - - - - - - - a deſtra.



a deſtra. Serve di Pala la Natività del Redentore, dipintani sa

da qual mano, ma certamente da mano egregia; ed è in parte ſos

lamente sbozzata. L'invenzione, ed il compleſſo, a dire il vero,

non è mirabile; ma tutte le figure ſono ben diſegnate, e il colo

rito ſembra ad alcuni inimitabile . La Vergine da una parte, San

Giuſeppe dall'altra, Gerà nel mezzo, tengono il primo loco. Evvi

in qualche diſtanza un gruppo d'Angeli intenti a feſteggiare con

le loro muſiche la naſcita del gran Rè; ed a queſti moſtrano di far

conſerto altri Angeletti ſoſpeſi in aria . Vedeſi in lontananza la

fuga d'un bel paeſe, con molta gente a piedi, ed a cavallo, in cui

per avventura ſi accenna la venuta de Magi.

Simile Altare nell'altro lato del Tempio a queſto corriſponden.

te, fù già diſtrutto da incendio fortuito, inſieme colla bella tela,

da cui era adornato. Rifattoſi l'Altare, il Cavalier Celeſti v'ha poi

dipinta l'adorazione de Magi.

Quella parte del Coro chiamata Presbiterio è tutta occupata

da tre gran Quadri, contenenti tre Iſtorie. La Viſitazione della

Vergine a Santa Eliſabetta, collocata a deſtra è di Giacomo Palma,

e ben degna del ſuo pennello. La Natività della Vergine a ſiniſtra

fù lavorata dall'Allienſe. La Pala poi dell'Annunciazione (da cui

prende il titolo la Chieſa) poſta nel mezzo fù veramente ordinata

al Palma dopo il ſuo ritorno a Venezia, ma prevenuto dalla morte

non potè pomervi mano. Qualch'uno della ſua ſcola ſi miſe all'im

preſa, e lavorolla, e ſedotto, cred'io, dalla groſſa mercede vendè

vetri per diamanti, perche con temerità da falſario vi poſe a gran

caratteri il nome del Maeſtro. Sotto la volta dipinſe a freſco il

medeſimo Palma l'Aſſunzione di Maria, opera da par ſuo.

Nello ſpazio del Coro ſottogiacente alla Cupola fù diviſa tra il

Maeſtro, e'l Diſcepolo la fatica, e l'onor del dipingere . La

e M m ſtrage



nita da Serpenti nel popolo d'Iſraele iſtoriata ſul Quadro

chiudente l'Organo altamente commenda il Maeſtro 5 E quì fù ,

dove la fantaſia di quel bravo Pittore ebbe largo campo di ſcapric

ciarſi. Bello è il vedere un gran numero di Figure d'ogni età, d'o-

gni ſeſſo, altre morte, o ſpiranti, altre vive, e moventiſi, in eſ.

preſſione di vari affetti, tutte di bon diſegno, tutte atteggiate o

con gagliardia, anzi con furore. Belliſſima è quella Femmina, la

quale ſpaventata, e ſmaniante ſopra il Bambino ſel trae dietro con

un contorcimento da diſperata. Belliſſimo è quel Nudo, il quale

con un tal guizzo ſerpentinato volgendoſi, come d'improviſo all'in

vito ſalutevole di Mosè, ſtende amendue le braccia al Serpente di

Bronzo inalberato ſul Monte . Non v'ha in tutto il Quadro un .

palmo di tela ozioſo, e quanto più ſi contempla, particolarmente

a bon lume, tanto più piace . Il roveſcio di queſto Quadro diviſo

in due, rappreſenta da una parte la morte dell'innocente Abele,

fattura parimente del Palma; dall'altra il Sagrifizio d'Abramo,ope

ra dell'Allienſe.

Dipinſe poi l'Allienſe ſul gran Quadro del Contra-organo il rac

coglimento della Manna, e qui forſe più d'altrove ſi ſegnalò . I

quattro Vangeliſti a freſco nel triangoli, o come dicono, nelle-,

Vele ſotto la Cornice della Cupola, ſono parimente del Palma,

come altresì una delle quattro Statue a color di bronzo di quà, e

di là dalla Cantoria, ed è la prima, la quale s'incontra a mano

ſiniſtra ſalendo al Coro, fatta con poche botte, ma con tal forza,

onde ſembra ſtendere tutto il braccio fori del nicchio. Altre pit

ture già tempo tenute in pregio, non ſono da annoverarſi, perche

di maniera troppo ſecca, e digiuna.

NELLA
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De'Padri Carmelitani.

Anto Peranda nel quarto Altare di queſta Chieſa a deſtra dipinſe

i due Santi Coſmo, e Damiano in atto di venerar di lontano la

Santa Caſa di Nazarette portata per aria da gl'Angeli. E cpera

bensì lodevole, ma il paragone la fa ſparire, perche

Superiore ad ogni gran lode è l'Aſſunzione della Santiſſima Ver

gine all'Altar maggiore. Se Lattanzio Gambara nelle ſue poche

Pitture fatte ad olio, ſuperò molti del più accreditati, quì, per

opinion de' Pittori ſuperò ſe medeſimo . E' una meraviglia il ve

dere in sì poco ſpazio dodeci Apoſtoli in tanti, e sì diverſi atteggia

menti, con tutta l'anima, per così dire, ſul volto, ad eſprimervi

in thì lo ſtupore, in chi la divozione, in chi la brama di ſeguirla

lor Regina, e tutti si riſaltanti, e sì diſtaccati dal fondo,a forza

d'ombre, e di lumi diſtribuiti quà e là con nobile magiſtero,

ſicche ſembra all'occhio di poter miſurare quanta ſia l'aria paſſan

te fra l'uno, e l'altro. Ma per formare un'altiſſimo concetto di

queſta egregia Pittura, è neceſſario il vederla.

I N S A N G I O VA N N I.

Chieſa de Cappuccini.

"Ono in queſta Chieſa due Cappelle a ſiniſtra; La prima fu edi

ficata dal Marcheſe Aleſſandro Pallavicino, quando ſoggiornava

in Salò, e v'ha una Pala non diſpregevole creduta opera d'un Ro

mano . Vi fece quel generoſo Signore dipingere la Santiſſima Ver

gine aſſiſa in una Sedia dorata con San Franceſco a ſiniſtra in atto

d'offerirle due Fanciulli ritratti al vivo . Sono queſti i due figlioli

- M m 3 del



disaoMarcheſe Aleſſandro natigli appunto in Salò. Il mag.

giore effigiato in piedi in età di cinque, o ſei Anni veſtito all'uſo

di que tempi da Cavaliere, è quel celebre Marcheſe Sforza, a cui

l'Iſtoria del Concilio di Trento da eſſo compoſta, meritò l'onor

della Porpora . L'altro più tenero ſoſtenuto in camicia da S. Frane

ceſco, è il Marcheſe Alfonſo. -

La contigua Cappella fu fabbricata dall'Abbate Aleſſandro Rove

glio, il cui ritratto fatto per mano di Franceſco Contini, vedeſi ap.

peſo al muro laterale a man deſtra . La Pala dell'Altare dedicato

alla Vergine, Santi Giovanni Battiſta, e Antonio di Padova, ha del

bono, e Stefano Montalti la colorì in Pavia. L'Annunziata poi

di mano del Palma ſoſpeſa al muro dall'altro lato merita tutti i

rifleſſi. -

Jl bel Crocefiſſo all'Altar maggiore è pure del medeſimo Palma;

e ben ſi sà quanto egli foſſe felice nel dipingere i nudi. Due

Angeletti ſoſpeſi in aria raccolgono il ſangue ſcorrente alle

ſue piaghe . A piè della Croce la Vergine addolorata, S. Gio

vanni, la Maddalena, e San Franceſco . Ma bella ſoura tutti è

la Vergine, in cui s'eſprime il cordoglio con più decoro Se o

tutta ſi poteſſe vedere queſta Pittura, baſterebbe ella ſola a

nobilitare la Chieſa, ma alla ſanta ruſticità di chi ha l'ufficio

d'ornar l'Altare, ſembra forſe diſconvenevole il porre in moſtra

quanto nel concetto de gli uomini può aver del magnifico , e

del pompoſo,

- -
-

-

geºrges37
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GI UL ANTON -AVER OLD O.

iVeva l'erudita curioſità aſſorbite quaſi tut

te le copie del famoſo Libro tanto avvida

mente ricercato da gl Eſteri, e tanto ce

| lebrato da Domeſtici, delle Memorie Bre

- ſciane d' Ottavio Roſſi, ſtampato l'Anno

- I 61 6-, in cui l'Autore con lavoro fimbo

lico dilucidò quanto apparteneva alla a

Religione de Breſciani Jdolatri, e autenti

cò i ſuoi detti con le teſtimonianze irrefragabili delle antiche Jſcri

zioni, meſſe feconda del noſtro Terreno, e baſe incontraſtabile

della vera Jſtoria. Alla mancanza de'Libri, è ſucceduta la conti

nuata brama alle glorie di Breſcia, onde nell'Anno -1 693 - puli

lulò nova riſtampa, e con grande uſura, mentre a centinaia ſono

ſtati aggiunti Marmi, o non comparuti dallora ſotto gl'occhi del

Roſi, o novamente ſcavati dalle viſcere della terra, perche iº

- eſi,
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eſt,i in apricum nulla non proferat etas.

Jl Poſſeditore di queſti ne diede a benefizio del Libro un tran

ſunto appuntato, da gl'originali ſteſſi con avvertenza traſcritto ,

ma la miſera fatalità di vari errori ſcorſi nella riſtampa, lo ha ſti

molato, e perſuaſo ad eſporne la preſente copia, con la maggior

diligenza, ed eſatezza notata. Li numeri a lato di qual ſi voglia

Jſcrizione indicano la pagina, in cui s’attrova nel Libro, e le po

che ſenza numero, ſono ſtate acquiſtate dopo la riſtampa.

6 I

surrrrrrrz----

Cs C ,i G a G 6
- - - - - - - - - - - - - - - - -

Al riferire d'Ottavio Roſſi, ſerviva queſto pezzo di Marmo di

Fregio al Tempio d'Apolline; rappreſenta, s'io non erro, una e

battaglia navale ſcolpita da eccellente ſcarpello in Marmo di Mi

lano . Qui appariſce qual'è, mentre nelle ſtampe del Roſſi, oltre

non aver la ſua forza, tutto è diſſegnato, ed intagliato al rove

ſcio . Quanto manca di teſte, braccia, e gambe, proviene da

vecchia rottura accidentale nella pietra.

t - IVNO
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NIBVS

V. S. L. M.
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IVNONIBVS - - -

ANNIA. L. L. IV DA.

PRO SVIS.

V. S.

I. O. M.

Q, PETRONIVS
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V. S. L. M.
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Q. CLODIVS
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232
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MERCVRIO

L. M. CL ODIVS

SP. F. TERTIVS

APOLLINI

DIANA E

C. CORNELIVS

ACVTVS

ET TERT VILLA

ET IANVARIA

VICTORIAE

L. DECIVS

T ERTIV S

V. S. L. M.

DIS oM

NIBVS

V. Q.

V. S. L. M.
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Seg298º Siggil.92

36 SSSS:22667535

D. M.

CAE CILIAE PR OCVL

SACERDOT. XV. VIRALI

236 L. ACVTI VS

CAECILIANVS ALVINVS

ET P. ACILIo SVRO NVTRI.

SS 993 SSSSS 92

ti SSSSS 223G SS

C. P ONTI O C. B.

PAELIGNO TRIB. M.

LE G. X. GEM. Q. CVR.

LOCORVM PV BLIC.

ITER V M A ED. CV R.

243 LEGATO PRO PR. ITER.

P X S. C. ET EX AVCTORIT,

TI. CAESARIS D.

ºgs 228º SS9 sº2

C. D O MIT. D OCILIS

249 ET. L. STATIVS. SECVNDVS

FRATER. MIL. LE G. VI. V. S. L. M.

66 fSSSSse?236 SS

Jl Padre Frà Gregorio di Valcamonica Riformato nel ſuo Libro,

Curioſi Trattenimenti continenti Raguagli Sacri, e Profani dei Popoli

Camuni ſtampato in Venezia l'Anno - 1698- riferiſce l'anteſcritto

Marmo, e lo eſtende alle pag.- 232 -, e -273 - come ſegue.

N n CAIVS



gc43" S5 e 39

&é se è cºi

CAIVS D OMITIV S D O CI LIS

LVCIV S STATIVS SE CVN D VS

FRATRES MILITES L E GI ONA RII

VIVENTES

V. S. L. M.

geºgºº Sººg4.32

º 55 $ 2.66'f35

C. PL A DICI VS C. F.

QyIR. GAS DI ANVS

II. VIR I D.

CAM VNNIS

AE D. QVAEST.

PRA E F. I. D. BRIX.

- - - - - DICT. QVO R.

PRAET. CO H. I.

IV R. III. D OM IT.

TRIB. MIL. LE G. X.

C. P. I.

A REP. CAMVNNO R.

C VI IN HO C

PECVNIAM H S V.

T. P. I.

geº: "fºº

Gt di teº, it 35 .

249

Per lunga ſerie d'Anni, e forſe a Secoli, è ſtato eſpoſto il pre

ſente Marmo ſulle amene ſponde del Fiume Olio in Civedate Terra

della Val Camonica, ſopra cui lavavano panni lini le Donne. I .

ciò
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ciò egli è molto detrito, pure con l'attenzione d'occhi li c

prattici nella Lapidaria ſi è cavato quanto ſi legge. Nella prima

linea nondimeno ſi ſcopre ſolo PLA...IVS, e ſe ſi è poſto PLADI

CIVS, è ſtato ad oggetto di conformarſi ad altro Nome ſimile

riferito dal Roſſi alla pag. 1o4. Non ſi dia poi tutta la fede ne alla

ſettima linea, ne alla nona. E quì obiter s'impara come debba e

ſcriverſi la parola CAMVNNI, e vuol dire li Popoli della Val-Ca

monica. Curioſa, e non pria udita ſi è la ſpiegazione del Padre o

Frà Gregorio ſopraccennato pag. -247- alle ultime tre lettere di

queſto Marmo T. P.I. quaſi diſegnanti Tempo, cioè TEM

PORE PIJ, o PERTINA CIS IMPERATORIS; così in

terpretando (dice egli ) diverſi eruditi ingegni l'ultime tre lettº

della detta inſcrittione. - -

66' SiSS 2.4t rô5 .

C. CLODIO C. F.

256 VALENTI

VI CANI GR EBIAE

geºt S:ggiº?

C 'rò3 e 2.66' è

L. FIL.

PI CATIAE

257 COLLEGIA

CENT. ET FA BR.

L. D. D. D.

ges 32 grº

; iº e trèè

--- ---

E dal ſenſo, e dalla forma della pietra, la quale chiaramente ſi

vede tagliata nella cima, manca almeno la prima linea.
- - - -

N n 2 DIS
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DIS MANl B.

M. CORNELI M. F.

COLL. CENTON.

ET M. CORNELIO

AEQVO PATRI ET

QVINTAE MATRI.

258

Sgsl 998; SSSgs 99

36 ) SS9See?936 SS

AFRANIA E -

268 PAELO RIDI

PAPIRIANVS

NEP O S.

Sºg)28 º SSS: 99

º SSSSS 2236 F35

SEX. VALERIO SEX.

FIL, FAB. PO BLICOLE ſic

VETTILIANI E Q. R. E Q, P.

FLAMINIS PER PETVI SACERD.

VR BIS R OMAE AETER. CVRA

27r TORI ET PATRONO CIVITATVM

VARDAGATFENSIVM E T DRI PSIN

ATIVM PATRONO COLLEG. OMNIVM

OMNIBVS HONORIBVS PERFVNCTO

V. B. QVI VIXIT SINE VLLA QVERELLA CVM -

CONIVGE SVA INFRASCRIPTA ANNIS N. XLV.

ET NONIAE M. F. ARRIAE HERMIONILLE ſic

SVMMA PIETATE A B E IS DILECT VS AVIS

RARISSIM. ANNIVS VALERIVS CATVLLVS NEPOS

- . - CLODIA
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i si

CLO DIA SLIB.

MINEME SIB. ET

- M. RVSTIO SEVERO

274 CGNTVBERN. ET

T. OCTAVIO SEVERO FIL.

VI. VIR. AVG. ET

GRANTVLANMIONIDO

AMICO.

sº: 12
&G SSSSse2x66; SS

STABILI SORORI

ET QVINTIAE

- SATVLLAE EXORATAE ET

276 SERVIS ANCILLIS SVO

QVOQVE NOMINE

D EFVNCTIS XXIX. .

#

Avendo ſervito il Marmo anteſcritto per lunghiſſimo tempo di

margine ad una fontana, vi ſi ſcorgono i ſolchi cavati dall'acqua

cadente, e perche oggi alcune lettere ſono affatto ſmarrite, ſi è

ſtimato bene laſciar l'Jſcrizione nel modo, e forma già ſtampata

del - 1 61 6 - dal Roſſi, e facilmente allora doveanſi più chiare

ſcoprir le parole.

N n 3 M. MI
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M. MINICIo

M. F. FAB.

QVINTIANO

28o DECVR. BRIX.

Q– AER. M. MINIcIvs

MINICIANVS

ſic AVNCVLVS EX TESTAM.

Aic AEIVS FACIENDvM

CV RAVIT

#

TRESVS

ENDVBRONIS F.

TIRO

ARBITRATV

281 ENDVBRONIS PATRIS

- ET SILONIS ET

SECVNDI FRATRvM

T. F. I.

SEGAE
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SEG AÉ TRIVMI F,
ET ■

LEAE SEX. F. — .

VXORI ET

C. LEvio T. F. ET . .

SEGESSAE SEX. F. '

P. ALBINVS PARENT.

: X. A. I.

ÉÉÉÉÉÉÉ

C. SILLENVS. C. F.

SE RENIANVS. ANNI

ENSIS. OMNIBVS. HONORIB.

MVNICIPALIBVS. PERFVNCT.

ET. CARBONNACE. C. F. VERE.

CONIVGI. nCONPARABILI. QVE.

MECVM, VIXIT. ANN. XXVII. M. XI.

D. xxvii. v. F.

#3*3;

C. IVLIO VERANO

E T

SEMPRoN. RHODINE fe

VXORI

VIKAN . . . . .

ÉÉÉÉÉÉÉ

fie

[ic

C. CA.
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306
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#

C. CATIO C. F. FAB.

NASONI DE CVR ION.

ET C CATIO FRV CTO

V.

C. CATIVS ALEXANDER

LIBERTVS SIBI ET PATRONIS

OB MERITA ET MVCIAE DL.

RESTITVTAE VXORI ET

M. PVPIVS M. L. , -

- VRBANVS ) :

SARCITOR SIBI ET

CI ARAE CONLIBER.

ET LAVRENTINAE F.

T. F. I.

- sarsa - -

posTvMIvs L. F.

INGENVVS

SIBI ET PosTvMIo

F

-

a
- - - -

LOC.
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31 I

314

LOC. SE PVL,

Q. sv LPICI MAR

CELLINI IN

FRON. P. XII,

Sgº2? S399-2?

è SSSSS 2.8 FSS

V IN I CI A

T E R T I A

V. S. L. M.

#

. . . . . AE

. . E V I V S

M A R T I A L I

S A C. A V G.

- - L. M.

Qge 928º S599 º 2

& S5SgsººººfSS

Pietro Paolo Ormanico nel ſuo Libro Conſiderationi ſopra al

cune memorie della Religione antica dei Camuli, o Camuni, porta

l'antedetta iſcrizione nella maniera eſpreſſa ; ad aggiuſtarne il

mancante, ſecondo le annotazioni d'un Manoſcritto, nella ſeguº

te forma la eſpone.

MINER
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V. S. L. M.
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V I R I B V S

V. S. L. M.

ºgº?º S53g,432

66', 33Se2.36 , SS

VICTORIAE

L. D E CI VS

T E R T I VS

V. S.

gº433 fºssggiº?

6ti di Sez?ati 35

. . . . . INTIO TI. F. MARTIALI
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HIC REQVIESCIT

IN P A CE LEONT I VS

OVI VIXIT PL MIN.

ANN XL DEP SVB DIE

VI M FEB. IND. Ill. PRO L S.

geº: Egg.tº?

Gt T3:SS 225t'fºi

IN FR. P. X.

IN AG. P. XX.

gelº?gge?? º SS

è rà5,6 3ò Se2?

I M P.

L. D O M.

A V R

P I O F E

T O A V

P O T. P. P.

M. A V

R V F I

PP. N E C

F O R T

get3º ºgget??

&& S5S 2.6673.

Saſſo in queſta forma mutilato dallo ſcarpello tiranno , ed eſ

preſſamente s'oſſerva eſſere ſtato aggiuſtato ad uſo di qualche

fabbrica.

MAXIMA
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Sgsl99$92

titº SS36 FSS

MAXIMA SIBI E T

COCIAEIO E PICTETO

CONIVGI E T

T. CORNELIO EVTYCHO ET

- VALERIAE FIRMINAE

- NEPOT ICIAE.

ges 32ºssse 22

& S5SS 22; S5

I N I V S

III. V I R A V
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- Lapida ritrovata in una Chie

ſa fabbricata già da

CARLO MAGNO.
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Nella Mattina della Prima Giornata s'oſſerva

- no le Pitture nelle Chieſe, e

- lochi ſeguenti. -

Grazie pag., 13

carmini “ - 2C

S, S. Fauſtino, e Giovita 24

S. Giuſeppe 32

Palazzo de' Rettori nel Quarto del Capitanio 47

Palazzo della Città 53 - 54-55

Sala del Collegio de Dottori 58

S. Giovanni. 63

i . Dopo Pranſo. - -

S. Antonio pag. 83

S. Franceſco 9 I

Miracoli
- 1o3

S. S. Nazario, e Celſo. - - Io7

Mattina della Seconda Giornata

S. Domenico pag. 12o

S. Lorenzo 133

S. Maria Maddalena I 42

S. Aleſſandro - I 44

S. Bartolomeo I49

S. Afra I 5o

- 9 2 Dopo
-



Dopo Pranſo.
Teatini - - pag. 164

Cappuccini 165

S. Spirito 167

S. Maria Calcaria 167

S. Eufemia - 172

S. Barnaba - A 177

Strada del Gambaro 191

Mattina della Terza Giornata.

S. Pietro in Oliveto pag. 2o1

Sangue di Criſto. 216

S. Giulia 216

S. Clemente 218,

Domo Novo, - º 225

Damo Vecchio. 228

Dopo Pranſo.

Galeria del Conte Pietro de Tertio Lana -

copioſa di cinquanta differenti, e ſcelti pennelli.

Pag. - 243.
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Nome, Cognome e Patria de Pittoi,

l'opere delli quali ſi additanoal Foreſtiere in Breſcia. t

A.

Amigoni ottavio, Breſciano. pag. 21.47 to5 º 5º 262

B

B chioccho Carlo, Milaneſe. Pag. 257.262 ººººº -

. Bagnadore Pietro Maria, Breſciano dalla Fortezza de gl'Orci

Novi. pag. 13 z3. 98. ioé 15 a 154. 185. 264 266.

Baldino Tiburzio, Bologneſe. Pag. 17. -

Barbello Giacomo, Cremaſco. pag. 19. 32 33 9º Io2. 261.

parbieri Cavalier Gian - Franceſco, da Cento. Pºg º

Barbieri Franceſco, da Legnago. Pag. 233 º34

Barocci Federico, da Urbino. Pag. 156. -

Barucco Giacomo, Breſciano. pag. 123 151. 2°5

Baſſano Giacomo, Vedi Da Ponte

Baſſano Franceſco, Vedi Da Ponte. - -

Benedetti Don Mattia, da Reggio di Modona. pag. 83

Bernardi Franceſco, Breſciano. pag. 71. 26o:

º De Bles Enrico, nato vicino a Dinant, detto il Civetta -

pag. 1 I 2.

Bocciardo Clemente, Genoveſe. pag. 15. 32,
Bocchi Fauſtino Breſciano. pag. 253.

Bona Tomaſo, Breſciano. pag. 29. 142.

Bonvicino Aleſſandro, Breſciano, nato nel Caſtello di Rovato ».

detto comunemente il Moretto. pag. 15. 16- 17. 39. 4o 54 65

69. 71. 99. 1o4. Io9. I 1o. I 12. 126. 142. I 47. 179 172

2o2. 2o4 2 1 I. 214.218. 22 1. 222.223. 234 235 259.

Bracco Ludovico, Breſciano. pag. 47.

- - Brandi Giacinto, Romano. pag. 258.

- Breſſanino Giovita, Breſciano. pag. 263.

Bruni Domenico, Breſciano. pag. 144.

Bruſaſorci. Vedi, Riccio, - - - - Giro



- C -

Caire Ferdinando, di Caſal Monferrato, pag. 83.

Saliari Paolº Veroneſe. pag. 159. 234. 64. -

Caliari Carlo, Veroneſe. pag. 157. -

Campi Antonio, e Giulio, Cremoneſi pag. 58. 177.

Candido, ſeu de VVitt Pietro, da Bruges. Pag. 2 I

Caretti Domenico, Bologneſe. pag. 2 e 6.

Carpaccio Vittore, Veneziano. pag. 8o.

Celeſti Cavalier Andrea,Veneziano. pag. 47. 2o7. 21, 22o. 224.

Cerani. Vedi, Creſpi. -

Civetta. Vedi, De Bles. -

Coſſale Grazio, Breſciano. pag. 18.38. 64.7o. 1oo. 1o6. -2-

I 34. 146. 147. I 65. I 67. 189. 22 2. 238. 256. 2 61. 264.

Creſpi Gio Battiſta, Novareſe detto Cerano. pag. 217.

- F

Fatigati Andrea, Breſciano dal Caſtello di Chiari. pag. 266.

Feramola Fioravante, Breſciano. pag. 18.42.45. 168.23o. 259.

2 6o. 263. 265.

Fiamenghini., pag. 131. 15 1.

Foppa Vincenzo, Breſciano. ºg 23.44 2o5. 223.

Galiazzi Agoſtino. pag. 213. e - -

Galletti Padre Filippo Maria Teatino, Fiorentino. pag. 165.

Gambara Lattanzio, Breſciano. pag. 27. 29.5o. 53. 137. 141.

I45. I76. I 9 I. 194. 2 I9. 263.

Gandino Antonio, Breſciano. pag. 17 18 22. 23. 42.45. 94.

95. 111. 127. 142 146. 156. 165. 172. 186.222. 228. 237.

257. 259. 26o. 261. 262. 2 63. 264 265. -

Gandino Bernardino, Breſciano. pag. 21. 23. 31. 33. 47. Io5.

22 I. 232. 262, 263.

Garofolino Giacinto, Bologneſe. pag. 83.

Gennari Ceſare, Bologneſe. pag. 21.

Ghitti Pompeo, Breſciano. pag. 179. 185. 189. 2o5. 217. 256.

259. 263. 265.

Giugno Franceſco, Breſciano. pag. 17. 23. 135. 136. 143. 157.

2 17. 232. 241. 256, 257.

-

Hertz

l



Hertz Giovanni, Fiamingo. ri 24.

Lodi Caliſto. Vedi, Piazza. M

Maffei Franceſco, Vicentino. pag. 17.33. 97. 232.

Maganza Aleſſandro, Vicentino. pag. 14. 159. 165. 261. 264.

Mantegna Andrea, Padovano. pag. 44

Marone Pietro, Breſciano. pag. 18.19. 24. 55. Ior. Io6. 134.

148 15o. 154. 166. 187. 257.263. 264.

Martelli Luca, da Maſſa. pag. 178.

Mombello E., Rio Pag. 43- 142. 149. 2o3. 2os.

234 257. 259.

Monti Franceſco, Breſciano. pag. 17o.
Moretto. Vedi, Bonvicino. - - -

Muzio Antonio, Veneziano. pag. 44.

ºglia Franceſco, Breſciano. pag. 38. 64 93 15o. 18o. 189.

º6.224.255.257. 259. 265. -

Palma Giacomo, il Giovane nato in Venezia. Pag. 22. 42. 84.

I 29. I 61. 165. 166. 228.

Pamfili Carlo Franceſco, Milaneſe. pag. 166.

Pamfili Giuſeppe, Milaneſe. pag. 68. 7 t. 78. 131. 179. 187.

224. 227. 257.

ºſarotto Bartolomeo Bologneſe. pag. 153.
Piazza Caliſto, da Lodi, detto anche per ſopranome Toccagno.

Pag. 92. I 19. 162. 224.

Pa Ponte Franceſco, da Baſſano. pag. 85. 152.

Pa Ponte Giacomo, da Baſſano. pag. 85.

ºrato Franceſco, da Caravaggio, pag. 1o2.

Procaccino Camillo, Bologneſe. pag. 18. I 68.

Procaccino Giulio Ceſare, Bologneſe. PaS I 54. 2 I 6.

Raccuſa Franceſco, Romano. pag. 262.

Rama Camillo, Breſciano, pag 13. 96, 128. I 49. I 73. 258.

26 I. 264.

Ranieri



Ranieri Nicolò, Fiamingo, pag. 33.

Ricchiedeo Marco, Breſciano. pag. 262.

Ricchino Franceſco, Breſciano. pag. 212.

Riccio Domenico, Veroneſe, detto Bruſaſorci. pag. 162.

Righi Pietro, Luccheſe. pag. 91. 97. 98. 111. 123. 125. 188.

Robuſto Domenico,vulgo-Tintoretto Giovane-Veneziano. p. 162.

Robuſto Giacomo, vulgo-Tintoretto-Veneziano. pag. 155.

Roſa Pietro, Breſciano. pag. 14. 94. 143. 231. 263. 265.

Roſſi Girolamo, Breſciano. pag. 44. 95. 125. r48. 256.264.265.

Rumano, ſeu Romanino Girolamo Breſciano. pag. 35. 36. 39.

42. 73. 77. 96. 97. I 27. giº 134 147. 168. 2o2. 234.

Sandrino Tomaſo, Breſciano. pag. 2o. 32. 12o. 232 235

Sauoldo Girolamo, Breſciano. pag. 181. e
-

Segala Giovanni, Veneziano. pag. 2o7.

Senali Bernardo, da Treuiglio. pag. 99. 133 256. -

Soriſene Pietrº Antonio, Breſciano. pag. 256.

Strozzi Bernardo, o ſia il Prete Genoveſe, pag. 2o3.

-- T -

Tintoretto. Vedi Robuſto. - -

Tiziano . Vedi Vecellio. - - - -

Toccagno. Vedi Piazza. -

Tortelli Giuſeppe, Breſciano. pag. 2o7. 2o8.

Triua Antonio, da Reggio di Modona. pag. 259.

Treuiſano Angelo, Veneziano. pag. 2o6.

Vecchia Pietro, nato in Vicenza. pag. 189. -

Vecellio Tiziano Cavaliere, da Cadore. pag. Io7. 159. 234.

Viviani Ottavio, Breſciano. pag. 9 I- -

Viviani Stefano, Breſciano. pag. 127.

Zanchi Antonio, Veneziano. pag. 1 1 1.

Zanella Franceſco, Padovano. pag. 78.

Zoppo Paolo, Breſciano. pag. 2o5. 259. 26o.
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